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DEL PROCEDIMENTO N.4888/96 RGNR-DDA

NEI CONFRONTI DI CANALE CARMELO + 2

VOL. 4

(pagg. 1060-1406)

CAPITOLO I

1.
PREMESSA

Con richiesta di rinvio a giudizio del 3 novembre 1998 questo Ufficio esercitava l'azione penale, nell'ambito del proc.n. 4888/96 RGN-DDA nei confronti di CANALE Carmelo, PANDOLFO Giuseppe, CASCIOLO Gaspare, SINACORI Vincenzo, per i seguenti delitti: 

CANALE Carmelo:

A) 
del reato di cui agli artt.110, 416 commi 1, 4 e 5 c.p. per avere, con abuso delle funzioni di appartenente all’Arma dei Carabinieri in servizio presso la Compagnia dei C.C. di Partinico sino al 1979, e successivamente presso quella di Marsala e presso la locale squadra di Polizia Giudiziaria dei Carabinieri, mediante condotte funzionali alla realizzazione degli interessi e delle attività dell’associazione di tipo mafioso denominata “Cosa Nostra” ovvero dei suoi componenti, concorso al perseguimento delle finalità del predetto sodalizio criminoso ponendo in essere condotte dirette a fornire ad esponenti dell’organizzazione o a loro emissari notizie riservate in ordine al contenuto di atti di polizia giudiziaria, di atti d’indagine nonchè informazioni sull’esecuzione di provvedimenti restrittivi della libertà personale, mettendosi così a disposizione, in modo continuativo, duraturo e stabile, sia direttamente che indirettamente, di soggetti facenti organicamente parte della suddetta associazione, fra cui GERACI Antonino, NANIA Filippo ed altri “uomini d’onore” delle famiglie mafiose di Partinico, Marsala, Mazara del Vallo e Castelvetrano 


Nelle province di Palermo e di Trapani ed in altre località del territorio nazionale ed estero sino al settembre del 1982

B) 
del reato di cui agli artt.110, 416 bis commi 1, 3, 4, 5 e 6 c.p., per avere, con abuso delle funzioni di appartenente all’Arma dei Carabinieri, mediante condotte funzionali alla realizzazione degli interessi e delle attività dell’associazione di tipo mafioso denominata “Cosa Nostra” ovvero dei suoi componenti, concorso al perseguimento delle finalità del predetto sodalizio criminoso ponendo in essere condotte dirette a fornire ad esponenti dell’organizzazione o a loro emissari notizie riservate in ordine al contenuto di atti di polizia giudiziaria, di atti d’indagine, ed informazioni sull’esecuzione di provvedimenti restrittivi della libertà personale nonchè condotte dirette a depistare le indagini riguardanti fatti delittuosi riconducibili all’organizzazione mafiosa e a rendere testimonianze di favore nei processi nei confronti di esponenti mafiosi, mettendosi così a disposizione, in modo continuativo, duraturo e stabile, sia direttamente che indirettamente, di soggetti facenti organicamente parte della suddetta associazione fra cui, in particolare, AGATE Mariano, AGATE Giovan Battista e MESSINA Francesco, “uomini d’onore” della famiglia di Mazara del Vallo, MESSINA DENARO Francesco e MESSINA DENARO Matteo, “uomini d’onore” della famiglia di Castelvetrano, D’AMICO Gaetano, D’AMICO Vincenzo e CAPRAROTTA Francesco, “uomini d’onore” della famiglia di Marsala, CASCIOLO Gaspare e SALVO Antonino, “uomini d’onore” della famiglia mafiosa di Salemi, e di altri soggetti “vicini” alla stessa. 


Con le aggravanti che si tratta di una associazione armata e che le attività economiche di cui gli associati assumono e mantengono il controllo sono finanziate, anche in parte, con il prezzo e il prodotto di delitti


Fatti accertati nelle province di Trapani e di Palermo e in altre località del territorio nazionale ed estero dal 1982 al 1994

C) 
del reato di cui agli artt. 81 e 319 c.p. per avere, nella qualità di pubblico ufficiale quale appartenente all’Arma dei Carabinieri, con più azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso, ricevuto direttamente, ovvero indirettamente mercè l’intermediazione di PANDOLFO Giuseppe e di altri soggetti, denaro, beni e altre utilità da appartenenti all’organizzazione mafiosa denominata “Cosa Nostra” e comunque da loro emissari per compiere atti contrari a suoi doveri di ufficio ed in particolare per porre in essere le condotte meglio specificate nei capi che precedono; con l’aggravante, dal maggio 91, di cui all’art. 7 DL n.152/91, per avere commesso il fatto al fine di agevolare l’attività dell’associazione di tipo mafioso denominata Cosa Nostra


Fatti accertati nelle province di Trapani e di Palermo e in altre località del territorio nazionale ed estero sino almeno al 1994

PANDOLFO Giuseppe:

D) 
del reato di cui agli artt. 110, 81 e 319 c.p. per avere, agendo in concorso con CANALE Carmelo, quest’ultimo nella qualità di pubblico ufficiale quale appartenente all’Arma dei Carabinieri, con più azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso, ricevuto da appartenenti all’organizzazione mafiosa denominata “Cosa Nostra”, fra cui CASCIOLO Gaspare, rappresentante della famiglia mafiosa di Salemi, e comunque da emissari del predetto sodalizio criminoso, denaro, beni e altre utilità destinati al suddetto pubblico ufficiale quale remunerazione degli atti contrari ai suoi doveri d’ufficio meglio specificati nei capi sub B) e C); con l’aggravante, dal maggio 91, di cui all’art. 7 DL n.152/91, per avere commesso il fatto al fine di agevolare l’attività dell’associazione di tipo mafioso denominata Cosa Nostra


Fatti accertati nelle province di Trapani e di Palermo e in altre località del territorio nazionale ed estero sino almeno al 1994

E) 
del reato di cui agli artt.110, 416 bis commi 1, 3, ,4 5 e 6 c.p. per avere concorso al perseguimento delle finalità dell'associazione di tipo mafioso denominata "Cosa Nostra" mettendosi a disposizione dei suoi esponenti e di persone “vicine” alla stessa, in particolare di quelli delle famiglie mafiose di Marsala e Salemi, per la realizzazione degli interessi e delle attività del predetto sodalizio criminoso anche ponendo in essere le condotte meglio specificate nel capo che precede.


Con le aggravanti che si tratta di una associazione armata e che le attività economiche di cui gli associati assumono e mantengono il controllo sono finanziate, anche in parte, con il prezzo e il prodotto di delitti


Fatti accertati nelle province di Trapani e di Palermo e in altre località del territorio nazionale ed estero dal 1982 al 1994

SINACORI e CASCIOLO:

F) 
del reato di cui agli artt.110, 81, 319 e321 c.p. per avere, in concorso tra loro, con più azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso, dato a CANALE Carmelo, nella qualità di pubblico ufficiale appartenente all’Arma dei Carabinieri, anche mediante l’intermediazione di PANDOLFO Giuseppe, somme di denaro, beni e altre utilità per compiere atti contrari a suoi doveri d’ ufficio ed in particolare per porre in essere le condotte meglio specificate nei capi che precedono; con l’aggravante, dal maggio 91, di cui all’art. 7 DL n.152/91, per avere commesso il fatto al fine di agevolare l’attività dell’associazione di tipo mafioso denominata Cosa Nostra


Nella provincia di Trapani e in quella di Palermo e in altre località del territorio nazionale ed estero sino al 1994

In data 17.2.99 il G.U.P. emetteva decreto che dispone il giudizio innanzi il Tribunale di Palermo nei confronti di CANALE, CASCIOLO e PANDOLFO mentre la posizione di SINACORI Vincenzo veniva stralciata avendo egli richiesto di definire il procedimento a suo carico con il rito abbreviato in esito al quale veniva condannato, come da sentenza emessa dal GUP in data 12 ottobre 2000, già irrevocabile, in atti.

Pur dovendo essere limitato, in questa sede, il giudizio di responsabilità solamente alle condotte ascritte agli odierni imputati, è opportuno subito porre in evidenza come le complesse vicende delittuose oggetto di contestazione si iscrivono in contesto ben più ampio che, sotto diversi profili, concernono indissolubilmente non solo la posizione dell’originario coimputato - e chiamante in correità - SINACORI Vincenzo, ma anche le diverse storie criminali dei vari collaboratori di Giustizia che hanno reso dichiarazioni accusatorie in questo procedimento. 

La vicenda processuale ha, infatti, ad oggetto da un lato, il vissuto umano e professionale degli imputati CANALE Carmelo e PANDOLFO Giuseppe, e gli illeciti rapporti che, si assume, costoro, reiteratamente, hanno nel tempo intrattenuto con l’associazione mafiosa denominata “Cosa Nostra”; dall’altro, le condotte poste in essere, nel medesimo contesto di spazio e di tempo, dai correi CASCIOLO Gaspare, rappresentante della famiglia mafiosa di Salemi, e SINACORI Vincenzo, collaboratore di giustizia ed in passato esponente di spicco (dagli inizi del 1992 anche reggente) della famiglia mafiosa di Mazara del Vallo e del relativo mandamento in cui sono comprese le famiglie di Marsala e Salemi, luoghi questi ultimi in cui maggiormente si è concretata la condotta criminosa del CANALE e del PANDOLFO. 

Sotto il profilo eminentemente probatorio, non può prescindersi, anche ai fini dell’accertamento delle responsabilità degli odierni imputati, dal ricostruire, preliminarmente, mediante la puntuale disamina delle articolate acquisizioni del procedimento, la storia criminale dei collaboratori di Giustizia già appartenenti a Cosa Nostra, che hanno reso dichiarazioni accusatorie in questo processo così come analoga verifica deve essere fatta con riferimento ad altri soggetti che, se pure estranei all’organizzazione mafiosa, hanno mosso accuse nei confronti, in particolare, dell’imputato CANALE Carmelo.

Inoltre, va tenuto nel debito conto come alcuni temi di prova di questo processo sono esattamente speculari a quelli già apprezzati dal GUP di Palermo nella citata sentenza di condanna nei confronti dell’originario coimputato SINACORI Vincenzo.

Ed invero, il giudizio di colpevolezza nei suoi confronti in ordine al delitto di corruzione aggravata (del quale, nel presente processo, è chiamato a rispondere, in concorso, l’imputato CASCIOLO Gaspare) si fonda, quantomeno sul piano logico, sul presupposto che possa darsi carico all'imputato CANALE Carmelo di avere messo a disposizione di Cosa Nostra la propria attività istituzionale di appartenente all'Arma dei Carabinieri, in cambio di ricompense (denaro ed altre utilità); ciò che, in definitiva, costituisce il principale thema probandum di questo processo.

Si tratta, dunque, di procedere, in questa sede, ad evidenziare, preliminarmente, gli elementi di prova acquisiti in ordine ai rapporti che CANALE Carmelo ha intrattenuto con esponenti dell'organizzazione mafiosa; a specificare la natura di tali rapporti e a mettere in luce le specifiche condotte eventualmente poste in essere anche per soddisfare gli interessi e le strategie di quel sodalizio criminale.

2. 
LE COMPLESSIVE EMERGENZE PROBATORIE: INTRODUZIONE

Nell'ambito di distinti procedimenti, avviati da quest’Ufficio in tempi diversi, sull’associazione mafiosa Cosa Nostra, sono emersi elementi probatori concernenti non soltanto il comando strategico e la struttura militare di questa organizzazione, ma anche le sue ramificazioni nella società civile e le sue relazioni con esponenti delle Istituzioni.

In particolare, per ciò che concerne questo procedimento, le indagini hanno evidenziato come, nell’ambito di una generale politica di scambio di favori tra Cosa Nostra ed esponenti delle Istituzioni, l'allora maresciallo dei carabinieri CANALE Carmelo avrebbe posto in essere delle condotte idonee a contribuire ai fini, agli interessi e al rafforzamento dell’organizzazione mafiosa, strumentalizzando le proprie funzioni di appartenente all’Arma dei Carabinieri; e ciò in un contesto di relazioni tra il CANALE e vari esponenti di Cosa Nostra che sarebbero state instaurate - in forma non contingente od occasionale - almeno dalla metà degli anni ‘70, e mantenute quanto meno fino al 1994, con caratteri tali da concretare le ipotesi di reati in contestazione.

Il contesto probatorio di riferimento, come già formalmente emerge dall’indicazione delle fonti di prova enunciate nella richiesta di rinvio a giudizio e nel relativo decreto che dispone il giudizio, è costituito dalle dichiarazioni di numerosi collaboratori di giustizia ovvero da soggetti dissociatisi da Cosa Nostra i quali hanno mosso nei suoi confronti tali accuse in tempi diversi, senza alcun collegamento tra loro, ed in condizioni tali da assicurarne la reciproca indipendenza, la massima genuinità e l’assoluta autonomia.

Peraltro tali dichiarazioni accusatorie sono state poi puntualmente ribadite anche nel pieno contraddittorio delle parti in sede di incidente probatorio ex art. 392 e segg. c.p.p. (vds esami dei collaboratori di Giustizia, PATTI Antonio- che le ha reiterate anche in dibattimento- SINACORI Vincenzo, MILAZZO Francesco, BRUSCA Giovanni, DI CARLO Francesco, BONO Pietro, DI BENEDETTO Vito INGRASCIOTTA Giovanni, SIINO Angelo, CANINO Leonardo, ZICHITTELLA Carlo, nonché le dichiarazioni di BARRACO Gaspare acquisite su contestazione essendosi rifiutato di sottoporsi all'esame) ed in sede dibattimentale (vds esami di LA BARBERA Gioacchino, ZANCA Salvatore, PALAZZOLO Salvatore, BRUSCA Emanuele, SAVONA Fabio, ZICHITTELLA Ignazio).

Sono state inoltre acquisite con il consenso delle parti le dichiarazioni rese al P.M. nel corso dei relativi interrogatori dal collaboratore di Giustizia CASCIO Antonio e da FEDERICO Francesco, giàcondannato irrevocabilmente per il delitto di cui agli artt.110 e 416 bis c.p.

Tale contesto probatorio è stato inoltre corroborato da rilevanti emergenze investigative costituite da dichiarazioni di persone informate sui fatti e da riscontri documentali quali sentenze, provvedimenti giudiziari, informative di Polizia Giudiziaria, intercettazioni e documenti sequestrati. 

In particolare, dal compendio investigativo acquisito è emerso, infatti, che l'imputato CANALE Carmelo pur avendo iniziato in Partinico il suo rapporto di disponibilità nei confronti dell’associazione mafiosa ponendo la sua attività istituzionale a servizio di mafiosi del calibro di GERACI Antonino e NANIA Filippo, tale rapporto ha consolidato al momento del suo trasferimento in Marsala, ove - tradendo in modo continuato e reiterato la fiducia in lui risposta dai colleghi, dai superiori e dai magistrati con i quali ha collaborato - ha stretto, in cambio di benefici economici di vario genere, rapporti non solo con i principali esponenti della locale famiglia mafiosa, fra cui i fratelli D’AMICO Vincenzo, ma anche, con numerosi altri personaggi mafiosi di elevatissima pericolosità della Provincia di Trapani fra cui i fratelli Mariano e Giovan Battista AGATE, MESSINA Francesco e SINACORI Vincenzo di Mazara del Vallo, i MESSINA DENARO di Castelvetrano, i SALVO, CASCIOLO Gaspare di Salemi, mettendo a loro completa disposizione le informazioni riservate di cui veniva di volta in possesso per ragioni del suo ufficio ed attivandosi talora a depistare le indagini sia nella delicatissima fase dei preliminari accertamenti conseguenti alla consumazione dei delitti sia in quella dibattimentale. 

La fondatezza di tale prospettazione accusatoria si desume principalmente dalle convergenti dichiarazioni rese da numerosi collaboratori di giustizia, la maggior parte dei quali già appartenenti a Cosa Nostra, la cui attendibilità intrinseca ed estrinseca è stata già ampiamente vagliata da più giudici di merito e di legittimità (vds sul punto le copie di ordinanze cautelari acquisite con il consenso delle parti e di sentenze, in atti) ma anche dagli esami di testi qualificati oltre che da molteplici fonti di prova di natura diversa acquisiti nell'ambito della corposa e penetrante attività di riscontro.

Volendo riassumere sinteticamente il tenore delle dichiarazioni rese dai principali collaboratori di giustizia non può farsi a meno di notare preliminarmente come le stesse siano state rese da soggetti certamente "qualificati" rispetto ai racconti che hanno offerto essendosi dimostrata, anche documentalmente, la loro appartenenza, sia come organica affiliazione sia come "vicinanza" all'organizzazione mafiosa Cosa Nostra come emerge dai provvedimenti giudiziari acquisiti al fascicolo del dibattimento e ai quali appare opportuno rinviare.

Va tuttavia subito detto che per potere comprendere esattamente il significato e la portata di tali dichiarazioni accusatorie e per poterne fondatamente apprezzare il loro specifico e decisivo rilievo probatorio, è assolutamente indispensabile che esse vengano armonicamente coniugate con i suddetti atti giudiziari che costituiscono, oltre che il presupposto logico- argomentativo, l’ampio tessuto informativo sul quale esse si innestano.

E’ infatti dal loro reciproco combinarsi e cooenestarsi che emerge nitidamente una più chiara, puntuale, fedele ed intelligibile ricostruzione storica, oltre che, ovviamente, una più nitida ambientazione criminale nella quale si collocano le condotte ascritte agli imputati.

Ricostruzione storica ed ambientazione criminale costituiscono le chiavi ermeneutiche fondamentali e decisive per una corretta lettura del poderoso materiale probatorio, per delineare correttamente lo specifico contesto soggettivo di riferimento delle condotte contestate, per apprezzare adeguatamente la valenza accusatoria delle dichiarazioni dei collaboratori di Giustizia.

In tal senso devono intendersi integralmente richiamate in questa sede tutti i provvedimenti giudiziari in atti specialmente nella parte concernente i componenti e le attività delittuose delle famiglie mafiose del mandamento di Mazara e Castelvetrano oltre che per i profili riguardanti l’estrazione criminale e/o gli elementi di valutazione dell’attendibilità dei vari collaboratori di Giustizia.

Tale fondamentale materiale probatorio dimostra, al di là di ogni ragionevole dubbio, che i racconti dei collaboratori di giustizia che sono stati sentiti in questo processo sono il frutto di esperienze personale realmente vissute, il portato cioè di conoscenze di soggetti effettivamente inseriti in un determinato contesto criminale.

Le varie sentenze irrevocabili riguardanti direttamente o indirettamente coloro che hanno reso dichiarazioni accusatorie nonchè fatti delittuosi comunque riconducibili a Cosa Nostra attestano e consacrano il loro trascorso giudiziario, le loro vicissitudini personali, il loro passato, le frequentazioni, i contatti, riconducibili, a volte in modo esclusivo, a quel contesto criminale sì che la loro estrazione criminale risulta assolutamente compatibile con il contenuto, la dimensione e l'estensione dei loro racconti e delle loro accuse. 

L'esatta definizione dell'ambiente criminale di provenienza costituisce a sua volta un importante elemento di valutazione delle chiamate in reità, giacché l'ambiente criminale, quell'ambiente criminale, rappresenta il comune denominatore di tutte le imputazioni e di tutti gli stessi imputati; per questa ragione si ritiene che sia stata un'opera indispensabile quella di fornire una rappresentazione dell'ambiente criminale specifico dal quale provengono i collaboratori di giustizia ed indirettamente degli altri soggetti con i quali si assume che CANALE Carmelo abbia intrattenuto rapporti.

Si indicano le sentenze, seguendo l’ordine in cui sono state prodotte, che, a tal fine, devono essere valutate per apprezzare la storia criminale e la generica credibilità di ciascun propalante:

ELENCO "E"

(ammessa la produzione all’udienza del 30.11.00)
1. Sentenza del Trib. di Palermo n.171/94 del 02/04/94 c/ SIINO Angelo + 5 
· e Sentenza della Corte di Appello n.744 del 29/2/96 c/ SIINO Angelo + 4

· Mafiosità di SIINO Angelo 

2. Sentenza Tribunale di Marsala n.101/94 c/ SALERNO Paolo del 21/11/94

· Sentenza della Corte di Assise di Appello n.29/95 del 27/10/95 c/ SALERNO Paolo

· Procedimento nel quale è stata acquisita l’intercettazione telefonica, in atti, rilevante ai fini della prova dei rapporti tra PANDOLFO, FEDERICO, CANALE
3. Sentenza della Corte di Assise di Trapani n.2/88 del 11/6/88 c/ AGATE Mariano + 13 (omicidio di LIPARI Vito)

· Sentenza della Corte di Assise di Appello di Palermo n.53/89, c/ AGATE Mariano + 6 del 16/07/92

· Sentenza n.112/93 della Corte Suprema di Cassazione, I sez pen., c/ AGATE Mariano + 8 del 17/02/93

· Processo nel quale CANALE ha reso testimonianza avendo partecipato alle indagini; connessione con le dichiarazioni di SINACORI 

4. Sentenza della Corte di Assise di Trapani n.10 del 06/10/89 c/ MARCECA Vito + 5 (omicidio di FERRARA Giuseppe)

· Sentenza della Corte di Assise di Appello di Palermo n.11/93 del 20/9/94 c/ MARCECA Vito + 5 

· Partecipazione di CANALE alle indagini svolte nei confronti di soggetto, RALLO Vito, in realtà estraneo alla vicenda delittuosa ascrivibile esclusivamente al locale contesto mafioso; refluenza probatoria negativa sulla responsabilità degli imputati 
5. Sentenza della Corte di Assise di Trapani n. 6 del 19/5/89 c/ RALLO Vito (soggetto accusato dal PACE Giuseppe, stralcio del precedente processo)

6. Sentenza della Corte di Assise di Trapani n.8/89 del 5/6/89 c/ GIACALONE A.no (stralcio dal processo principale)

7. Sentenza-Ordinanza della Corte di Appello Pa, n.114/81 del 29/1/82 c/ D’AMICO V.zo + 6

· Sent. del 24/6/86 - Trib. di Marsala n.531/86 c/ D’AMICO V.zo +6

· Sent. del 26/4/88 - Corte di Appello di Pa n.24 c/ D’AMICO V.zo +6

· Sent. Corte Supr. Cassazione n.2092 del 20.12.88 c/ D’AMICO V.zo +6

· Sent. Corte di Appello di Pa n.2322 del 22/11/89 c/ D’AMICO V.zo +6

· Vicenda relativa allo sbarco di Torretta Granitola 6.3.81, alle cui indagini avrebbe partecipato CANALE 

8. Sentenza nr.1028/97 GIP a seguito giudizio abbrev. del Trib. di PA c/ AGATE Epifanio + 6 

· Sentenza nr.4011/98 Corte di Appello di Palermo del 28/10/98 c/ AGATE Epifanio + 6

· Mafiosità di LO CASTRO Erasmo; assolto CALANDRINO Rosario

· Contesto mafioso relativo al mandamento di Mazara del Vallo

· Attendibilità SINACORI Vincenzo (imputato nel processo per attentato al dott. GERMANA’); LA BARBERA Gioacchino;
9. Sentenza del Trib. Pen. di Marsala n.198/95 del 21/5/97 c/ CUTTONE Antonino + 8 ( per l’appello e irrevocabilità vds produzione 5.7.04 all.1)
· Mafiosità di LOMBARDINO Paolo

· Contesto mafioso relativo alla famiglia di Mazara del Vallo 

· attendibilità PATTI Antonio, SINACORI Vincenzo, LA BARBERA Gioacchino, SAVONA Fabio, CANINO Leonardo, BONO Pietro, 
10. Sentenza del Trib. di Marsala n.102/95, c/ ALAGNA Antonino + 30 del 26/05/95

· Sentenza della Corte di Appello di Palermo,n.1547/97, c/ ALAGNA Antonino + 30 del 16/04/97

· fondata in I grado su dichiarazioni di CALCARA Vincenzo:

· mafiosità di FURNARI Vincenzo, LUPPINO Francesco, SPEZIA Nunzio; ZICHITTELLA Carlo 

11.  Sentenza della Corte di Assise di Palermo n.15/97 c/ AGRIGENTO G.ppe + 57 del 25/07/97 (per appello ed irrevocabilità vds produzione del 5.7.04 all.9)

· 
mafiosità di BRUNO Calcedonio, CASCIO Antonio, DI CARLO Giulio, FERRANTE Giovan Battista, MESSINA DENARO Francesco, MESSINA DENARO Matteo, MESSINA Francesco (mastro ciccio), BRUSCA Emanuele

· Diversi contesti mafiosi; rilevanti quelli relativi ai mandamenti di Mazara del Vallo e Castelvetrano 

· attendibilità di BRUSCA Giovanni e SINACORI Vincenzo (entrambi imputati), LA BARBERA Gioacchino

12. Sentenza della Corte di Assise di Trapani n.5/96 del 19/7/96 c/ PATTI Antonio + 40

· Sentenza della Corte di Assise di Appello Pa, n.5/99 del 22/9/99 c/ GENCO Stefano + altri
· -mafiosità di GENCO Stefano, PICCIONE Michele, MARCECA Vito, BASTONE Giovanni, 

· Contesto mafioso relativo al mandamento di Mazara del Vallo

· attendibilità di PATTI Antonio e SINACORI Vincenzo (entrambi imputati) ZICHITTELLA Carlo, CANINO Leonardo, SAVONA Fabio, LA BAREBERA Gioacchino,

13. Sentenza del Trib. di Marsala n.157/94 del 02/05/94 c/ ALAGNA Gaspare + altri 

· Sentenza della Corte di Appello di Palermo n.1079 del 17/5/95 c/ ALAGNA Gaspare + altri

· Estrazione criminale di BARRACO Gaspare;processo per traffici di droga

· Attendibilità di ZICHITTELLA Carlo
14. Sentenza-Ordinanza del trib. di Marsala n.144/79 del 16/12/80 c/ VULTAGGIO G.ppe + 2 (Omicidio di FORACI Mario)
· Sentenza della Corte di Assise di Trapani n.3/81 del 26/5/81 c/ VULTAGGIO G.ppe + 2

· Sentenza della Corte di Assise di Appello n. 35/83 del 13/7/83 c/ VULTAGGIO G.ppe + 2

· rilievo della contestazione per falsità materiale ed ideologica successivamente mossa a PANDOLFO Giuseppe oggettivamente idonea a sostenere l’alibi del VULTAGGIO che, in relazione alle dichiarazioni rese da PATTI Antonio, era stato concordato con D’AMICO Vincenzo

15. Sentenza Gip Trib. di Pa n.588/97 bis c/ AGATE Giovanni + 8
· Sentenza della Corte di Appello di Pa n.1226/99 del 16/3/99 c/ DE SIMONE Giacomo + altri

· Contesto mafioso castelvetranese

· attendibilità di BONO Pietro

16. Sentenza del Trib. di TP n. 132/98 del 10/7/98 c/ ALECI Diego + 5

· Sentenza della Corte di Appello di Pa n. 3289/99 del 16/9/99 c/ ALECI Diego + 4

· attendibilità di Antonio PATTI, Vincenzo SINACORI, Francesco MILAZZO

17. Sent. del 26.1.84 della Corte di Appello di Pa c/ BONO Pietro+ 2
· reato di contrabbando commesso a Mazara il 27.4.76; condanna irrevocabile in appello

18. Sent. GIP a seguito giud. abbrev. di PA, n.76/98 del 29/1/98 c/ BONO Pietro

· Sent. Corte di Appello n.1110/99 del 9/3/99 c/ BONO Pietro

· mafiosità e attendibilità di BONO Pietro

· contesto mafioso campobellese, mazarese e castelvetranese

· attendibilità di PATTI Antonio
19. Sentenza della Corte di Assise di Monza n. 1/96 del 24/1/96 c/ GRASSONELLI Giuseppe + 5

· Vicende relative ai rapporti tra gli “stiddrari” GRASSONELLI ed il gruppo di Carlo ZICHITTELLA 

· attendibilità ZICHITELLA Carlo e CANINO Leonardo (entrambi imputati in concorso per l’ omicidio SCIVOLI in altro processo) 

20. Sent. Corte di Assise di TP del 30.1.98 c/ ZICHITTELLA Carlo + 1
· Sent. Corte di Assise di Appello di Pa del 6/11/98 c/ ZICHITTELLA Carlo + 1 ( Omicidio PLATANIA S.re)

· attendibilità ZICHITELLA Carlo, imputato reo confesso 
· attendibilità di PATTI Antonio e SINACORI Vincenzo
21. Sentenza della Corte di Assise di Appello di Salerno n.4/72 del 15/6/72 c/ LICARI Mariano + altri
· origine del contesto mafioso salemitano-marsalese

22. Sent. Trib. Marsala c/ INDELICATO Giovanni+13

· Sent. Corte di Appello Pa c/ Indelicato G.nni + 5

· contesto mafioso relativo al mandamento di Mazara del Vallo 

· Attendibilità di PATTI, LA BARBERA, ZICHITELLA, CANINO, SAVONA 

23. Sent. Trib.Marsala n.201/92 del 21.12.92 c/ ALFANO Nicolò + 15 

· Sent. nr. 565/94 del 19.3.94 della Corte d’Appello Pa c/ ALFANO Nicolò + 4

· mafiosità di MESSINA DENARO Francesco 

24. Sent. Trib.di Marsala, Nr. 124/95 del 12/7/95 c/ ALFANO Calogero + 15
· Sent. Corte di Appello di Palermo, Nr. 3403/96 del 06/11/96, c/ ALFANO Calogero + 14

· Mafiosità di BRUNO Calcedonio e MANGIARACINA Andrea

· Attendibilità di ZICHITELLA, SAVONA, LA BARBERA 

25. Sentenza della Corte di Assise di Palermo n.1/96 del 11/1/96 c/ BAGARELLA Leoluca e BRUSCA Giovanni

· Sentenza della Corte di Assise di Appello di Palermo n.12/97 del 14/4/97 c/ BAGARELLA Leoluca Biagio e BRUSCA Giovanni
· Mafiosità di SALVO Ignazio e di SALVO Antonino
· attendibilità e mafiosità di LA BARBERA Gioacchino e BRUSCA Giovanni (imputato)
26. Sentenza del Trib. di Pa GIP a seguito giudizio abbrev. n.624/97 del 13/6/97 c/ ALCAMO S.re + 2
· Sentenza della Corte di Appello n.1424/98 del 7/4/98 c/ ALCAMO S.re +2
· Attendibilità di PATTI, LA BARBERA, SINACORI

27. Sentenza della Corte di Appello n. 689/68 del 17/6/68 c/ DI CARLO Giulio + 3

· vicenda nella quale è coinvolto tale CANALE Calogero accusatore degli imputati il cui cognome ricorda a DI CARLO Francesco quello del brigadiere CANALE

28. Sentenza della Corte di Appello di Pa n. 2356/98 del 04/06/98 c/ BRUSCA Emanuele, LIPARI G.ppe ed altri
· mafiosità di LIPARI Giuseppe

· attendibilità BRUSCA Emanuele (imputato) Brusca Giovanni

29. Sentenza del GUP del Tribunale di Palermo del 10.11.94 contro RIOLO + 4 

· Sentenza della Corte di Appello n.1336/97 del 03/04/97 c/ RABITO Paolo 

· mafiosità RABITO Paolo 

· attendibilità di LA BARBERA

30. Sentenza della Corte di Appello n.397/99 del 28.1.99 c/ ALFANO Michelangelo + 34

· Mafiosità di BADALAMENTI Leonardo e BADALAMENTI Vito 

· contesto mafioso CINISI-PARTINICO

· attendibilità di DI CARLO Francesco e PALAZZOLO Salvatore

 

 SENTENZE DEPOSITATE ALL’UDIENZA DEL 27.5.04

Sentenza Corte d’Assise di Trapani del 19/5/2000 proc. “omega” (vol.1-2-3-4-5-6);

 sentenza corte d’assise di appello proc. c/accardo d.co + 10 ( vol. 1-2);

 sentenza corte d’assise di appello proc. c/ accardo a.no + 63 ( vol. 1-2-3-4);

· 
Diversi contesti mafiosi; rilevanti quelli relativi ai mandamenti di Mazara del Vallo e Castelvetrano

· 
Mafiosità di AGATE Mariano, BASTONE Giovanni, BONAFEDE Leonardo, BRUNO Calcedonio, BURZOTTA Diego, CASCIOLO Gaspare, D’AMICO Francesco, ERRERA Francesco, FURNARI Saverio, Vincenzo, GANCITANO Andrea, MARCECA Vito, MESSINA DENARO Matteo, MUSSO Calogero, PASSANANTE Alfonso, PICCIONE Michele, PANDOLFO Vincenzo, RALLO Francesco, SPEZIA Nunzio, TAMBURELLO Salvatore, URSO Raffaele ed indirettamente in quanto deceduti di CAPRAROTTA Francesco, D’AMICO Vincenzo, D’AMICO Gaetano, MESSINA Francesco (mastro Ciccio), MESSINA DENARO Francesco 

· 
Ulteriori responsabili dell’omicidio di FERRARA Giuseppe
· 
Attendibilità di BRUSCA Giovanni, LA BARBERA Gioacchino, PATTI Antonio, SINACORI Vincenzo ( tutti imputati) nonchè di BONO Pietro, DI CARLO Francesco, MILAZZO Francesco, ZICHITTELLA Carlo, CANINO Leonardo, SAVONA Fabio Salvatore 
 
Sentenza della Corte di Assise Di Appello di Palermo del 18.10.02 C/O Palazzolo Vito
· attendibilità di PALAZZOLO Salvatore 

Sentenza della Corte d’Assise di Appello di Palermo del 18.10.01 C/O Vitale Vito + 9 

· contesto mafioso di Partinico

· mafiosità ed attendibilità di ZANCA Salvatore

SENTENZE PRODOTTE ALL’UDIENZA DEL 10.6.2004

1. Sentenza emessa dalla Corte di Assise di Trapani, il 3 – 4 maggio 1999 nei confronti di AGATE Vito + 22 e relativa sentenza di 2° grado emessa dalla Corte di Assise di Appello di Palermo, Sez. 2^, il 24.7.2002 (proc. n.2084/97 N.R. DDA – c.d. RINO) (per attestazione irrevocabilit vds produzione 5.7.04 all.10)
· mafiosità BURZOTTA Diego, MESSINA DENARO Matteo; assolto SALVO Antonio 

· -attendibilità di BRUSCA Giovanni, MILAZZO Francesco, SINACORI (tutti imputati) nonché di PATTI e LA BARBERA
2. Sentenza emessa dalla Corte di Assise di Trapani, il 17.5.2001 nei confronti di ALCAMO Michele + 29 e relativa sentenza di 2° grado emessa dalla Corte di Assise di Appello di Palermo, Sez. 2^, il 22.7.2002,ed estratto di sentenza emessa dalla Corte di Assise di Appello in data 7.3.2002 nei confronti di MILAZZO Francesco (proc. n.4074/97 N.R. DDA – c.d. Halloween);
· Mafiosità MESSINA DENARO Matteo 

· Attendibilità MILAZZO Francesco (imputato nello stralcio) nonché SINACORI, PATTI, CANINO 

3. Sentenza emessa dal Tribunale di Palermo – Sez. V^ Penale il 16.09.1996 nei confronti di RIINA Salvatore ed altri (proc. n. 2752/94 N.R. DDA riguardante anche LIPARI Giuseppe); (per l’appello vds n. 28 I produzione Sentenza della Corte di Appello di Pa n. 2356/98 del 04/06/98)
· mafiosità di LIPARI Giuseppe

· -attendibilità di BRUSCA Emanuele (imputato) e BRUSCA Giovanni

4. Sentenza emessa dal Tribunale di Marsala 5.7.1999 nei confronti di MESSINA Francesco e NARDO’ Domenico e relativa sentenza di 2° grado emessa dalla Corte di Appello di Palermo – Sez. IV Penale in data 10.10.2001 (proc. n. 3635/98 N.R. DDA);

· contesto mafioso per MESSINA Francesco di Campobello di Mazara

· attendibilità BONO Pietro
5. Sentenza emessa dal G.U.P. presso il Tribunale di Palermo il 12.10.2000 nei confronti di SINACORI Vincenzo e relativa sentenza di 2° grado emessa dalla Corte di Appello – Sez. 1^ Penale in data 19.11.2001 (proc. n. 2365/99 N.R. DDA);
· stralcio del procedimento CANALE; condanna per corruzione per SINACORI
6. Sentenza emessa dal G.U.P. presso il Tribunale di Palermo il 17.05.2004 nei confronti di AMODEO Giuseppe + 4 (proc. n. 9242/01 N.R. DDA);

· patteggiamento per DI BENEDETTO Vito per 416 bis
7. Sentenza emessa dalla V^ Sezione Penale del Tribunale di Palermo il 2 luglio 1999 nei confronti di FEDERICO Francesco e relativa sentenza di 2° grado emessa dalla Corte di Appello di Palermo – Sez. 1^ in data 31.1.2001 con allegata decisione della Cassazione in data 4.4.2002.

· Mafiosità di FEDERICO Francesco

· attendibilità di PATTI, CANINO, SAVONA, BONO, SINACORI, ZICHITTELLA Carlo, ZICHITELLA Ignazio, 

SENTENZE PRODOTTE ALL’UDIENZA DEL 05.07.2004

1. Sentenza Corte di Appello di Palermo sezione 3 n.579/01 del 9.2.01 nei confronti di AGATE Giovan Battista + 3 (irrevocabile per LOMBARDINO Paolo) (vds sentenza I grado di cui all’elenco E all.9- del Trib. Pen. di Marsala n.198/95 del 21/5/97 c/ CUTTONE Antonino + 8)
2. Sentenza emessa dalla Corte di Assise di Palermo, Sezione 3^, l’11.4.2002 nei confronti di BADALAMENTI Gaetano (proc. n.2013/95 N.R. omicidio di IMPASTATO Giuseppe):

· Partecipazione alle indagini da parte del brig. CANALE che portarono alla pista del suicidio
3. Sentenza emessa dalla Corte di Assise di Trapani, Sezione 1^, il 25.05.1999 nei confronti di PANICOLA Vito + 1 e relativa sentenza di 2° grado emessa dalla Corte di Assise di Appello di Palermo, Sezione 1^, il 19.10.2000 (proc. n.6078/96 N.R. DDA – omicidio di PANICOLA Giuseppe):

· contesto mafioso di Castelvetrano e rapporti con i suoi esponenti da parte di INGRASCIOTTA Giovanni; sua attendibilità

· Attendibilità di SINACORI Vincenzo

31. estratto di sentenza emessa dalla Corte di Assise di Trapani Sez.I in data 28.2.01 nei confronti di MILAZZO Francesco ( vds anche estratto di sentenza emessa dalla Corte di Assise Appello in data 7.3.2002 nei confronti di MILAZZO Francesco (proc. n.4074/97 N.R. DDA – c.d. Halloween prodotta all’udienza del 10.6.2004 all.2)
32. Sentenza emessa dalla Corte di Assise di Trapani, Sezione 2^, il 30.01.1999 nei confronti di MESSINA Antonio + 40 (proc. n.914/89 A P.M. Marsala);

· Sentenza emessa dalla Corte di Assise di Appello di Palermo in data 31.1.01 e relative annotazioni

· Appartenenza e/o vicinanza a Cosa Nostra di: AGATE Giovan Battista, AGATE Mariano,BONAFEDE Leonardo, BURZOTTA Diego, ERRERA Francesco, GANCITANO Andrea, IMPICCICHE’ Pietro, LOMBARDINO Paolo, MANCIARACINA Andrea, MARCECA Vito, MESSINA Pasquale, PASSANANTE Alfonso, PICCIONE Michele, SPEZIA Nunzio, TAMBURELLO Salvatore, URSO Raffaele,

· Attendibilità di CANINO Leonardo, SAVONA Fabio, MARINO Gaetano, DI CARLO Francesco, BRUSCA Giovanni, BONO Pietro, PATTI Antonio, SINACORI Vincenzo (negativa la valutazione per SPATOLA quale asserito uomo d’onore) 

33. Sentenza emessa dalla Corte di Assise di Palermo, Sezione 2^, il 2.4.1982, nei confronti di BELLONE Ignazio + 14 ( proc. omicidio Col. RUSSO)

· Partecipazione all’indagini da parte del brig. CANALE che nel 1978 hanno obliterato la vera causale dell’omicidio avvenuto nell’agosto 77, indicando soggetti diversi da i veri autori

34. Sentenza emessa dalla Corte di Appello di Palermo del 16.9.97 nel procedimento di revisione a carico di MULE’ Rosario + 2 (omicidio Col. RUSSO);

· Esclude la pista indicata dai CC di PARTINICO su cui si fonda la precedente sentenza ed indica quella mafiosa 

· Attendibilità di DI CARLO Francesco e BRUSCA Giovanni (concorrente nell’omicidio)

35. Sentenza emessa dal Tribunale di Trapani, Sezione Penale, il 23/29.04.1997 nei confronti di ACCARDI Gaetano + 67 e relativa sentenza di 2° grado emessa dalla Corte di Appello di Palermo, Sezione 2^, l’11.12.1999 (proc. n.5547/94 N.R. DDA – c.d. processo Petrov);

· Appartenenza e/o vicinanza a Cosa Nostra di: MESSINA Nicolò, CASCIOLO Gaspare, MUSSO Calogero, TAMBURELLO Salvatore, VIRGA Vincenzo, MICELI Salvatore
· Attendibilità di PATTI Antonio, SINACORI Vincenzo, BONO Pietro, DI CARLO Francesco, CANINO, MARINO, LA BARBERA, PALAZZOLO Salvatore
36. Sentenza della Corte di Assise di Appello nei confronti di AGRIGENTO Giuseppe ed altri in data 18.03.00 (vds anche all. 11 dell’elenco E sentenza della Corte di Assise di Palermo n.15/97 c/ AGRIGENTO G.ppe + 57 del 25/07/97 
37. Annotazione circa l’irrevocabilità della Sentenza emessa dalla Corte di Assise di Trapani, il 3 – 4 maggio 1999 nei confronti di AGATE Vito + 22 e relativa sentenza di 2° grado emessa dalla Corte di Assise di Appello di Palermo, Sez. 2^, il 24.7.2002 (proc. n.2084/97 N.R. DDA – c.d. RINO prodotte all’udienza del 10.6.04)
38. Sentenza tribunale di Marsala nei confronti di AGATE Giovan Battista del 25.2.02 e sentenza di appello in data 26.5.03 8 (ancora non irrevocabile, acqusista con il consenso delle parti)
· Rapporti tra BONO Pietro e AGATE Giovan Battista
Sentenza, non ancora irrevocabile, della corte Assise TP dell’11-15 marzo 2003 C/O ADAMO Salvatore ed altri, con relativa ordinanza cautelare e dichiarazioni dibattimentali di CASCIO Antonio acquisiti con il consenso delle parti all’udienza del 29.4.04: 
· mafiosità e attendibilità di CASCIO Antonio nonché di SINACORI, BRUSCA, LA BARBERA, e profilo criminale dei fratelli EVOLA Giuseppe e Natale
Con tali sentenze si ritiene di avere dimostrato che le dichiarazioni che il Tribunale dovrà utilizzare per la decisione provengono da soggetti assolutamente qualificati rispetto ai temi centrali delle vicende del processo.

Giova inoltre evidenziare, in limine, come, ad eccezione di dei fratelli ZICHITTELLA Carlo e Ignazio, tutti coloro che hanno reso dichiarazioni accusatorie nei confronti del principale protagonista delle vicende delittuose oggetto del procedimento, CANALE Carmelo, non avevano il benché minimo motivo di rancore essendo emerso che nei loro confronti il CANALE non aveva esperito alcuna attività d'indagine.

Le iniziative investigative poste in essere da CANALE nei confronti di INGRASCIOTTA Giovanni, PALAZZOLO Salvatore e SINACORI Vincenzo, per come illustrato nel corso della requisitoria, non sembra invece che possano essere apprezzate come cause scatenanti di un odio tradottosi, a distanza di tanti anni, nell’odierne propalazioni accusatorie.

3. LE GENERICHE PROPALAZIONE ACCUSATORIE NEI CONFRONTI DI CANALE CARMELO DI ESSERE "CORROTTO" E “ A DISPOSIZIONE DEI MAFIOSI”

Si riportano in questo capitolo gli stralci delle varie dichiarazioni nelle parti in cui i propalanti riferiscono genericamente notizie sul conto dell'imputato CANALE Carmelo indicato come "un corrotto" e come soggetto " a disposizione dei mafiosi", rinviando invece al prosieguo della trattazione la puntuale ricostruzione, mediante i diversi riferimenti accusatori, di specifici temi probatori.

Per meglio evidenziare, innanzitutto, come tali indicazioni accusatorie, peraltro coerentemente e ripetutamente ribadite da molteplici dichiaranti, provengano da contesti territoriali diversi (da diverse zone della provincia di Trapani e di Palermo) e non soltanto da ambiti criminali riferibili esclusivamente a Cosa Nostra (ed al suo interno da soggetti sia organicamente affiliati che “vicini”), esse vengono riportate secondo il seguente criterio espositivo: dichiarazioni rese da soggetti (affiliati e vicini) riconducibili a Cosa Nostra trapanese, a quella palermitana ed in conclusione, da soggetti appartenenti a contesti criminali diversi ( la stidda) da Cosa Nostra ma con questa in conflitto. 

Le dichiarazioni di PATTI Antonio, capo decina della famiglia di Marsala della quale fu anche correggente dal gennaio 92:

· riferisce che CANALE era un corrotto e che “non disturbava” i componenti della “famiglia mafiosa” di Marsala

P.M.2:
Va bene, senta, torniamo invece al discorso CANALE, lei ha detto di avere saputo della villa, cioè vuole ripetere, vuole dire bene in che modo, da chi viene a sapere di sto fatto della villa, da quante persone, quali sono le persone che le parlano di questa circostanza?

Patti:
Guardi, di questa circostanza a me mi parla Vincenzo D’AMICO, dice che noi come Cosa Nostra a Marsala noi ci abbiamo fatto la villa a questo CANALE, cioè i soldi li abbiamo spesi noi.

P.M.2:
E questo glielo dice Vincenzo D’AMICO 

Patti:
Come famiglia, Vincenzo D‘AMICO.

GIP:
Pubblico ministero mi sembra che abbia già risposto su questo punto.

P.M.2:
Lei ha parlato di quella, della vicenda riguardante l’omicidio FERRARA, ecco, ma perché la famiglia di Marsala faceva queste cose per CANALE, per quale motivo gli costruiva la villa, lo sovvenzionava per la costruzione della villa, in che cosa, che cosa faceva CANALE per quanto a sua conoscenza?

Patti:
Faceva ste cose perché era corrotto dottore.

P.M.2:
Si, ma…

GIP:
Lei mi deve dire singoli fatti specifici.

Patti:
Singoli fatti specifici…

P.M.2:
Per che cosa si prestava, ecco, che cosa faceva?

Patti:
Si prestava a noi non ci disturbava, a noi non ci disturbava, e già era importante per noi.
P.M.2:
Quindi a lei, lo aveva detto prima, non è stato mai…

Patti:
Si, e anche ad altri.

P.M.1:
A lei e ad altri.

P.M.2:
Anche ad altre persone della stessa famiglia mafiosa?

Patti:
E anche della stessa famiglia mafiosa di Marsala.

P.M.2:
Non vi ha mai (incompr.) 

Patti:
Non lo so, io so…

P.M.2:
Non lo sa?

Patti:
No, un attimo, altri, a me intanto non mi disturbava.

P.M.2:
E questo lo…

Patti:
Ad altri, ad altre persone, a Tano D’AMICO, a CAPRAROTTA, Vincenzo, a LO PRESTI, a MARCECA, a questi qua lui non li disturbava.

P.M.1:
Ma che vuol dire disturbare, che vuol dire?

Patti:
Disturbare, non ci andava in cerca, non faceva… uno che è mafioso, un Carabiniere sa quello è mafioso e allora cerca di…
P.M.1:
Ecco, ma lei parte dal presupposto che CANALE sapesse che era un mafioso?

Patti:
Certo che lo sapeva che ero mafioso.

P.M.2:
E perché, com’è che lo sapeva?

P.M.1:
Ne è sicuro che CANALE sapesse che D’AMICO, CRAPAROTTA, eccetera eccetera fossero persone mafiose?

Patti:
Non ce lo avevamo scritto qua che eravamo mafiosi dottore.

P.M.2:
In che senso?

Patti:
Si vedeva, noi eravamo al bar, tutto il giorno al bar, al bar SPATAFORA.

P.M.2:
Mi scusi, ma stare al bar SPATAFORA non significa che…

Patti:
No, significa.

P.M.2:
… di per se mafiosi.

Patti:
Significa, perché…

P.M.2:
Me lo spieghi.

Patti:
Chiunque, le persone venivano, chi ci mandava, che ci hanno rubato a casa, chi ci rubava al cantiere, chi ci… cioè tutte queste persone venivano tutte là al bar.

P.M.2:
Quindi lei dice che questo bar vuole dire era un punto di ritrovo?

Patti:
Un punto di ritrovo, e si vedevano, noi eravamo tutto il giorno là.

P.M.2:
E’ un punto di raccolta di richieste di…

Patti:
Magari non mi so esprimere in italiano, però.

P.M.2:
E di chi (incompr.)

P.M.1:
(incompr.) se le viene più facile parli in siciliano.

Patti:
Tutta la gente che veniva là, qualsiasi cosa.

P.M.2:
Quindi c’era questo via vai di persone che venivano da voi mafiosi per risolvere i loro problemi?

Patti:
Per risolvere i loro problemi, si vedeva che eravamo mafiosi là, si vedeva.

P.M.2:
Quindi… senta, ma…

P.M.1:
Ecco, ma voi (incompr.) da D’AMICO Vincenzo, D’AMICO Gaetano avete mai subito perquisizioni dei Carabinieri?

Patti:
Ma io…

P.M.2:
il maresciallo CANALE ha mai fatto delle perquisizioni nei vostri confronti?

Patti:
Io non ne ho viste mai, e neanche gli altri.

P.M.2:
Lei ne ha subito mai perquisizioni da parte dei Carabinieri, lei personalmente?

Patti:
Io personalmente nell’89 subii una perquisizione.

P.M.2:
Da parte dei Carabinieri?

Patti:
Da parte dei Carabinieri, però… dei Carabinieri, si, mi pare.

P.M.2:
E c’era pure…

Patti:
CANALE no.

P.M.1.
Senta Patti, ma quando lei dice non… Vincenzo D’AMICO le esplicitò, le rese chiaro questo atteggiamento di CANALE nei vostri confronti, quando lei dice non ci disturbava, questo…

Patti:
Non ci disturbava, questo significa dottore, non ci disturbava a noi, CANALE non ci disturbava.

P.M.1:
E ora il fatto che l’abbia… ecco, questa sua conoscenza deriva dal fatto che l’ha constatato o anche dal fatto che glielo ha detto qualcuno?

Patti:
Dal fatto che quando io ho sentito quella dichiarazione già… poi lui…

P.M.1:
Quale dichiarazione Patti?

Patti:
Quella dichiarazione che ha fatto nel processo di FERRARA Giuseppe, in Corte d’Assisi a Trapani. Si vedeva, insomma, questo qua… questo CANALE, non è che…

P.m.2:
Lei quante volte ha avuto notizie, quante volte ha avuto modo di intrattenersi con uomini d’onore e segnatamente con Vincenzo D’AMICO sull’argomento CANALE?

Patti:
Ogni giorno… no, sull’argomento CANALE mica parlavamo sempre di CANALE, io CANALE ho sentito parlare si e no ogni volta che parlavamo di CANALE mi trovo all’Asinara, quello parla di CANALE, mi trovo…

P.M.2:
Quello chi?

Patti:
Nino GERACI, mi trovava prima quando ero a Marsala, nel paese, vedevo a Rocco CURATOLO , CANALE, a posto, amico nostro, amico nostro.

P.M.2:
(incompr.).

Patti:
Senti qua, senti là, e io non è che posso dire che CANALE era uno.. faceva il Carabiniere però lo sentivo come se… cioè un amico và, quindi non è che… e poi a me non mi ha mai fatto, ripeto, non mi ha fatto…

P.M.1:
Però lei sente…

Patti:
E penso pure ad altre persone della famiglia non le ha mai disturbate, a mio cognato TITONE Antonino non lo ha mai disturbato, poi nel 90 mio cognato, non so dove lo ha saputo questo, non lo so, sai, dice stanno facendo le proposte per darci la sorveglianza
, io non ho avuto mai sorveglianza nella mia vita, mai, e pure non ho mai lavorato.

P.M.1:
Per esempio, torniamo un attimo… GERACI… lei poco fa ha chiarito come nasce il discorso in carcere a proposito di CANALE.

P.M.2:
A chi, a GERACI?

Patti:
A CANALE, perché uno non è che… noi eravamo al bar, tutti al bar, chi passava passava dice guarda i mafiosi, tanto è vero che poi lo ZICHITTELLA voleva ammazzare a tutti i mafiosi, anche gente… Nino GERARDI che non è Cosa Nostra, non è mafioso, lo voleva ammazzare pure a sto picciottello, perché se la faceva con Vincenzo.

P.M.1:
Si, ma Nino GERARDI non è affiliato, ma che rapporto aveva con voi?

Patti:
Con noi aveva rapporti… però non era mafioso, come Don Giulio, era mafioso.

P.M.1:
Non era umiliato, non era combinato?

Patti:
Non era combinato.

P.M.1:
Ma è stato coinvolto mai in omicidi?

Patti:
Si, è stato coinvolto, si, però dico la gente, voleva ammazzare a tutti quelli che se la facevano al bar, questo Carlo ZICHITTELLA, i stiddari, cioè lo sapevano… non lo sapeva CANALE, oppure vedi un Carabiniere a Marsala e dice eh, questi mafiosi sono, si vede.

Dichiarazioni di SINACORI Vincenzo, uomo d’onore della famiglia di Mazara del Vallo e reggente del relativo mandamento dal gennaio 92: 

· asserisce di avere conosciuto il CANALE nello studio del dentista Nicolò GENCO, ove aveva accompagnato AGATE G. Battista; sia questi che Mastro Ciccio gli avevano riferito che CANALE era a “disposizione”;

PM:
Senta, lei ha avuto modo di conoscere il maresciallo dei carabinieri, oggi tenente CARMELO CANALE ?

SV:
Si, l’ho visto una volta a Marsala

PM:
In quale occasione l’ha visto ?

SV:
L’ho visto nello studio dentistico di GENCO

PM:
Visto che ci siamo, SINACORI, lei lo guardi il tenete CANALE, lo riconosce come la persona...

SV:
Si, si

PM:
La riconosce ?

SV:
Si, l’ho visto una volta nello studio dentistico

PM:
No, piano, piano, allora, riferisca bene come ha conosciuto il tenente, l’allora maresciallo, oggi tenente CANALE

SV:
L’ho conosciuto (rumore) insieme ad AGATE, siamo andati a Marsala nello studio dentistico di GENCO,

SV:
BATTISTA AGATE aveva appuntamento con il tenente CANALE

VM:
Con l’allora maresciallo CANALE

SV:
Con l’allora maresciallo CANALE

****

PM:
Lei, aveva mai sentito parlare del maresciallo CANALE ?

SV:
Si, ne avevo sentito parlare in termini, buoni per la polizia e brutti per noi uomini d’onore
PM:
Vuole chiarire questo concetto

SV:
Essendo che era un investigatore abbastanza, che dava sotto contro la criminalità, ne avevo sentito parlare in questo senso

PM:
Da chi ne aveva sentito parlare, genericamente ?

SV:
Genericamente, parlando genericamente, il cognome del maresciallo CANALE, era un cognome abbastanza famoso nel trapanese, abbastanza noto, quindi

SV:
quando BATTISTA AGATE mi dice a me di incontrare il maresciallo CANALE

pm:
Quindi, da dove partiste ?

SV:
Dal Calcestruzzo

PM:
Di Mazara ?

SV:
Si

PM:
Durante questo tragitto

SV:
Io, per arrivare a Marsala, incomprensibile, durante questo tragitto mi ha detto, mi devo incontrare con il maresciallo CANALE, gli ho detto, ma che sei pazzo ? Dice, non ci sono problemi, come non ci sono problemi ? Dice, no, gli ho detto, vedi che è tinto, dice, no

PM:
Questo glielo ha detto lei, glielo ha detto lei ?

SV:
Si, si, gli ho detto, ma tu non lo sai con chi ti stai andando ad incontrare? Mi ha detto, no, non ti creare problemi, perché lui lo sa come si deve comportare, bene, arriviamo là, loro si salutano, ci siamo salutati pure noi, io gli ho stretto la mano, cioè, quando due persone si salutano, come si fa ? Ciao, lui ha salutato BATTISTA AGATE, tramite NUCCIO GENCO, ci siamo salutati, poi loro si sono appartati in un’altra stanzetta, io sono rimasto

VM:
Vuole specificare

SV:
Il maresciallo CANALE e BATTISTA AGATE

****
PM:
Il motivo per cui lei, non ha assistito al colloquio, però è venuto a conoscenza del motivo per cui GIOVANNI BATTISTA AGATE si recò presso lo studio di questo dentista

SV:
Si, perché poi lui mi disse, GIOVAN BATTISTA AGATE, che era inerente al processo dell’omicidio LIPARI dove era imputato AGATE MARIANO
PM:
L’omicidio dell’ex sindaco LIPARI ?


VF:
Poi quando ?

SV:
Nel ritorno a casa

PM:
Le disse qualche, le chiese o le disse spontaneamente, le fornì qualche ulteriore notizia sul conto del maresciallo CANALE ?

SV:
Mi disse che era una persona, che non c’erano problemi, che era a disposizione e che addirittura lui, il maresciallo, l’allora maresciallo CANALE, quando venne dalle nostre parti, nel marsalese, lui veniva da Partinico e veniva raccomandato dai partinicoti, dai partinicesi
PM:
Che vuol dire veniva raccomandato ?

SV:
Che gli uomini d’onore di Partinico glielo avevano raccomandato, agli uomini d’onore del trapanese, come una persona per bene

PM:
Ecco, nel corso dell’incontro, il maresciallo CANALE disse qualche cosa, quando vi siete salutati

SV:
Ci siamo salutati, il maresciallo CANALE disse a BATTISTA AGATE che lui era una persona che era a disposizione, lo sanno pure i partinicesi, partinicoti, ha fatto riferimento il maresciallo CANALE, che non c’erano problemi
PM:
Ecco, ma come nasce questa espressione del maresciallo CANALE ? Quando arrivate, vi salutate

SV:
Ci salutiamo e lui, il maresciallo CANALE, dice a BATTISTA AGATE, vedi che io sono a disposizione, così

PM:
Nel corso del viaggio di ritorno, BATTISTA AGATE, le precisa questo discorso dei partinicoti ?

SV:
Si

PM:
Senta, quando lei, durante il viaggio in macchina da Mazara a Marsala, per andare presso lo studio dentistico di GENCO, lei chiede ad AGATE ma come mai, ma questo è, AGATE, vorrei che lei precisasse meglio cosa le disse AGATE

SV:
Mi disse che il maresciallo CANALE sapeva con chi comportarsi bene e con chi comportarsi male

PM:
Cioè, lo spieghi meglio

SV:
Nel senso che aveva un occhio di riguardo per gli uomini d’onore, e invece la mano dura contro chi non lo era, i cosidetti “FRADICIUMI”

PM:
I cosidetti ?

VM:
“FRADICIUMI”

SV:
“FRADICIUMI”

PM:
I “FRADICIUMI” e chi sarebbero, chi sono i ...

SV:
Sempre, come mi posso spiegare ? In termini nostri i ”fradiciumi” sono quelli, non lo so, gli spacciatori...

****

VF:
Si stava chiarendo questo concetto

PM:
Questo concetto di “Fradiciume”

SV:
“Fradiciume” è una persona che a noi non interessava, anzi erano persone che noi

PM:
Ai mafiosi non interessava

SV:
No, non ci interessava, anzi erano persone che davano fastidio, il rapinatore, lo spacciatore, il ladro, erano persone che a noi non ci interessavano.

*****

PM:
Altra domanda, lei ha appreso successivamente a quell’incontro, altre notizie sul maresciallo CANALE ?

SV:
Si, successivamente

PM:
Ecco, se lei dovesse datare, il collega le ha detto se è prima, nel corso della prima detenzione di MARIANO AGATE, successivo, per come ha riferito lei siamo prima del ’91 questo incontro

SV:
Fine anni ’80, primi ’90

PM:
Fine anni ’80, primi ’90, lei, prima di allora, non aveva mai sentito parlare del maresciallo CANALE, salvo nei termini in cui lo ha riferito

SV:
Nei termini di paese

PM:
Positivi, un bravo investigatore, dopo quell’incontro, ci sono nuove notizie che lei ha sul conto del CANALE ?

VM:
Allora, cambiata la cassetta, la domanda ?

PM:
Si, se dopo quell’incontro lei ha avuto ulteriori notizie sul conto del maresciallo CANALE

SV:
Dopo quell’incontro, ho avuto notizie sul conto del maresciallo CANALE, che era una a disposizione e che aveva fatto dei favori anche in merito a delle indagini che si stavano facendo su Castelvetrano,……

Dichiarazioni di MILAZZO Francesco, uomo d’onore di Paceco:

· Riferisce di avere appreso da Mastro Ciccio che CANALE era un corrotto e che portava le "notizie" 
P.M.1:
Ecco. Senta, lei tra… ha mai sentito parlare di carabinieri corrotti?

Milazzo:
Si!

P.M.1:
Da chi e chi riguarda?

Milazzo:
Guardi, io sono stato tanti anni in contatto con Mazara, ripeto, in tante occasioni sentivo parlare o di qualche magistrato, però erano discorsi che a me non mi interessavano, e io mi facevo sempre da parte, però, pur non volendo delle volte ascoltavo, non mi interessava, non prendevo il discorso completo, ma, sentivo sempre qualche cosa… riguardo alla questione del maresciallo CANALE… 

***

Milazzo:
A Mazara, in tante mie occasioni, ripeto, io non posso distinguere chi erano presenti, perché non lo ricordo… 

GIP:
Quello che si ricorda…


Milazzo:
Ma non lo ricordo dottore, e per questo io… neanche mi parrebbe giusto di parlarne, ma io in tante occasioni ho sentito parlare del maresciallo CANALE, ci poteva essere uguale “manciatariu come a iddu”, ma non in una occasione soltanto, in diverse occasioni. Di chi maresciallo CANALE parlavano non glielo so dire, non ce lo so dire di quale motivo, di quale stazione, non lo so, ma in diverse battute ho sentito parlare del maresciallo CANALE, che era un corrotto. 
P.M.1:
Del maresciallo?

Milazzo:
CANALE! Che era un corrotto, però, si diceva pure in cosa nostra, sempre a Mazara, che era molto efficiente, che portava le notizie giuste, e rapido quando si ci chiedeva una cosa, però, non perché io ero presente… pur non volendo delle volte sentivo una cosa che non mi interessava a me.

****

 P.M.1:
Senta, poi lei ha detto, dice, non… c’è qualche altro episodio che le viene alla mente, in cui lei riesce a collocare queste notizie che riguardavano il maresciallo CANALE, al di là di quello che ha detto oggi. 

Milazzo:
Ripeto, gli episodi sono sempre gli stessi, ricordo un giorno a Mazara io, però non ricordo se era in una mangiata, oppure era così, o del calcestruzzo, un altro posto con MASTRO CICCIO. 

GIP:
Vabbè, il posto, ha importanza relativa…


Milazzo:
Parlavano di un nominativo che gli davano a mangiare. 

GIP:
Cioè, scusi, sia più preciso. Parlava di una persona?


Milazzo:
Si, parlavano loro di una persona… 

GIP:
Alla quale davano soldi.


Milazzo:
Alla quale gli davano soldi. 

P.M.1:
Dice, gli davano da mangiare. 

Milazzo:
E chiedeva pure sempre soldi, così ha risposto un mazarese, che non so chi però di tutti. 

GIP:
Vabbè, cosa ha risposto.


Milazzo:
E dice: “può essere manciataru questo, ma non a livello del maresciallo CANALE”, ma queste battute non sono, non ho altro di… 

*****

Avvocato:
Quando ha sentito parlare il signor Milazzo per la prima volta del CANALE.

Milazzo:
Guardi, io non posso precisare quando è stato per la prima volta. Io posso precisare di quel discorso che io ho parlato. 

Avvocato:
Cioè, della circostanza della riunione da… 

Milazzo:
Questa, però, 

Avvocato:
E basta… 

Milazzo:
E basta, ma ne avevo sentito parlare anche prima, però non per sentito parlare perché io ero presente, non ero presente, io ero, mi trovavo vicino e parlavano di quanto era “manciatariu”, ma non… 

GIP:
La domanda era quando… 

Avvocato:
Si, quando!

GIP:
Se può collocarlo nel tempo… 

Milazzo:
No, nel tempo non sono in condizioni. 

GIP:
Non è in condizione. 

Dichiarazioni di CASCIO Antonio
, uomo d’onore della famiglia di Castellammare del Golfo:

· Riferisce che nell'ambito di Cosa Nostra si diceva che il M.llo CANALE era compromesso nel senso che gli si poteva "parlare"; fu per questo che una volta, tra l’88 e l’98 chiese a Mastro CICCIO se ciò fosse vero e il MESSINA gli rispose che era vero e che era proprio lui che "parlava" con il m.llo CANALE. Specifica che "parlare" con un appartenente alla polizia significa chiedere ed ottenere qualche favore, per esempio qualche informazione:

CASCIO: 
A proposito di questo mi sto ricordando una cosa, non ha niente a che fare con questo fatto perché come ha visto anche in rapporto precedente io ho ricordato altre cose e gliel’ho fatto presente, nei rapporti precedenti. Oggi vi debbo… una cosa, che verso l’anno ‘88 - ‘89, non… non ricordo con esattezza in quale anno, può essere intorno al ‘90, io non lo ricordo, si diceva, ho sentito dire in Cosa Nostra, neanche lo ricordo più chi l’ha… chi l’ha detto ma si diceva in Cosa Nostra che il Maresciallo CANALE fosse compromesso però noi essendo castellammaresi o alcamesi (inc.) eravamo distanti da Marsala, dagli altri, da Mazara per cui un giorno essendo insieme a Mastro Ciccio gli ho chiesto: Mastro Ciccio dice che il Maresciallo CANALE è una persona che ci si può avere a che fare con… ci si può parlare e Mastro Ciccio mi disse: sì, vero, ci parru io personalmente. 

P.M.:
Chiedo scusa, aspetti un attimo…

CASCIO: 
Non so quanto può essere utile questa informazione però questo so e questo dico.

P.M.:
Come mai… innanzitutto che vuol dire si sentiva nell’ambito di Cosa Nostra?

CASCIO: 
L’ho sentito dire da qualche… da qualcuno di Cosa Nostra, non so esattamente precisarlo in questo momento perché non lo ricordo io, ha detto: il Maresciallo CANALE può essere uno che ci si può parlare.

P.M.:
Quando parla di Mastro Ciccio a chi fa riferimento lei?

CASCIO: 
Al Maresciallo…

P.M.:
Per Mastro Ciccio a chi fa riferimento lei?

CASCIO: 
Mastro Ciccio di Mazara.

P.M.:
Come si chiama di cognome?

CASCIO: 
Ciccio MESSINA.

P.M.:
Senta… vabbè questa è un’altra cosa che la sta dicendo soltanto adesso.

CASCIO: 
Sì, almeno non ricordo di averla detta prima.


….……

P.M.:
Senta, solo una precisazione, chiedo scusa Gabriele, lei ha detto che MESSINA ci parlava, ma che vuol dire ci parlava con il Maresciallo CANALE?

CASCIO: 
Ci parlava così che se aveva bisogno di qualcosa lo diceva e il Maresciallo lo favoriva.

P.M.:
Gli diceva…?

CASCIO: 
Lo diceva al Maresciallo e quello lo favoriva, cioè a dire passava qualche discorso, gli passava.

P.M.:
E lei sa in concreto…

CASCIO: 
No, in concerto niente, però nel gergo mafioso gli parlava significa questo, che era disponibile anche a passare qualche informazione. 

Dichiarazioni di BONO Pietro, soggetto “vicino” alla famiglia di Campobello di Mazara:

· Riferisce di avere avuto presentato CANALE dagli INTORCIA (vds infra) di Marsala che gli dissero che “era disponibile”; precisa che già sul conto del CANALE aveva ricevuto confidenze dai mafiosi di Campobello di Mazara (BONAFEDE, SPEZIA, PASSANANTE) e di Mazara(BASTONE, AGATE Giovan BATTISTA) che glielo indicavano come un “corrotto”, come una persona “a disposizione” che faceva favori alla mafia.
Bono:
Niente, me l’ha presentato. Dice, ti presento il brigadiere CANALE, non mi ricordo, che mi ha detto che era un amico, le solite presentazioni, mi ha dato la mano, piacere, eh… poi io sono rimasto lì, il maresciallo CANALE è andato via, e mi ha detto, dice, tu lo sai che il maresciallo fa servizio alla Procura, dice, è un amico a cui si ci può rivolgere, se ha bisogno di qualche cosa, ma io già di nome conoscevo il maresciallo CANALE, nell’ambito vero della mafia di Campobello e di Mazara, parlando così mi davano queste confidenze. Poi… 

P.M.1:
E cioè, che confidenze le davano e chi gliele dava?

Bono:
Me le dava, gli uomini d’onore di Campobello.

P.M.1:
Chi?

Bono:
PASSANANTE, BONAFEDE, SPEZIA, solo loro tre. Poi a Mazara, io di cose, confidenze li ricevevo solo da Mariano AGATE, con gli altri non parlavo di niente. Quando però è stato il Mariano AGATE arrestato, queste confidenze le ricevevo da, continuavo a ricevere confidenze da Giovanbattista AGATE, il fratello, e da TAMBURELLO Salvatore, che eravamo pure… eravamo amici pure. 

P.M.1:
Ecco, venendo al maresciallo CANALE, all’epoca maresciallo CANALE, che confidenze le furono fatte?

Bono:
Queste confidenze, che era un uomo che si prestava a fare dei favori, a dare delle notizie, a dare…

****

P.M.2:
Senta, lei ha detto che quando INTORCIA Nino, le presenta il CANALE, già lei di CANALE…

Bono:
Lo conoscevo per nome. 

P.M.2:
Ne aveva sentito parlare, perché, soprattutto chi gliene aveva parlato? Ecco, io vorrei che lei approfondisse questo tema. Chi gliene aveva parlato in precedenza?

Bono:
E allora, come ho detto prima, PASSANANTE Antonio, poi anche LEONARDO, SPEZIA Nunzio, e a Mazara me ne aveva parlato il Mariano AGATE. 

P.M.2:
Mariano AGATE. Lei Mariano AGATE da quand’è che lo conosce?

Bono:
Da una trentina di anni, o forse più. 

P.M.2:
Da una trentina d’anni. Lei è in grado di ricordare che periodo di carcerazione ha subito il Mariano AGATE, quando viene arrestato, più o meno il periodo. 

Bono:
Mariano AGATE, se non vado errato, perché con le date… è stato arrestato… 78, 77… 

P.M.2:
Forse… no, comunque… 

*****

GIP:
P.M. riformuliamo la domanda in maniera… 

P.M.2:
Lei ha detto che non ricorda con precisione il periodo, l’anno… 

Bono:
Con gli anni non… 

P.M.2:
Perfetto… 

Bono:
Non è che potevo scrivermele, annotarmele queste cose, non sapevo… 

P.M.2:
Ricorda per quale motivo fu arrestato… 

GIP:
Guardi me… senta le domande e guardi… 

Bono:
No, siccome, Presidente, sono un po’ sordo, se la gente che parla la guardo in bocca, allora riesco a sentire bene. 

GIP:
Allora, guardi… 

Bono:
Ecco qual è il motivo perché guardo… 

GIP:
Perché guarda… allora. Guardi il P.M. e poi risponda a me. 

P.M.2:
Ricorda per quale motivo fu arrestato l’AGATE Mariano.?

Bono:
Per il traffico di droga, era un processo che aveva il dottore FALCONE, traffico di droga internazionale, è stato condannato anche MARIANO, non ricordo quando, è uscito poi dopo 9 anni, 10 anni… (incompr.) perché poi è entrato pure nel maxi processo, mentre era detenuto in carcere. 

P.M.2:
Perfetto. Senta, ma lei dopo questo periodo di carcerazione, ha modo di rivedere l’AGATE Mariano?

Bono:
Due giorni dopo che è uscito dal carcere. 

P.M.2:
Due giorni dopo. 

Bono:
Sono andato a salutarlo a casa sua. 

P.M.2:
È andato a salutarlo a casa sua. Senta, lei ha detto poc’anzi di avere parlato del maresciallo CANALE anche con il fratello di Mariano AGATE, con GIOVANBATTISTA. Ecco, cosa le diceva in particolare Giovanbattista di CANALE?

Bono:
Le solite cose, quando si aveva una persona in qualche ufficio, in qualche posto di… 

GIP:
(incompr.)

Bono:
Di quella persona possiamo avere bisogno, ci possiamo appoggiare, se ho bisogno ci possiamo rivolgere, queste erano le cose, non è che si entrava nei particolari. Se invece poi uno aveva bisogno, un interesse personale, allora il discorso cambiava, come io una volta ho avuto bisogno, avevo bisogno della Procura di Marsala. 

****

P.M.1:
Senta signor BONO, tornando un attimo alla vicenda che riguarda l’imputato. Lei dopo l’incontro con l’INTORCIA, e la conoscenza, e la presentazione del brigadiere o maresciallo CANALE, ha avuto modo di avere notizie sul conto del CANALE?

Bono:
Ma io li avevo le notizie già prima della presentazione. 

P.M.1:
E questo l’ha detto, la mia domanda è, se l’ha avuta anche dopo l’incontro con l’INTORCIA.

Bono:
Ogni tanto si sentiva qualche notizia, ma siccome io di personale non avevo avuto bisogno, solo all’infuori di quel discorso lì del mosto concentrato, no andavo a fare domande dottor Russo, non si potevano fare domande. 

P.M.1:
No, ma infatti io le sto domandando se lei ha avuto… 

GIP:
Un attimo che dobbiamo sostituire la cassetta. Allora, P.M. la domanda nuovamente.

P.M.1:
La mia domanda era, se dopo quell’incontro lei ha avuto occasione, per sentire parlare nuovamente del CANALE?

Bono:
Dopo la presentazione del… 

P.M.1:
Di INTORCIA. 

Bono:
Sentivo, come le ho detto prima, dottore Russo, sentivo parlare… ogni tanto si sentiva, ma siccome, io come le dicevo… 

P.M.2:
No, lei continui a parlare Bono…

Bono:
Sempre nello stesso termine, se uno aveva bisogno della Procura di Marsala si poteva appoggiare al maresciallo CANALE perché si prestava. 

P.M.2:
Ma mi dica una cosa Bono, ma si prestava così? Per quale motivo si prestava?

Bono:
Dottore Insacco, se uno dice, se c’è un poliziotto, un carabiniere che fa servizio presso una Procura, e un amico le dice si ci può… è un amico il maresciallo CANALE, quel poliziotto è un amico, se uno ha bisogno si può appoggiare, che cosa significa questo… che se uno ha bisogno..
GIP:
Si, continui… 

P.M.2:
No, qualcuno… allora, domanda. Lei ha detto poc’anzi… 

Bono:
Per sapere, per avere notizie, che cosa c’è nella… perché gli uomini di malavita che cosa… i mafiosi che cosa, non si sperava sempre bene, giusto, aspettavano sempre qualche arresto, qualche cosa, e allora cercavano, si cercava sempre di sapere notizie, che cosa bolliva nella pentola, nelle varie Procure, no solo a Marsala, ma in tutte le Procure.
*****

P.M.1:
Senta, lei conosce BASTONE Giovanni?

Bono:
Uh!

P.M.1:
Chi è?

Bono:
BASTONE Giovanni, uno di Mazara del Vallo. 

P.M.1:
Un?

Bono:
Un mazarese, uno di Mazara del Vallo, un uomo d’onore di Mazara del Vallo. 

P.M.1:
Aveva rapporti lei con BASTONE Giovanni?

Bono:
Rapporti di amicizia. 

P.M.1:
Rapporti di amicizia?… 

Bono:
Eh, anche lui, ora,… la memoria non… c’è la vecchiaia pure, anche lui mi ha parlato che si poteva appoggiare, mi ha parlato del maresciallo CANALE, senza entrare mai nei particolari. 

GIP:
Cioè, come tutti gli altri. 

Bono:
Perché dottore, dico, perché se io non avevo bisogno, se uno mi dava, se un uomo d’onore mi dava una confidenza, io non facevo un'altra domanda, perché era pericoloso, se avevo magari bisogno io, bisogno di altro… 

GIP:
Ho capito. 

P.M.1:
Senta, quindi in che occasione le parlò di CANALE, BASTONE Giovanni?

Bono:
Ma credo che mi abbia parlato, in occasione del, quando è stato arrestato il LUPPINO Francesco, per l’omicidio TAMBURELLO, TUMBARELLO di Castelvetrano.

P.M.1:
E cioè?

Bono:
Che era lui che si interessava per non faro arrivare al processo, essere prosciolto in istruttoria, e dipendeva dalla Procura di Marsala, Trapani. 

P.M.1:
Questo lei lo sta ricordando ora?

Bono:
Ora lo sto ricordando. 

P.M.1:
Cioè, che le disse?

Bono:
Niente, mi ha detto che sperava di, siccome lo conosceva bene Giovanni BASTONE a Franco LUPPINO, era un ragazzo che si faceva amare, si faceva voler bene, era educatissimo, era, l’aveva conosciuto come si conoscevano tutti gli uomini d’onore, e un giorno mi disse, ero in confidenza con Giovanni BASTONE, e un giorno mi disse che sperava di tirarlo fuori, che si stava interessando lui… 

P.M.1:
E con chi? cioè, stava… 

Bono:
Lui mi ha parlato, distinguiamo le cose, mi ha parlato che col maresciallo CANALE, uno se aveva bisogno si ci poteva rivolgere, quando mi ha parlato di, della questione LUPPINO, del processo, non mi ha parlato del maresciallo CANALE, mi ha parlato lui, che aveva delle amicizie in Tribunale, che però, io… 

P.M.1:
E allora, scusi. Perché lei associa il nome di CANALE a questa vicenda di LUPPINO?

Bono:
No, perché il fatto di CANALE me ne aveva parlato prima. Prima che succedesse il caso LUPPINO. E allora io magari, se uno sa delle cose, li può pensare senza che fa le domande. 

GIP:
Quindi è stata una sua deduzione… 

P.M.1:
(incompr.)

Bono:
No… 

P.M.1:
Chiarisca che è una sua deduzione… 

Bono:
Io ho detto che, il BASTONE un giorno mi ha dato questa confidenza sul maresciallo Canale, però quando mi ha detto che si stava interessando per il processo LUPPINO, non mi ha fatto il nome di nessuno. Io magari potevo pensare e associare il nome del maresciallo CANALE… 

P.M.1:
Però prima ne aveva parlato?

Bono:
Si, sissignore!

P.M.1:
In che termini?

Bono:
Sempre i soliti discorsi, erano discorsi che… scusate, non riuscite a capirli, a concepirli come si facevano certi discorsi dottore. Uno sentiva una notizia… 

GIP:
E se la teneva.


Bono:
Se ci interessava, e allora, e si chiudeva lì, anche perché io non ero un uomo d’onore, perché poi dice, e tu perché non entri se vuoi sapere cose… oppure poteva finire in un'altra maniera.

Dichiarazioni di DI BENEDETTO Vito, soggetto “vicino” alla famiglia di Castellammare:

· Apprende notizia su CANALE da SANTO Stefano in occasione di un incontro in un ristorante nel corso del quale i due si salutano; SANTO gli dice che gli è “costato un sacco di quattrini” e che comunque è un “amico” per ogni cosa che riguardava la Procura; 
PM:
Signor Di Benedetto, lei ha conosciuto, mai, ha visto quanto meno, se non conosciuto, o a sentito parlare del maresciallo Carmelo Canale ? E se si da chi ?

DB:
Ma io, come le avevo riferito anche l’altra volta, una volta mi capita che con un mio caro amico, che ora è morto, buonanima, Stefano Santo, Santo cognome, Stefano nome, mi trovavo a Marsala, dentro un ristorante, al Delfino, stavamo cominciando a mangiare, non mi ricordo se eravamo quattro o cinque, non mi ricordo quanti eravamo

PM:
Che periodo era, se lo ricorda ?

DB:
Dal ‘91, ‘92, una cosa del genere, non lo ricordo esattamente

PM:
Tra il ‘91 e il ‘92

DB:
Più ‘92 che ‘91, mentre che stavamo cominciando a mangiare arriva la buonanima del giudice Borsellino, lei lo sa’ c’era una certa scorta, si faceva rumore, subito ci siamo accorti, assai gente arrivava, arrivavano altre famiglie, c’erano bambini, era proprio un tavolo accanto a noi, in questo tavolo accanto a noi ad un certo punto Stefano Santo si alza dalla sedia e un altro di lì si alza pure e si sono salutati

PM:
Cioè Canale e Santo Stefano ?

DB:
Canale e Santo Stefano, io l’ho saputo dopo, io non lo conoscevo e non penso di conoscerlo, questa volta l’ho visto, gli ho detto, chi è questo con Borsellino, tu queste amicizie hai ? Dice, questo è maresciallo Canale, mi è costato un sacco di quattrini, dice questo se hai bisogno è alla Procura, è amico nostro, questo è 

PM:
Le dice anche qualcos’altro ?

DB:
Si, per la verità io gli ho detto, gli ho detto stai attento, dice ma io gli faccio, dei lavori, mi costa un sacco di soldi, gli ho detto, stai attento a quello che fai, ma io gli faccio le fatture e poi 

PM:
Cioè in che senso ?

DB:
Gli faccio le fatture dei lavori che gli faccio, lui mi fa’ l’assegno e poi gli torno i soldi

PM:
A proposito di che cosa ?

DB:
A proposito di lavori che gli faceva a casa, e che era lui ha detto “abbuttato” perché lo chiamava più di un volta 

PM:
Che lavori gli avrà fatto ?

DB:
Lavori edili, lavori edili, era un’impresa di costruzione

PM:
In quale casa ?

DB:
Non lo so’ quale, perché non so’ nemmeno dove stava, può essere che era una villa se non vado errato

PM:
Di proprietà di questo Canale ? E che lavori le disse che....

DB:
Gli costava caro

PM:
Che gli costava caro
DB:
Che era abbuttato perché gli costava caro

PM:
Che gli costava caro, e le parlò anche dell’importo dei lavori che gli aveva fatto gratuitamente ?

DB:
Non glielo so’ dire, comunque diverse decine di milioni 

PM:
Quanto ?

DB:
Diverse decine di milioni 

PM:
Diverse decine di milioni, e ritorni un pochettino, dice, se tu hai bisogno c’è questa persona

DB:
Mi ha detto, se hai di bisogno, è amico nostro
PM:
E’ amico nostro disse, questa confidenza quindi la collochiamo tra il ‘91 e il ‘92, il dottore Borsellino, se se lo ricorda era ancora Procuratore a Marsala ?

DB:
Penso di si, per essere lì con la famiglia 

PM:
Era lì con la famiglia ?

DB:
Non credo che era gita, con le mogli 

PM:
Quindi c’era la moglie di Borsellino 

DB:
Pure bambini

PM:
E la moglie di Canale ?

DB:
Questo è sicuro 

PM:
C’erano anche i figli ?

DB:
Si

PM:
C’erano anche i figli di chi, di canale ?

DB:
Non lo so’, io non è che li conosco, erano due famiglie

PM:
Due famiglie 

DB:
Proprio a toccare a noi, a un metro da noi

PM:
Il ristorante se lo ricorda ?

DB:
Il Delfino 

PM:
Il Delfino di Marsala

DB:
Di Marsala, fuori Marsala

PM:
Signor Di Benedetto, questo Santo Stefano è un, era un suo amico ?

DB
Un amico buono

PM:
Buono in che senso ?

DB:
Era amico, intimo amico, mi fidavo moltissimo di lui

PM:
Si fidava moltissimo, avevate mai lavorato insieme ?

DB:
Si, abbiamo fatto qualche cosa insieme 

****

PM:
23 dicembre, lei ha mai avuto modo di sentire parlare in qualche altra occasione di questo, questo Canale? O è l’unico episodio, di Canale ne aveva sentito parlare prima che Santo Stefano le facesse questa confidenza ?

DB:
La domanda dell’altra volta

VM:
Risponda,vuole rispondere, perché aggrotta le ciglia?Perché fa così?

DB:
No, no, sono astgmatico ed ho problemi agli occhi

VM:
Prego

DB:
Niente, io di questo Canale ne avevo sentito parlare, e non bene

PM:
Cioè ?

DB:
Però da chi e da come, non lo so’, perché tutti lo sanno e nessuno lo dice, si sentiva dire che era uno 

PM:
Lei, a Mazara ne sentiva parlare ?

DB:
Ma a Mazara non ci stavo io, non ci andavo mai 

PM:
E allora dove ne sentiva parlare ?

DB:
In giro si sentono queste cose, si parla di una persona e dicono, magari in una comitiva si dice una frase, non meglio precisata, comunque non si parlava bene

PM:
Cascio ?

DB:
No, Cascio non credo che lo conoscesse 

PM:
Mastro Ciccio ? (si sente in lontananza, non ben decifrabile, l’avvocato che fa’ opposizione)

VM:
E’ un’opposizione avvocato ? Opposizione respinta, prosegua

PM:
Quindi lei non è in grado stà dicendo oggi, oltre l’episodio riferito, oltre la circostanza, la confidenza fattale da Santo Stefano, di indicare specialmente altre persone che le fecero questa confidenza ?

DB:
No, no, ma in aria c’era questa diceria

PM:
Cioè, che cosa si diceva ?

DB:
Si diceva che era uno spendaccione, che spendeva troppo e che comunque attingeva alle persone che avevano di bisogno, e poi io, mi è capitata quell’occasione, ho fatto una mia conferma, che poteva essere così, ma io né lo conoscevo, né ho mai avuto bisogno di usarlo.

RISCONTRI

· in data 5 dicembre 1984 risulta essere stata emessa dalla Giuseppe MIRABILE & C. S.n.c. (data in cui la società in argomento non era ancora trasformata in S.r.l.) la fattura n. 31 nei confronti di CANALE Carmelo, per un importo totale ammontante a lire 3.540.000 (£. 3.000.000 imponibile più I.V.A. 18% lire 540.000). La fattura di che trattasi ha per oggetto la seguente dicitura: ""Vostro dare per lavori di pavimentazione esterne (escluso forniture di mattoni)""; dalla documentazione prodotta risulta che il geom.SANTO Stefano è socio ed amministratore Giuseppe MIRABILE & C. S.n.c.
· in ordine ai rapporti tra DI BENEDETTO e SANTO Stefano si richiamano le comuni permanenze presso l’hotel regina in Roma: nelle date del 1.3.-3.3. 1989; 28.5.-29.5 1991; 27.11-29.11 1991; (vds annotazione Squadra Mobile di TP del 25.1.99)
Riassumendo, ben sei soggetti della provincia di Trapani, tutti irrevocabilemente condannati per il reato di cui all’art. 416 bis c.p. e cioè PATTI Antonio e SINACORI Vincenzo, entrambi con ruoli di vertici all’interno del sodalizio mafioso del mandamento di Mazara del Vallo, MILAZZO Francesco, della famiglia di Paceco (mandamento di Trapani), CASCIO Antonio e DI BENEDETTO Vito, il primo uomo d’onore della famiglia di Castellammare, il secondo soggetto ad essa “vicino (mandamento di ALCAMO) e BONO Pietro , soggetto vicino alla famiglia di Campobello di Mazara (mandamento di Castelvetrano), riferiscono, sostanzialmente, le medesime accuse nei confronti dell’allora maresciallo CANALE.

Dichiarazioni di BRUSCA Giovanni, uomo d’onore della famiglia di San Giuseppe Jato e reggente del relativo mandamento:

· riferisce di avere appreso da MESSINA DENARO Matteo che CANALE forniva loro notizie riservate su operazioni e su indagini tramite un uomo d’onore del trapanese (che non gli indicò) a fronte di somme di denaro (10 milioni di lire alla volta); che ebbe conferma del ruolo di CANALE da Antonio SALVO tra il ‘93 e il ‘94; che il CANALE si giustificava nei confronti dei mafiosi adducendo la malattia della figlia, e che ciò tuttavia suscitava commenti ironici, perché era notorio nel loro ambiente che l’indagato si era fatto costruire la villa dalla mafia e faceva la bella vita; tornò a parlare del CANALE con il MESSINA DENARO Matteo dopo il pentimento di SPATOLA e CALCARA (in relazione ai quali si erano convinti che erano i magistrati a fornire le notizie, perché costoro non potevano sapere nulla di Cosa Nostra); riferisce che CANALE, che assisteva il dott. BORSELLINO battendo a macchina i verbali, li informava prontamente di quello che dicevano quasi in tempo reale; le notizie riservate fornite dal CANALE, venivano comunicate solamente agli uomini d’onore e non ad altri;

PM:
Se lei ha conosciuto, naturalmente se conosce i carabinieri, io credo che Brusca carabinieri ne abbia sicuramente conosciuti (voci che si sovrappongono) Lei ha avuto notizie di sottufficiali dei carabinieri che nella zona del trapanese erano corrotti o comunque collegati, vicini, agli esponenti mafiosi del trapanese?

BG:
Allora, io posso dire che erano rapporti con quelli che potevano essere, con i carabinieri del mio paese che già ho fatto i nomi, poi nel ‘92 ho avuto, sempre con interposta persona, con il maresciallo, un carabiniere, Bonaccorso, che è già stato arrestato, ha avuto un procedimento

PM:
Parli di quelli per i quali è pubblico..…..

BG:
E poi del maresciallo Canale…..

PM:
Veniamo allora, lei ha detto poc’anzi di avere sentito parlare , di avere delle conoscenze anche sul maresciallo Carmelo Canale, quando è la prima volta che lei sente parlare di questa persona ?

BG:
La prima volta a me, me ne parla Matteo Messina Denaro

VM:
Quando se lo ricorda ?

BG:
Negli anni ‘90, ‘91, ‘92

VM:
Primi anni ‘90 ?

BG:
Si, sicuramente in questo periodo, quando io sono già reggente e ho più contatti diretti

VM:
Lei diventa reggente nell’89 ?

BG:
Fine ‘89, nell’ottobre ‘89

VM:
Fine anni ‘80, primi anni ‘90

BG:
Perfetto, quando io ho contatti diretti con Matteo Messina Denaro e quindi abbiamo possibilità di dialogo e parlandone del maresciallo Canale e precisamente possiamo collocarlo, credo che cominciano ad esserci dei collaboranti a cominciare da Calcara, Spatola, Scavuzzo, credo che parlavamo di Calcara, però ripeto quello era un momento cruciale nella provincia di Trapani, Messina Matteo Denaro mi diceva che c’era questo maresciallo Canale che gli passava addirittura i verbali, cioè finivano di interrogare e subito avevano i verbali, e so’ di questo rapporto, questo e altri, cioè mandati di cattura, tante altre notizie, e che questo rapporto ci stava costando, ci costava carissimo e gli stava tirando, è la sua espressione, “una pinna i ficatu” cioè gli stava mangiando il fegato a forza di 10 milioni che lui gli dava, perché ogni volta erano pezzi di 10 milioni, con la scusa della figlia, per carità sono cose che mi dicono e io dico

VM:
Lei ha sentito

BG:
Si, con la scusa della figlia che è ammalata, cioè questo fatto, si copre dietro la scusa della figlia che è malata, però fa questo servizio per pezzi di 10 milioni, però poi c’era la provocazione, la villa, la piscina, la vita, le condizioni di come si faceva la

BG:
famiglia, però a noi dice non interessa, l’importante è che ci porta le notizie e questa è la prima volta che se ne sento parlare
PM:
Ecco, concretamente, Matteo Messina Denaro, che cosa le diceva sui rapporti, sul contributo che dava, sul tipo di contributo che dava Canale ?

BG:
Il contributo era ottimo, perché si avevano notizie di arresti, si avevano notizie dei verbali anche se il, noi ritenevamo, perché loro lo conoscevano meglio, che i pentiti, quelli non erano nessuno
PM:
Chi sono i pentiti di cui stiamo parlando e pentiti che vendevano dichiarazioni presso quali autorità giudiziaria ?

BG:
Marsala

PM:
Marsala

BG:
Quelli che no conosciamo, Spatola, Scavuzzo e Calcara, di questi tre li abbiamo sempre deriso noi di Cosa Nostra, perché questi non sono ne di Cosa Nostra, si facevano delle deduzioni nel senso che questi stanno parlando, forse di fatti che conoscevano o di qualche cosa che sentivano nei carceri, addirittura c’era pure il commento, questi li imbeccano, cioè nel senso che li, ma questi erano discorsi che noi non sapevamo, i fatti realmente come andavano all’interno, non lo so’, credo che in quel momento ci siamo soffermati su Calcara, quello che era, però mi posso pure sbagliare, le notizie erano buone, che poteva essere pure un altro che passava le notizie ben precise, quindi si poteva venire a conoscenza, però in quel momento arrivavano, le notizie, i mandati di cattura arrivavano

PM:
Senta Brusca, vediamo di datare per bene questo fatto, lei in che occasione, se riesce a focalizzare meglio il ricordo, sente del maresciallo Canale ? E in che contesto, di che cosa parlavate e con chi ?

BG:
Dunque si parlava, con Matteo Messina Denaro questo sicuro, perché a me, me lo dice lui

PM:
Dove ?

BG:
Se non ricordo male a Mazara, Mazara o Castelvetrano, no, Mazara, si parlava se non ricordo male dell’omicidio del sindaco di Castelvetrano, che chi stava accusando, cioè le dichiarazioni di Calcara e di altri, cioè queste dichiarazioni tutte fasulle, perché i fatti non erano così ma ben diversi, cioè tipo si parlava del sindaco, del sindaco Vaccarino che aveva fatto una lettera, realmente una lettera per lavoro a Scavuzzo, a uno dei collaboranti, per andarsene in Venezuela, cioè negli stati dell’America del Sud, che lui lo raccomandava e il collaborante metteva come questa lettera, che era raccomandato di mafia, ma non era quello, lui aveva fatto una

BG:
lettera a tutti gli effetti come sindaco di S. Giuseppe Jato e che lo conosceva

PM:
Come sindaco di ?

BG:
Castelvetrano, chiedo scusa

VM:
Cosa aveva scritto in questa lettera ?

BG:
Una raccomandazione di lavoro, una cosa del genere

VM:
Aveva detto pure lei che aveva fatto riferimento di appartenenza

BG:
Il collaborante quando parlò di questa lettera gli dà una interpretazione come se era una lettera da mafioso

VM:
Si, ho capito…

*****

PM:
Va bè, questo diciamo per le sue attività fatte nel palermitano, lei ricorda se , con riferimento allo svolgimento del suo lavoro a Marsala, i mafiosi di quella zona avevano qualche preoccupazione in particolare ?

BG:
Era pure, si diceva, qualcosa che mi diceva Salvatore Riina, ci stavo arrivando, per quello che mi diceva Salvatore Riina, che Paolo Borsellino se ne era andato a Marsala proprio per andare a creare un pentito, cioè proprio per andare a creare, per andare ad entrare nella mafia, cioè Cosa Nostra trapanese, per fare degli arresti, cominciare a fare delle inchieste serie nel Trapanese, quindi questo ne abbiamo parlato con il Messina Matteo Denaro
PM:
Quindi già lei lo sapeva da Riina

BG:
Si

PM:
Ne riparla con Messina Denaro Matteo ?
BG:
Parlavo perché c’era questo magistrato importante a Marsala e si parlava come mai non si pensa di eliminarlo

PM:
E in quella occasione Messina Denaro Matteo le confermò, quello che le aveva anticipato Riina ?

BG:
Si, lo sapevano tutti, la decisione

PM:
No, no, le disse, le ribadì che Borsellino si voleva fare il pentito

BG:
Si, lo sapevamo, sia da parte di Salvatore Riina, me lo ripetè anche Matteo Messina Denaro e Andrea Gancitano, lo sapevano un po’ tutti sul territorio

VM:
Fermi un attimo che dobbiamo cambiare la cassetta

PM:
Quindi si sapeva, in questo contesto, siete scesi nei particolari, chiedendo, o meglio lei ha chiesto a Messina Denaro Matteo, se concretamente si stava facendo qualche collaboratore, nella persona di qualcuno, appunto, in particolare ?

BG:
Guardi, siccome a Trapani si riteneva una terra forte e si parlava che stavano spuntando questi collaboranti e come vi ho detto spuntavano questi collaboranti, però non interessavano a Cosa Nostra, perché facevano delle dichiarazioni che non riguardavano Cosa Nostra, facevano nomi a destra e a sinistra, però non riguardavano a Cosa Nostra, però le notizie arrivavano sempre, cioè di quello che questo parlava, cosa diceva, cosa non diceva

PM:
E in questo contesto esce fuori il discorso di Canale?

BG:
Il nome del maresciallo Canale, e viene ripreso più volte, io l’ho fatto in maniera, in questo caso

PM:
Ecco, appunto, distinguiamo un po’ le occasioni, la prima volta, quando è che esce fuori il discorso di Canale ?

BG:
Come le ho detto poco fa, cioè parlando del dottore Borsellino, parlando del pentitismo, parlando che volevano creare il pentito, parlando dice ma, di tutto quello che dicono, di tutto quello che dicono là dentro addirittura si sapeva pure, si sapeva pure che, non mi ricordo se era Spatola o Calcara, parlava che i verbali non li facevano, li strappavano, si ci mettevano a ridere, cioè, pure questo arrivava, gli uomini d’onore di Mazara o di Castelvetrano sapevano e a me lo diceva o uno o l’altro, però eravamo sempre assieme

PM:
Ecco, quindi ne parla in quel contesto, poi dice lei, si ritorna a parlare di Canale

BG:
In quel momento io, avvicinavo sempre a Mazara, siamo nel ’91, ’92, in quel periodo si parlava di Borsellino, però avevano le notizie da parte del maresciallo Canale che gli costavano una fortuna, tanto è vero che Messina Matteo Denaro mi disse, “ mi stà tirannu una pinna i ficatu”, cioè .....

PM:
Le specificò Messina Denaro Matteo, il ruolo che aveva Canale nel corso di questi interrogatori dei collaboratori ?

BG:
O che batteva a macchina o che era proprio il braccio destro del dottor Borsellino, c’era pure il commento, vatti a fidare delle persone che hai vicino

****

PM:
Torniamo un attimo al maresciallo Canale, lei apprende che Canale dà informazioni anche sulle operazioni di polizia che si dovevano fare?

BG:
Si, ci anticipa i mandati di cattura

PM:
Queste notizie, a chi venivano date ?

BG:
Guardi, averle uno di Marsala o averle uno di Castelvetrano, è la stessa cosa

PM:
Si, ma a chi ?

BG:
Non so a chi venivano date

PM:
Chi veniva informato della esecuzione di operazioni di polizia, anche persone..

BG:
No, venivano informate solo persone di Cosa Nostra
PM:
Chiarisca questo concetto

BG:
Chiarisco, siccome i mandati di cattura riguardavano un sacco di persone che a noi di Cosa Nostra non riguardavano, ma non che non si voleva informare che c’era il mandato di cattura, però se si andava a dire a tizio e a caio, vedi che c’è il mandato di cattura, cioè dice, come fai tu a saperlo ? Siccome purtroppo non si poteva allargare ad altri, si avvertivano solo gli uomini d’onore, che erano pochissimi quelli che ci riguardavano

PM:
Quindi, soltanto le persone ritualmente affiliate

BG:
Solo ritualmente affiliate e di una certa fiducia, qualcuno forse, qualcuno di quelli più fidati, che era vicino, quindi gli poteva dire, ma c’erano altre persone che loro ritenevano cose inutili, cioè non si ci poteva neanche dare la confidenza di questo rapporto, se no, si bruciava tutto

PM:
Quindi, le notizie che venivano da Canale, venivano poi portate, diciamo selezionate e date soltanto agli uomini d’onore

BG:
Si, solo agli uomini d’onore e alle persone interessate più vicine
PM:
Queste, queste cose, lei, come le sa ?

BG:
Lo so perché ne parlavamo, per dire, mandati di cattura a destra, mandati di cattura, io non mi ricordo i nomi però

PM:
Però lei ricorda che le fecero specifico riferimento ?

BG:
Si

PM:
A qualche mandato di cattura ?

BG:
Dottore Insacco, non c’era bisogno di fare un discorso alla grande, il discorso era che c’erano gli ordini di custodia cautelare, facevano le operazioni e leggendo l’elenco si avvertivano solo quelli che interessavano, gli altri pazienza, si stringevano le spalle, si .....

PM:
E questo, lei ne parla sempre con chi ?

BG:
Con Messina Matteo Denaro, con Andrea Mangiaracina, con il Sinacori, con Mastro Ciccio, cioè, con tutte queste persone, però quello che mi fa il nome, a me specifico, è Matteo Messina Denaro
PM:
Il nome di chi ?

BG:
Del maresciallo Canale

PM:
Che faceva quindi il Canale ?

BG:
Tutta questa attività per loro, e che si lamentava che gli costava troppo

PM:
Ricorda quali somme sono state date ?

BG:
Non so quanti, ma mi diceva decine di milioni, ma non una volta, decine di milioni

PM:
Più volte ?

BG:
Più volte

PM:
Decine di milioni

BG:
Si, più volte decine di milioni, non è che è una volta, “ mi stà carennu una pinna i ficatu”

PM:
Più volte ma sempre decine di milioni

BG:
Si, decine di milioni, dice che non si accontentava di meno, decine di milioni

****

PS:
Si, avvocato Pellegrino, all’inizio della mattinata lei ha parlato di alcuni verbali di interrogatori che sarebbero giunti alla famiglia mafiosa, lei è a conoscenza di quali verbali di interrogatorio ? E a quali procedimenti si riferissero ?

BG:
Verbali di interrogatorio ?

PM:
Non ho capito la domanda scusi

VM:
Avvocato Pellegrino la ripeta, io l’ho capita

PS:
Lei ha riferito che l’attività di Canale illecita, nello svolgimento della sua funzione anche di coadiuatore del dottore Borsellino, era quella di fare avere i verbali di interrogatorio

BG:
Si

PS:
Alla famiglia mafiosa ecc.., allora lei è nelle condizioni di potere riferire quali verbali e a quali procedimenti si riferissero ?

BG:
Guardi i verbali che loro, se non ricordo male perché ripeto

VM:
Quello che si ricorda

PS:
Una cosa, intanto a lei, ne sono mai giunti ?

BG:
No, no, non mi interessava, erano commenti che facevano loro, all’interno del trapanese, credo che erano i verbali del collaborante Spatola, Scavuzzo, Calcara
PS:
E questi commenti, in particolare, da chi venivano fatti

BG:
Da Messina Matteo Denaro in particolar modo e dal Sinacori, quando si, quando no, in particolare modo con il Messina Matteo Denaro
PS:
Cioè il Matteo Messina Denaro e il Sinacori dicevano di avere visto i verbali ?

BG:
Gli arrivavano questi verbali, a loro gli interessavano i mandati di cattura, però di tutti quelli che si facevano, quelli che gli interessavano erano pochissimi

PS:
Un’altra cosa, invece in ordine ad eventuali emissioni di ordinanze di custodia cautelare, mandati di cattura, arresti, lei ha fatto riferimento anche a questi, lei personalmente ha mai ricevuto notizie in relazione all’adozione di misure cautelari che dovevano essere applicati ad uomini d’onore ?

BG:
No, so quello che ho detto, cioè che sapevano i marsalesi, i mazaresi, però 

PS:
Lei personalmente ?

BG:
No, non sono stato mai indagato dal dottore Borsellino, dalla Procura di Marsala, io sono stato indagato dal dottore Ciaccio Montalto a Trapani

PS:
Mi scusi, lei come fa’ a dire che non è stato mai indagato dal dottore Borsellino
BG:
Aspetti, chiariamo, non mi è stato mai comunicato un documento da parte della Procura di Marsala, ecco

PS:
Quindi ?

BG:
Sono stato io indagato dalla Procura di Marsala o Trapani, non mi ricordo, ma ai tempi di Ciaccio Montalto

PS:
Le faccio un attimo, anzi le chiarisco, il dottore Ciaccio Montalto non era a Marsala, era a Trapani (voci non distinguibili) “lo ha detto, lo ha detto, Marsala o Trapani” quindi, se lei fosse stato indagato a Marsala lei ritiene che avrebbe saputo e conosciuto l’attività di indagine investigativa nei suoi confronti?

BG:
In quel momento, ritengo di si, che non è sempre i periodi

VM:
Cambiamo la cassetta

BG:
Sempre in quel momento 

PS:
In riferimento a quel periodo

BG:
Perfetto, però non so se sono stato indagato, se non sono stato indagato, se ci sono stati dei provvedimenti

PS:
Comunque lei

BG:
No

PM:
Ma lei ha ricevuto, atti, mandati di cattura, avvisi di garanzia 

PS:
O comunque notizie 

BG:
Nell’ultimo periodo si, in quel momento no

PM:
Allora ripeta anche quale è questo periodo ?

BG:
E allora, io sono stato indagato la prima volta nel trapanese dal dottore Ciaccio Montalto, poi finito

PM:
Volevo saper l’anno ?

BG:
Dunque credo ‘82, ‘83, e credo che per questo sono stato finalmente, finalmente, o ricevuto la condanna di questo processo dopo quindici anni

PM:
Si ricorda pure che processo era

BG:
Applicazione, cioè nei confronti di Milazzo, Patti, tutta una serie di personaggi

PM:
Va bene, Patti ?

BG:
Patti pure, Antonino Patti, con i Rimi e tanti altri, poi con la procura di Trapani, ricordi non ne ho più, niente, tranne che poi, con la collaborazione di Gioacchino La Barbera ho avuto tanti procedimenti, per quanto riguarda la Procura di Trapani o la DDA di Trapani, che io, che mi ricordo, non sono stato mai indagato

VM:
Appresso

BG: 
O non mi è stato comunicato niente

*****

PM:
Senta, lei poc’anzi ha accennato alla villa che Canale si era costruito, che cosa sa di particolare ? Chi gliene parla di questa villa?

BG:
Sempre il Messina Matteo Denaro
PM:
E che cosa le dice ?

BG:
Mi dice, che con la scusa della figlia si stà facendo la villa, la piscina, però non so altro

PM:
Ecco, ma parlando di questa villa, come frutto di questo denaro che gli veniva fornito, oppure no ? Cioè, questa villa, se la faceva con quali.....

BG:
Con i soldi di Cosa Nostra, cioè con i soldi che gli venivano dati, addirittura, se non ricordo male, pure fornitura di materiali c’era, se non ricordo male

PM:
Però, in particolare modo lui si riferiva, però anche di fornitura

BG:
Però in particolare, i soldi erano quelli di più

PM:
Quindi, sia soldi, sia fornitura di materiale

BG:
Si

****

PS:
Lei, personalmente, ha mai curato la consegna anche tramite altri, di somme di denaro in favore del maresciallo Canale ?

BG:
No, completamente, l’unico fatto, cento per cento, che Angelo Siino consegno i 5, 10 milioni a Lombardo, che poi lui

PS:
No, parlavo del maresciallo Canale

BG:
No, no, niente, tutte cose che mi hanno detto

PS:
Non c’è altro

Dichiarazioni rese in data 24.6.02 da BRUSCA Emanuele, uomo d’onore di San Giuseppe Jato:

· riferisce che, commentando il fatto che CANALE si ergeva a paladino dell’antimafia, il fratello Giovanni gli diceva che CANALE era un amico cioè era disponibile, era abbordabile, che si poteva avvicinare e che, alla base, c’era un rapporto economico nel senso che “mangiava”;

P. MINISTERO: 
Senta signor Brusca lei ha mai sentito parlare del Maresciallo Canale? 

BRUSCA: 
Si.

P. MINISTERO: 
Da parte di chi e quando?

BRUSCA: 
Cioe` io personalmente non lo conosco, ne ho sentito parlare, come dice lei, proprio da Giovanni, se non ricordo male... 

P. MINISTERO: 
Dica nome e cognome.

BRUSCA: 
Giovanni sarebbe mio fratello.

P. MINISTERO: 
Giovanni Brusca? 

BRUSCA: 
Si, cioè se non ricordo male cosi` costruendo, cercando di ripescare nella mia memoria, cioè a dire quando, credo dopo la morte del Dottor Borsellino, il maresciallo Canale mi pare che allora si ergeva a Paladino dell'antimafia e a commentare dicendo ma come dico questo da un lato fa l'amico e dall'altro lato parla in questa maniera, diciamo il tono del commento era questo, grosso modo. 

P. MINISTERO:
Che vuol dire nel gergo mafioso fa l'amico?

BRUSCA:
Fa l'amico nel senso che era disponibile, che era abbordabile, che si poteva avvicinare.

P. MINISTERO:
Specifichi meglio questo concetto? 

BRUSCA:
Vuol dire che se uno gli andava a chiedere una cortesia legale o illegale, che lui era disponibile a farlo. 
P. MINISTERO:
E quindi suo fratello Giovanni metteva in luce che cosa? 

BRUSCA:
Questo contrasto, che lui si presentasse come persona che poteva come paladino di antimafia...

*****
P.M.: 
Senta questa disponibilità, questo rapporto che Canale asseritamente aveva con gli esponenti di Cosa Nostra, era fondata su qualche causale, perche' era disponibile con i mafiosi? 

BRUSCA:
Cioe` anche qui cerco il ripescaggio della memoria e credo che c'era un rapporto economico, in parole povere.

P.M.:
Nel gergo mafioso con quale espressione si riassumeva questo tipo di rapporto? 

BRUSCA:
Potevano essere tanti ma non so di preciso quale poteva essere.

P.M.:
Lei ha conosciuto altri esponenti delle istituzioni collusi con Cosa Nostra delle forze dell'ordine? 

BRUSCA:
Io ho avuto rapporti, ho avuto tra l'altro anche qualche processo, qualche procedimento, ho parlato con altre procure, ho testimoniato in processi e ho detto quello che bene o male conoscevo. 

P.M.:
No, e` una contestazione, e` proprio l'espressione che lei ha utilizzato nel corso dell'interrogatorio del 23 aprile 1999, io le contesto che suo fratello le indico` il Canale come uno che mangiava. 

BRUSCA:
E l'ho detto.

P.M.:
Quindi intendeva dire questo? 

BRUSCA:
Il rapporto economico era questo.

P.M.:
Senta lei sa dove lavorava Canale? 

BRUSCA:
So che era un rappresentante delle forze dell'ordine ma non mi interessava né sapere dove lavorava, non doveva averci rapporti.

P.M.:
Sa a quale forse di polizia apparteneva?

BRUSCA:
Credo Carabinieri. 

P.M.:
Ricorda in che occasione parlaste di Canale con suo fratello, quale fu l'occasione? 

BRUSCA:
Sempre andando a ritroso credo che sia subito dopo l'uccisione del Dottor Borsellino o nel periodo in cui lui appariva in TV e quindi c'era questa sua manifestazione.
P.M.:
Quindi mi faccia capire, quindi lei aggancia il ricordo a questo protagonismo di Canale sul fronte antimafia? 

BRUSCA:
Si.

P.M.:
E lei e` certo di ricordare se questa manifestazione della personalita` di Canale avvenne prima o dopo l'attentato al Dottore Borsellino? 

BRUSCA:
Non riesco a collocarlo, se l'ho detto, se me lo legge, io non ricordo.

PRESIDENTE:
Ne parlo` dopo l'attentato? 

BRUSCA:
Non ricordo se fu prima, se fu dopo, onestamente... 

P.M.:
Pero` aggancio, come dire la battuta di suo fratello che Canale appariva dove? 

BRUSCA:
Nei mezzi di comunicazione.

P.M.:
Senta signor Brusca, ecco ci sono altre situazioni in cui lei ha avuto modo di ritornare a considerare la figura di Canale? 

BRUSCA:
Non lo ricordo, non credo.

P.M.:
Quindi l'unica fonte delle sue conoscenze e` suo fratello Giovanni? 

BRUSCA:
Si, credo che sia li`.

*****
AVV. VIOLA:
Si, grazie Presidente.


Buongiorno signor Brusca, senta signor Brusca lei ha riferito di questi colloqui avuti con suo fratello Giovanni nel corso di quale veste ebbe modo di parlare del Canale, quindi lei non ha saputo indicare esattamente l'occasione in cui ebbe questi colloqui, furono piu` d'uno se lo ricorda? 

BRUSCA:
Cerco di ripescare nella memoria, mi fermo grosso modo a quello che ho detto poco fa, c'era questo discorso questo apparire in TV del maresciallo Canale, se erano piu` di uno onestamente non glielo so dire, quello che rimane in mente a me e` questo.

AVV. VIOLA:
Ho capito quindi forse parlaste una sola volta di questo?

BRUSCA:
E` probabile ma non sono preciso.

AVV. VIOLA:
Non se lo ricordo, pero` diciamo con molta probabilita` lei ricorda che questo avvenne dopo la morte del Dottore Borsellino? 

BRUSCA:
Cerco di ricostruire cosi` a tentoni, lo colloco lì ma non ho certezza. 

AVV. VIOLA:
Senta suo fratello Giovanni le disse da chi aveva appreso queste notizie su Canale? 

BRUSCA:
Cioe` i rapporti suoi erano con Siino, e` una mia, diciamo possiamo definirla deduzione, quindi risalii al Siino, ma io ripeto quello che sentii da Giovanni, da dove gli venne non lo so. 

AVV. VIOLA:
Allora ascolti, quindi in realta` fa solo una deduzione, ma in realta` suo fratello Giovanni, le ribadisco ancora la domanda, le disse ho appreso queste notizie su Canale da Siino per esempio o da qualcun altro? 

BRUSCA:
Non posso essere preciso nella risposta, diciamo io ho cercato di ricostruire, ora mi viene difficile a distanza di tempo andare a dare una giusta collocazione. 

AVV. VIOLA:
Allora guardi a sollecitazione della memoria le faccio una contestazione: lei ha dichiarato in questo verbale del 23 aprile 1999: "mio fratello Giovanni non mi disse da chi aveva appreso queste notizie su Canale ne io glielo chiesi", allora conferma questa dichiarazione? 

BRUSCA:
Si, si.

****
AVV. VIOLA:
Allora conferma la dichiarazione resa il 23 aprile del 1999?

BRUSCA:
Si.

Va rilevato che BRUSCA Giovanni sentito in dibattimento in ordine a quanto dichiarato dal fratello ha ammesso di non ricordare di avergli fatto queste confidenze anche se non è in grado di escluderlo.

Proprio tale dichiarazione dibattimentale di BRUSCA Giovanni conferma da un lato l’assoluta genunità dell’originaria propalazione accusatoria dall’altro il suo sincero atteggiamento interiore che è quello di chi riferisce ciò che gli consta davvero senza approfittare di una importante conferma peraltro in questo caso proveniente dal fratello. 
Dichiarazioni di DI CARLO Francesco, uomo d’onore di Altofonte:

· Sente parlare del brig. CANALE sul finire degli anni 70 da Fifì NANIA quale carabiniere che aveva rapporti con i componenti della famiglia mafiosa di Partinico; apprende successivamente che CANALE si era trasferito a Marsala ed era diventato il braccio destro di Borsellino ma sia il fratello ANDREA che GIULIO gli dicono per telefono che era sempre a disposizione e che a Marsala, dove GIULIO aveva degli interessi, erano “coperti”; riferisce altresì che CANALE si era interessato delle denunce che avevano avuto i figli o i parenti dei DEMMA;
PM:
La domanda che è stata fatta è se mai ha sentito parlare di tale CANALE CARMELO
DF:
Da recente o dal passato ?

PM:
Tutto quello che sa del passato 

DF:
Perché da recente se ne parla tanto, adesso si parla come tenente CANALE, dal passato io mi ricordo quando ne ho sentito parlare la prima volta, verso fine anni 70, non so se era 79 o 80, più o meno in quel periodo a Partinico, ma si parlava di un vice brigadiere o brigadiere quello che era, non di tenente e nemmeno da maresciallo, che aveva buoni rapporti

PM:
Quindi un vice brigadiere a nome ?

DF:
CANALE

PM:
Da chi ne senta parlare DI CARLO ?

DF:
FIFI’ NANIA e anche da qualche altro della famiglia di Partinico 

PM:
Quindi NANIA FILIPPO
DF:
Si

PM:
E poi, ne sente parlare da qualche altro ?

DF:
E non sono sicuro se l’abbia anche visto negli uffici che loro avevano, avevano un’impresa che abbracciava tante cose, sia di quello di fare manti stradali, sia altre cose, non mi ricordo con DI GIORGIO, alla periferia di Partinico e sarebbe periferia sul lato da quando da Partinico si va a Montelepre, in questa strada che collega Montelepre con Partinico, appena si esce da Partinico, almeno, una volta era staccato dal paese, ora capace che è tutto costruzioni, sulla sinistra, avevano anche un rifornimento di benzina agricola tutte queste cose, ne ho incontrati tanti amici di loro, anche qualche persona all’infuori di Cosa Nostra, ma mi ricordo di avere incontrato questo CANALE, che poi mi aveva parlato, che i rapporti li avevano buoni, in che senso, perché io ho chiesto, come mai FIFI’ ANANIA……..

VM:
Va bè, il.....

DF:
Il discorso, che lo avevamo molto vicino e potevano sapere qualsiasi cosa, anche perché mi sembra, a parte il commissario, c’era la tenenza, era l’unico punto che aveva perché i tenenti cambiavano sempre, capitano o cosa era, cambiavano sempre, gli unici che rimanevano di più erano il maresciallo e il brigadiere, avevano buoni rapporti, se ci ha fatto dei favori

PM:
Non siete entrati in.....

DF:
In particolari, no, non mi posso ricordare 

VM:
Lei deve dire quello che si ricorda signor DI CARLO
PM:
Le parlarono di questa persona, poi lei, di questa persona, sente parlare successivamente?

DF:
A parte di questa persona che sento parlare successivamente mi ricordo io stesso, perché in Cosa Nostra, conoscendo Cosa Nostra, quando sento che diventa intimo con il dottore Borsellino, sarebbe il suo braccio destro, ho detto o e cambiato il maresciallo, brigadiere cosa era, o cambiato essere diventato braccio destro di fiducia, così e così, perché mi ricordo che c’erano queste voci

*****

PM:
Comunque DI CARLO, cercando quindi di riassumere, lei dopo quelle notizie che ebbe da FILIPPO NANIA, risente parlare così genericamente

DF:
Ne risento parlare di Marsala, che questo era andato a finire a Marsala e mi ricordo sia con mio fratello ANDREA e anche con mio fratello GIULIO che poi è stato un periodo, che è stato in carcere, poi è uscito ed ha cominciato di nuovo con le società a Marsala,

DF:
sapevo che era sempre a Marsala, difatti mi ha dato i numeri, io potevo chiamare a Marsala o sul telefonino, si era fatto un telefonino

PM:
GIULIO, di Marsala, dei fatti marsalesi, le dice qualche cosa, le racconta qualche cosa in questo periodo ?

DF:
Mah, a volte, per quello che può raccontare, siamo sempre al telefono, non perché era carcere, i telefoni sono sempre telefoni, a volte ci possiamo capire noi altri quando ci parlavamo, dobbiamo avere un vocabolo particolare, ma, mi ricordo che io domandavo, domandavo come Cosa Nostra, a livello come Cosa Nostra, infatti io da lui pure so’ i cambiamenti che c’erano stati, qualche cambiamento e cose, ma prima avevo saputo pure il cambiamento che c’era stato a livello di Trapani, la scomparsa di TOTO’ MINORE, e di qualche altro che era scomparso o ammazzato, in sostituzione chi c’era, più o meno parlavamo, per capirci, per quello che potevamo parlare, ho sentito io parlare di nuovo del CANALE, dei marsalesi che erano passati

PM:
Senta

DF:
(incomprensibile) il fattore caserma dei carabinieri erano abbastanza cose serie

PM:
Il nome di CANALE non le viene fatto, però le viene detto che erano a posto, erano coperti con i carabinieri di Marsala 

DF:
Non mi ricordo, con chi ho avuto, gli ho detto ma questo era vicino, come è che è andato a finire vicino a Borsellino, dice si, però non cambia, non mi ricordo con chi, c’è stato un abboccamento

PM:
Scusi, questa comunicazione, come avviene ?

DF:
Avviene parlando io di Marsala 

PM:
Ma dove ?

DF:
Mentre ero in carcere

PM:
Quando ?

DF:
Mah, ero, nell’89

PM:
In Italia ?

DF:
No, in carcere in Inghilterra

PM:
E con chi ne parla ?

DF:
Con mio fratello GIULIO 

PM:
Al telefono quindi …….

PM:
Certo, ma in che termini lei ha parlato delle vicende dei marsalesi e di questo CANALE che era diventato il braccio destro di Borsellino ?

DF:
Ma, mi ricordo che si leggeva nei giornali che era diventato braccio destro…..

PM:
Quindi quando lei recepisce questa notizia che CANALE è diventato braccio destro del Borsellino, ne parla anche come dire

DF:
Ne parlo per curiosità e poi non mi ricordo che cosa era successo a mio fratello a Marsala e dice no, la stiamo sbrigando, non lo so’, o al suo socio che aveva a Marsala, così ho sentito rinnovare di nuovo il nome, ma più di una volta

PM:
E in che termine glielo rinnova questo nome, che cosa le dice a proposito di CANALE ?

DF:
Ma a proposito, che la stavano sbrigando, non mi ricordo più il fatto, ho cercato, in questi mesi

PM:
Lo stavano sbrigando a 

DF:
Marsala

PM:
Con l’interessamento ?

DF:
Certo, perché era una denuncia , non so’ che c’era

PM:
Con l’interessamento di ?

DF:
Del maresciallo CANALE
PM:
E che cosa era, che vicenda era non lo sa ?

DF:
Mah, c’era stata qualche denuncia, non so’ a livello di DEMMA, che aveva avuto in famiglia, non mi ricordo il discorso, che c’era qualche cosa che era avvenuto, nei familiari DEMMA, tra il genero, figli, non mi ricordo che cosa e parlando con mio fratello dice, devo avere sempre problemi con questo, gli ho detto che succede, ma sai è stravagante, di qua, di là

PM:
Stravagante chi ?

DF:
Il DEMMA, aveva una famiglia un po’ pessima 

PM:
Senta, e poi questa situazione ?

DF:
Mi pare aveva un figlio drogato mi sembra, se non sbaglio, un figlio drogato pure aveva, adesso mi stò ricordando, è nato qualche problema e avevano (incomprensibile) i D’AMICO, perché mio fratello qualsiasi cosa con i D’AMICO parlava, rispettiamo

DF:
Cosa Nostra, rispettiamo e mi diceva stiamo sbrigando, si stà chiudendo, si stà, così è venuto di nuovo il nome, mi ricordavo, e poi ho seguito tramite i giornali, che carriera aveva fatto questo e che CANALE mi suona

PM:
Si, ma a proposito di questa vicenda, lei poco fa ha parlato della caserma dei carabinieri, siamo coperti è sempre la stessa situazione ?

DF:
Si, la stessa situazione che mi dice la stiamo chiudendo, a livello carabinieri
PM:
Ecco, quando lei commenta con suo fratello, questo passaggio che aveva fatto CANALE che era diventato braccio destro di Borsellino, suo fratello sapeva, aveva le stesse notizie che aveva lei sul conto del CANALE, vi siete confrontati su questo ?

DF:
Ma di più ne aveva, essendo là, di più di me, vivendo a Marsala, ne aveva mio fratello, però accennare così, non si va nei discorsi

Dichiarazioni rese all’udienza del 15.3.2001 da LA BARBERA Gioacchino, uomo d’onore di Altofonte:

· riferisce di avere appreso da DI MAGGIO Baldassare mentre insieme guardavano la tv che dava notizie sul tenente CANALE che questi era uno che chiedeva spesso dei soldi in cambio di favori con la scusa della malattia della figlia; riferisce altresì di avere appreso da SINACORI Vincenzo e da MESSINA DENARO Matteo che in provincia di Trapani erano “tranquilli” perché sapevano anticipatamente di eventuali mandati di cattura;

P.M.
Vuole riferire al Tribunale tutto quello che sa e se ha appreso da terze persone specifichi da chi, sul conto del tenente Carmelo Canale?

LA BARBERA G.
Si dottoressa. Per quanto riguarda il tenente Canale l'unica circostanza che ho sentito in cui ero presente è successa nell'estate del '97. Mi trovavo a casa di un'amica di Baldassare Di Maggio, tale Paolucci in cui ero presente io, Balduccio Di Maggio, la moglie, non mi ricordo se c'era il bambino, il figlio e la stessa Paolucci. Mentre la Tv stava dando notizie su fatti sul tenente Canale, non ricordo se era la RAI o Canale 5 (adesso non mi ricordo) in quell'occasione è stato lo stesso Baldassare Di Maggio a chiedermi dice "ma non sai niente tu del tenente Canale", ho detto no, io personalmente no. Dice "strano perché io ci ho avuto a che fare che era uno che chiedeva spesso dei soldi..." anzi mi ricordo un particolare che mi ha detto il Balduccio Di Maggio cioè che aveva un problema familiare, non so se una... non mi vorrei sbagliare, se non ricordo male una bambina handicappata.

P.M.
Puntualizziamo meglio: ricorda esattamente quando è avvenuta questa discussione?

LA BARBERA G.
Esattamente... comunque era l'estate del '97 non ricordo se era agosto o i primi di settembre.

P.M.
Con riferimento alle sue vicende personali (poi parleremo della sua storia di collaboratore di giustizia, quindi l'arresto che lei ha subìto nell'ottobre) quanto tempo prima?

LA BARBERA G.
Circa... nell'estate prima, sarà stato un mese, un mese e mezzo prima.

P.M.
Lei frequentava spesso la casa della signora Paolucci?

LA BARBERA G.
Non spesso, io mi sono recato lì in occasione che ci andava Balduccio Di Maggio che era amico di famiglia e ci sono andato un paio di volte insomma.

P.M.
Quando Balduccio Di Maggio le accennò a questa sua conoscenza del tenente Canale le specificò a che epoca risalisse questa conoscenza?

LA BARBERA G.
Non si è soffermato su questo, ma quando lui era capomandamento perché che aveva... rivestiva appunto... mentre era capomandamento quindi negli anni '80 credo, non me la specificato ma si riferiva... perché io poi non l'ho più visto quindi si riferiva a quando lui era capomandamento a San Giuseppe Jato.

P.M.
Quindi capomandamento a San Giuseppe Jato. Ora andiamo alle sue conoscenze generali. Lei è mai stato inserito in Cosa Nostra?

*****

P.M.
Balduccio Di Maggio le ha specificato in particolare quali favori avesse ottenuto o richiesto al tenente Canale?

LA BARBERA G.
No, in particolare non mi ha detto. Si è soffermato su questa cosa che l'ha frequentato in occasione... mi ha detto 'stu particolare, dice che aveva sempre bisogno... quando gli si chiedeva qualche cortesia (almeno così mi ha fatto capire il Balduccio) che chiedeva... si è soffermato su questa cosa il fatto che aveva un bisogno familiare e quindi chiedeva spesso dei soldi in cambio di favori, non so di che cosa.

P.M.
Queste richiesta venivano fatte direttamente secondo questo racconto di Balduccio Di Maggio o c'erano terzi intermediari?

LA BARBERA G.
Lui mi ha fatto capire che era a conoscenza di queste cose, non mi ricordo se mi abbia specificato qualche cosa, mi ha fatto capire... non ho fatto domande non mi sono allungato... mi ha fatto capire che era sicuro di quello che... mentre la televisione appunto dava queste notizie, fatti particolari non ne conosco.

*****

P.M.
E con riferimento al tenente Canale, Balduccio Di Maggio le ha mai accennato ad un ruolo del tenente Carmelo Canale nelle indagini o comunque nella procedura per la cattura di Riina?

LA BARBERA G.
Non mi ricordo del particolare della cattura non mi ricordo, no.

P.M.
Ma è a conoscenza di qualche altra vicenda che interessa il tenente Carmelo Canale?

LA BARBERA G.
Non mi ricordo se mi abbia detto che ci ha avuto a che fare dopo l'inizio della sua collaborazione, adesso non... non mi ricordo, non sono sicuro, se ci ha avuto a che fare anche dopo la collaborazione del Balduccio Di Maggio, non lo so.

P.M.
Non ho altre domande.

P.M.2
Senta signor La Barbera con riferimento all'episodio della trasmissione televisiva lei ricorda quale servizio stavate commentando? di che cosa si parlava in televisione?

LA BARBERA G.
In televisione non so se... adesso non mi ricordo se era all'arresto, se erano le notizie che stavano dando appunto sul coinvolgimento del tenente Canale su Cosa Nostra, io mi ricordo che in quel periodo hanno iniziato... era un periodo che stavano parlando appunto del tenente Canale, il discorso preciso adesso non lo ricordo.

P.M.2
E quello fu lo spunto per iniziare un discorso col Di Maggio?

LA BARBERA G.
Si, proprio mentre stavano dando in onda queste notizie è stato lui che eravamo a pochi metri seduti in un divano è stato lui a prendere questo discorso.

P.M.2
Ma in che termini le ha detto che Canale chiedeva del denaro? innanzitutto lei conosceva il tenente Canale?

LA BARBERA G.
Io personalmente no, non l'ho mai conosciuto, però ne no parlato soltanto...

P.M.2
Ne aveva sentito parlare in precedenza?

LA BARBERA G.
Nell'ambito di Cosa Nostra?

P.M.2
In generale.

LA BARBERA G.
No, no, nell'ambito di Cosa Nostra, sono stati soltanto colloqui dopo che si è sentito in particolare col Balduccio, dopo che si è sentita 'sta notizia in televisione.

P.M.2
Lei sa dove operava il tenente Canale? dove lavorava?

LA BARBERA G.
No, ho saputo che faceva parte del gruppo del giudice Borsellino però in particolare, mentre facevo io parte in Cosa Nostra, ripeto, fino a quando sono stato giù a Palermo, ad agosto del '90 no, non ne ho sentito.

P.M.2
Ma questo dato lei lo apprende da Di Maggio o lo sapeva già prima che lavorava col giudice Borsellino?

LA BARBERA G.
No, no, l'ho appreso dal Di Maggio, dicendo vedi una persona di fiducia così importante – dice – aveva a che fare con noi e lui personalmente in questa occasione mi ha detto 'stu fatto che spesso chiedeva dei soldi appunto in cambio dei favori. E' stata questa la cosa che lui più si è soffermato.

P.M.2
Lei sa se Di Maggio ha svolto attività delittuose nella provincia di Trapani?

LA BARBERA G.
Sicuramente di si, si, me n'ha parlato a parte che in una occasione eravamo assieme nella zona di Alcamo quindi siamo Trapani.

P.M.2
Lei sa se Di Maggio aveva interessi anche indiretti nella zona di Trapani?

LA BARBERA G.
Continuamente, si.

P.M.2
E di che genere?

LA BARBERA G.
Ma intanto per quanto riguarda gli appalti nella zona di Trapani sia prima che dopo ne parlavano sempre col capomandamento di San Giuseppe Jato che era più vicino a Totò Riina e so che sicuramente per quanto riguardava i problemi di appalti pubblici e tutto quello che si gestiva nella zona di Trapani era il mandamento di San Giuseppe Jato che era più vicino a cui si rivolgevano.

P.M.2
Ma questi soldi a che titolo venivano dati al tenente Canale? glielo precisò Di Maggio?

LA BARBERA G.
No, mi diceva che al momento in cui parlava in generale Cosa Nostra, non so chi di particolare, quando gli si chiedeva qualche cortesia o lui ci dava qualche notizia non faceva altro che nominare il suo problema familiare e chiedeva sempre soldi, in questa occasione mi ha detto così.

P.M.2
Ma le cortesie quali erano, La Barbera?

LA BARBERA G.
Se lei mi chiede i particolari io non gliel'ho chiesto, però nel gergo nostro cortesie sono... insomma quello che può offire un ufficiale dei Carabinieri, insomma i mandati di cattura se si sapevano prima, come d'altronde, gli ripeto, di quello di consta direttamente perché io ero continuamente appresso ai latitanti e quando doveva succedere una retata o una qualsiasi azione dei Carabinieri o Polizia si sapeva giorni prima.

P.M.2
Lei ha frequentato la provincia di Trapani?

LA BARBERA G.
Assiduamente dopo il '91, cominciano da aprile '92 fino alla data del mio arresto.

P.M.2
E dove si recava?

LA BARBERA G.
Non ho capito.

P.M.2
Quindi lei ha detto dal '91 al '92 ha frequentato la provincia di Trapani.

LA BARBERA G.
Si.

P.M.2
E in quale città si recava?

LA BARBERA G.
Allora, dal '91 quando sono ritornato frequentemente eravamo sempre... a parte che c'era latitante tutta l'estate del '92 Brusca Giovanni a Castellammare del Golfo, poi eravamo sempre presenti a Alcamo, Castellammare del Golfo, Trapani... tutta la zona di Trapani.

P.M.2
Non ho capito, Brusca era a Castellammare e lei dove si recava?

LA BARBERA G.
Ripeto da Castellammare dove inizia la provincia di Trapani fino a Marsala eravamo costantemente presenti io, Gioè, Brusca e Bagarella.

P.M.2
Bagarella dove stava?

LA BARBERA G.
Bagarella si alternava tra Castellammare... è stato un periodo pure a Castellammare e poi più assiduamente è stato a Mazara del Vallo.

P.M.2
E a Mazara del Vallo lei sa se ci sono stati altri esponenti mafiosi latitanti?

LA BARBERA G.
Di Trapani tantissimo, lì si incontravano anche con i catanesi, lì ho conosciuto il Santo Mazzei, era un punto di riunione perché dicevano loro che era una zona più tranquilla Trapani e quindi con facilità si incontravano, dove ho conosciuto anche Totò Riina nella zona di Mazara del Vallo.

P.M.2
Dove l'ha conosciuto Totò Riina e in che anno?

LA BARBERA G.
In una villetta vicino Mazara del Vallo ed è stato nell'estate del '92.

P.M.2
E chi è che le diceva che potevate stare tranquilli?

LA BARBERA G.
Ma i trapanesi intanto, Matteo Messina Denaro che allora era il capomandamento e gestiva lui la provincia di Trapani era lui che sapeva tutto quanto, anzi in particolare, che sapeva tutto quanto che doveva... ripeto in caso di retate, in caso di mandati di cattura lo sapevano anticipatamente, poi che si stava tranquilli in quelle stesse villette ed eventualmente si andava via per circa una settimana e poi si ritornava allo stesso posto dopo che si era calmato tutto.

P.M.2
E lei a Mazara del Vallo con chi aveva contatti?

LA BARBERA G.
Io mi recavo spesso ad accompagnare o lo stesso Brusca, gli battevo la strada perché allora era latitante con Gioè Antonino, con lo stesso Bagarella, più volte ci siamo recati in questa villetta dove c'erano anche esponenti di quella zona, mi ricordo che allora c'era latitante...

P.M.2
Insomma La Barbera, la domanda era se lei ha conosciuto qualcuno della famiglia di Mazara del Vallo? si relazionava con qualcuno? aveva un punto di riferimento?

LA BARBERA G.
Si, a Mazara del Vallo il punto di riferimento dove ci accompagnava anche perché non conoscevo bene la zona né io né il Gioè era un negozio di elettricità dove c'era Vincenzo Sinacori.

P.M.2
Chi era Vincenzo Sinacori?

LA BARBERA G.
Uomo d'onore della famiglia di Mazara era reggente del mandamento assieme a Matteo Messina Denaro.

P.M.2
Lei ebbe mai ad avere notizie da Sinacori circa il fatto che potevate stare tranquilli a Mazara?

LA BARBERA G.
Si, era proprio lui a dirci di quello che stava succedendo assieme a Matteo Messina Denaro che era la persona che sapeva ancora di più che dovevano avvenire... che c'erano appunto mandanti di cattura, era lui la persona interessata e sapeva tutto in anticipo. E insomma... era sicuro che lo sapeva perché quando lui diceva di evitare, per esempio, di andare a Trapani, in quella occasione succedeva qualcosa nella zona di Trapani.
****

AVV.TRAINA
A quella conversazione che si sarebbe svolta tra lei e Di Maggio a casa della signora Paolucci, può precisare chi era presente?

LA BARBERA G.
C'ero io, Balduccio Di Maggio, la moglie e la stessa padrona di casa che era Paolucci, non mi ricordo se...

AVV.TRAINA
(Incomprensibile).

LA BARBERA G.
La moglie di Balduccio Di Maggio.

AVV.TRAINA
Sa come si chiama la moglie di Balduccio Di Maggio?

LA BARBERA G.
Eee... Elisa, Lisa... non mi ricordo sul cognome adesso.

AVV.TRAINA
E poi chi altro?

LA BARBERA G.
Se c'era il bambino.

AVV.TRAINA
Quindi, la signora Paolucci, la moglie di Balduccio Di Maggio (della quale non ricorda il nome)... è possibile che la moglie si chiami Elisabetta Scalici?

LA BARBERA G.
Si, perfetto.

AVV.TRAINA
Queste persone hanno assistito a questa vostra conversazione?

LA BARBERA G.
Eee... si, ripeto, loro... mi sembra che era l'ora di pranzo, non so se ci hanno sentito, so che comunque Balduccio ne parlava molto apertamente, non so se hanno sentito.

AVV.TRAINA
Guardi io le contesto quello che lei ha detto il 5 novembre '99 sentito dal P.M.. Lei allora disse: "...tutta la conversazione che ho qui riferito si svolse alla presenza della Paolucci e della Scalici che sentirono benissimo quanto il Di Maggio riferiva giacché il Di Maggio parlava ad alta voce.

LA BARBERA G.
Confermo avvocato.

AVV.TRAINA
Cioè conferma quello che ha detto il 5 novembre '99?

LA BARBERA G.
Si, si, confermo quello che ho detto allora.

*****

AVV.TAORMINA
Lei si è incontrato in questi locali così come quelli che ha descritto in presenza di queste persone che ha ricordato, si è incontrato una volta sola o tante altre volte con Di Maggio?

LA BARBERA G.
Dunque a casa della Paolucci mi ricordo che è successo un paio di volte proprio a casa della Paolucci, persona che ho conosciuto tramite la moglie.

AVV.TAORMINA
E quindi le faccio la domanda di prima, era permesso che essendo entrambi collaboranti di incontrarsi in località come quelle che ha ricordato oppure anche qui si trattava di una trasgressione?

LA BARBERA G.
Eee... non c'è una legge, cioè a me non... so che non ci potevamo incontrare però eee... cioè... è stato fatto.

AVV.TAORMINA
Perché capisce che, se fosse vero quello che lei dice questo sarebbe un caso nel quale avete parlato di indagini in corso e di possibili dichiarazioni da fare, come poi in effetti sarebbe accaduto, quindi a casa di questa signora Paolucci dove vi siete incontrati un paio di volte, almeno questa volta avete parlato di dichiarazioni che si sarebbero potute fare e che poi avreste fatto. Allora io le chiedo, lei ha detto che vi siete incontrati un paio di volte, tutte e due le volte avete parlato di Canale o ne avete parlato una volta sola?

LA BARBERA G.
Allora, ripeto, io a parte che le dichiarazioni erano già state fatte, quindi si sta parlando di tre anni dopo...

AVV.TAORMINA
Su Canale avevate fatto dichiarazioni?

LA BARBERA G.
Assolutamente no, prima no, perché ripeto...

AVV.TAORMINA
No, scusi, lei colloca questo incontro, mi pare di avere capito, nel 1997, nel '97 lei o Di Maggio avevate già fatto dichiarazioni nei confronti di Canale in altre occasioni?

LA BARBERA G.
Allora per quanto riguarda me no, non avevo fatto nessuna dichiarazione sul tenente Canale, per quanto riguarda il Balduccio Di Maggio non lo so, in quella occasione mi ha detto che lui sapeva del tenente Canale, non so se già ne aveva parlato con il magistrato oppure no, non gliel'ho chiesto.

AVV.TAORMINA
E' un fatto documentale che non ne avesse parlato, quindi le confermo che lei in quella circostanza ha parlato insieme a Di Maggio di future dichiarazioni, di quelle che sarebbero diventate future dichiarazioni. Ma la cosa che mi interessa è un'altra: lei ne ha parlato una volta sola o due del tenente Canale col Di Maggio?

LA BARBERA G.
Ripeto, lui mi stava raccontando un fatto successo a lui, in quella occasione mi ha detto "ma tu non l'hai mai frequentato?" cioè che lui si riferiva, siccome dopo il suo allontanamento io ho continuato e poi sono stato messo in mezzo al mandamento mentre c'era Giovanni Brusca, lui mi ha chiesto a me "ma tu non ne sai niente di questo fatto?" è stato lui a raccontare a me quello che aveva fatto lui, non ci siamo messi d'accordo.

AVV.TAORMINA
Si, si, l'ho capito perfettamente, io volevo sapere anzitutto un'altra cosa, poi parleremo dei contenuti. Io intanto volevo sapere se lei, avendo detto di essersi incontrato due volte a casa Paolucci, tutte e due le volte col Di Maggio ha parlato di Canale o una sola volta?

LA BARBERA G.
No, una sola volta in occasione che la televisione dava queste notizie poi...

AVV.TAORMINA
Perfetto ne ha parlato una sola volta. E la volta successiva dopo quanto tempo lei reincontro... cioè antecedente... lei ha parlato di due volte, la prima volta o la seconda volta le parlò di Canale?

LA BARBERA G.
Avvocato... non mi ricordo perché è successo nell'estate in cui lui con la moglie andava a trovare la Paolucci. Non mi ricordo se è stato prima o se è stato dopo, comunque se ne è parlato una volta appunto dando notizia la televisione ma poi non ne abbiamo avuto più modo perché non ci siamo più visti.

AVV.TAORMINA
Quindi non ricorda la seconda volta di cosa avete parlato?

LA BARBERA G.
Ripeto avvocato, è stato soltanto... ha preso spunto di quello che stava dicendo la televisione e lui mi ha fatto una domanda.

AVV.TAORMINA
Si, ma la mia domanda era un'altra, cioè se lei per caso ricordava la seconda volta o l'altra volta in cui lei si era incontrato a casa Paolucci con Di Maggio di che cosa avete parlato.

LA BARBERA G.
Ma di che cosa... del più e del meno adesso non mi ricordo.

AVV.TAORMINA
E la ragione per la quale vi incontravate in questa casa? dove si trovava questa casa?

LA BARBERA G.
Era l'abitazione della Paolucci dove abitava lei con la famiglia, con un bambino.

AVV.TAORMINA
Dov'era?

LA BARBERA G.
Sulla Tuscolana a Roma.

AVV.TAORMINA
All'epoca eravate entrambi sotto protezione con località a Roma nei pressi di questa casa che dà sulla Tuscolana?

LA BARBERA G.
Dove sta la località...

AVV.TAORMINA
La località protetta era a Roma o no?

LA BARBERA G.
.... ma se il President mi consente di dirlo, non credo che sia opportuno...

AVV.TAORMINA
Ma lei basta che risponde si o no. Non è che mi interessa dove stesse lei, a me interessa soltanto sapere se la località protetta era o non era Roma.

LA BARBERA G.
Se il Presidente mi dice che posso rispondere, ma non credo che...

P.M.
Evidentemente si tratta di località che non è più nel loro interesse anche perché non hanno più il programma di protezione, non c'è nessuna ragione che non risponda.

PRESIDENTE
Può rispondere, dal momento che non è più sotto protezione può rispondere.

LA BARBERA G.
Si a me veniva molto vicino la casa della Paolucci.

AVV.TAORMINA
E a Di Maggio?

LA BARBERA G.
No lui veniva da più lontano dalla Toscana.

AVV.TAORMINA
E come concordavate un incontro a casa Paolucci?

LA BARBERA G.
Lui mi diceva che doveva andare dalla Paolucci e la prima volta ci siamo dati appuntamento che lì vicino c'era Cinecittà e la seconda volta ci sono andato poi da solo.

AVV.TAORMINA
Anche qui senza che da parte delle autorità preposte alla vostra protezione si sapesse nulla? non sapevano nulla? lo facevate a loro insaputa?

LA BARBERA G.
No avvocato, io mi muovevo liberamente, avvisavo soltanto quando mi dovevo allontanare per più di un giorno dovevo avvisare, ma quando mi muovevo... ripeto io ero molto vicino quindi quando mi muovevo durante la giornata non ci avevo l'obbligo di avvisare il servizio centrale.

*****

AVV.TAORMINA
Di Maggio le ha mai riferito se qualche volta ebbe occasione di incontrare il tenente Canale o il maresciallo Lombardo?

LA BARBERA G.
No, a proposito del maresciallo Lombardo, parlando del tenente Canale si riferiva appunto pure al maresciallo Lombardi, poi dopo il fatto che gli è successo poi là. Quando si riferiva si riferiva sia a l'uno che all'altro, mi ha lasciato capire in quella stessa situazione che conosceva a tutti e due.

AVV.TAORMINA
Si, ma io le ho chiesto se Di Maggio le ha detto se qualche volta ebbe occasione di incontrare il maresciallo Lombardo e l'allora maresciallo Canale.

LA BARBERA G.
Si, poco fa l'ho detto, adesso se lo incontrava direttamente lui o gli dava notizie tramite qualche altro io adesso non lo so, comunque mi ha fatto capire che era al corrente di tutto quello che si stava dicendo in quel periodo.

AVV.TAORMINA
Si ma io le ho chiesto se da parte di Di Maggio le sia stato detto di avere incontrato personalmente Canale o Lombardo?

LA BARBERA G.
Non gliel'ho chiesto avvocato.

AVV.TAORMINA
E lei ha mai incontrato il maresciallo Lombardo e il tenente Canale?

LA BARBERA G.
Assolutamente no.

AVV.TAORMINA
Per quanto riguarda il maresciallo Lombardo e il tenente Canale, lei di notizie e di fatti da lei personalmente appresi è in grado di indicarne, si o no?

LA BARBERA G.
Di me personalmente no.

AVV.TAORMINA
Lei ha detto, rispondendo anche al collega avvocato Traina di alcune persone che erano presenti all'incontro di cui già abbiamo parlato. Ricorda se fosse presente qualcun altro, un dottore in particolare?

LA BARBERA G.
Eee... no.

AVV.TAORMINA
E allora io le leggo il verbale 27/3/98 reso alla Procura di Palermo: "...quando la televisione continuava ogni giorno a parlare del fatto del tenente Canale...

PRESIDENTE
Scusi avvocato è verbale reso dal La Barbera, giusto?

AVV.TAORMINA
Certo. "...lui mi ha chiesto... lui a me, eravamo in casa di Sofia Paolucci, e il dottore (è scritto dott.) mi ha detto «ma tu non ci avevi a che fare?....»" chi è questo "dott."?

P.M.
Presidente, solo per completezza, vorrei che l'avvocato leggesse anche quello che c'è tra parentesi (incomprensibile), ecco perché questa trascrizione è verosimilmente un errore il quale va chiarito.

AVV.TAORMINA
Senta dottoressa lei poi farà il suo mestiere quando io ho finito, io intanto leggo la contestazione! e le chiedo: qui c'è scritto "eravamo a casa di Sofia Paolucci... eravamo a casa di Sofia Paolucci e il dott. (incomprensibile) mi ha detto...". C'era un dottore? e chi era se era presente?

LA BARBERA G.
Che io mi ricordo non c'era nessun dottore... non...

AVV.TAORMINA
Quindi allora questa parte della sua dichiarazione dobbiamo dire che oggi lei non la conferma o sbaglio?

LA BARBERA G.
No, non lo capisco... io adesso mi ricordo che non c'era nessun dottore, la frase che lei mi sta dicendo non lo so in quale occasione... se mi legge il verbale...

AVV.TAORMINA
Si, gliel'ho già letto e comunque glielo rileggo, il verbale del 27/3/98 alle ore 10,30 presso la struttura della Polizia di Stato presenti i magistrati Teresi, Principato, Scarpinato, lei, rispondendo al dottor Teresi il quale le chiede: – In quella occasione – "no, non mi ha fatto questi nomi, abbiamo avuto modo di parlare del maresciallo del tenente Canale, comunque ultimamente... (siamo a settembre '97 sto parlando io). Teresi: – Si – quando la televisione continuava ogni giorno a parlare del fatto del tenente Canale lui mi ha... mi ha chiesto lui a me, eravamo a casa di sua Sofia Paolucci... eravamo a casa di Sofia Paolucci e il dott. (incomprensibile) mi ha detto..."

LA BARBERA G.
Ma può darsi che mi riferivo al magistrato che mi stava interrogando?

AVV.TAORMINA
Prego?

LA BARBERA G.
Dico può darsi che mi stavo rivolgendo col "dottore" al magistrato che mi stava interrogando.

PRESIDENTE
Avvocato, comunque dobbiamo sempre tenere presente, per quanto riguarda la sua contestazione, dell'ambiguità del contesto letterale che obiettivamente si rileva dagli atti.

*****

AVV.TAORMINA
Senta ci risolve definitivamente il problema delle persone che erano presenti al colloquio? è vera la versione che ha detto oggi delle persone che ha già indicato rispondendo anche all'avvocato Traina? la conferma quella versione? e mi può ripetere i nomi delle persone presenti?

LA BARBERA G.
Eravamo presenti io, Baldassare Di Maggio, la moglie e la padrona di casa che era Paolucci, non mi ricordo se c'era il figlio della stessa Paolucci e il figlio di Balduccio Di Maggio.

AVV.TAORMINA
Lo sa perché le dico questo? perché lei rende due versioni al riguardo: nel verbale che ho poc'anzi ricordato del 27/3/98 e quindi la contestazione, perché lei come già ho ricordato, dice: "eravamo in casa di Sofia Paolucci e il dott. (incomprensibile) mi ha detto "ma tu non ci avevi a che fare con...", ovviamente il suo interlocutore è Di Maggio e dunque risulta la presenza soltanto di Sofia Paolucci. Nel verbale successivo che è quello del 5/11/99 lei testualmente ricorda: "... tutta la conversazione che ho qui riferito si svolse alla presenza della Paolucci (così come aveva detto nell'altro verbale) e della Scalici che sentirono benissimo". Come mai questa differenza di presenze?

P.M.2
Presidente non vedo il contrasto... 

AVV.TAORMINA
I contrasti sono questi: dal secondo verbale risultano presenti oltre a Sofia Paolucci, unica persona indicata nel primo verbale, Elisabetta Scalici, il figlio di Di Maggio e della Scalici e il bambino della Paolucci.

P.M.2
E oggi ha detto questo.

AVV.TAORMINA
Allora lei quali versioni conferma? (comunque a me interessa fare rilevare a verbale che c'è stata una prima dichiarazione nella quale è stato dato atto della presenza soltanto della Paolucci e poi...)

P.M.2
Ma non gli fu chiesto chi c'era!

AVV.TAORMINA
C'è opposizione alla domanda?

P.M.2
Si, c'è opposizione perché non c'è contrasto perché nel primo verbale non gli fu chiesto chi c'era "...eravamo a casa della Polucci e Di Maggio mi disse..."

AVV.TAORMINA
Allora dal verbale del...

PRESIDENTE
C'è una richiesta di indicazione delle persone?

AVV.TAORMINA
Certo, c'è indicazione... non c'è nessuna indicazione di altre persone presenti.

****

AVV.TAORMINA
Adesso spiego io: allora la contestazione ha origine da questo fatto, che qui non risultano altri soggetti diversi dalla persona che ho indicato, la signora Sofia Paolucci, mentre nel verbale del 5/11/99 risultano presenti altre persone...

PRESIDENTE
Va bene, ma in questi termini più che di una contraddizione si potrebbe parlare di un chiarimento successivo se non gli si sono fatte domande specifiche sulla presenza di altre persone.

AVV.TAORMINA
Va bene, può essere un chiarimento successivo come può non essere un chiarimento...

PRESIDENTE
L'importante è che risulti (voci sovrapposte incomprensibile), va bene, d'accordo.

AVV.TAORMINA
Si, si, può essere un chiarimento successivo come può non essere un chiarimento successivo. Allora, a proposito delle rivelazioni che le avrebbe fatto Di Maggio, lei ha ricordato rispondendo prima alle domande del mio collega e del P.M., che da parte dello stesso Di Maggio le sarebbe stato rappresentato che Canale prendeva soldi per fare favori, questa è la sostanza delle cose. Mi pare che sia acquisito che, comunque, da parte di Di Maggio non è stata mai indicata una sola circostanza, un solo episodio al quale riferire questa affermazione. Conferma questa mia rilevazione o no? o le ha ricordato qualche episodio specifico, qualche caso particolare Di Maggio, in modo tale che lei potesse memorizzare meglio?

LA BARBERA G.
No, non mi ha parlato di un fatto specifico, ha parlato in generale.

AVV.TAORMINA
Ma in generale che significa? le avrà fatto riferimento al fatto che si... eee... che si verificavano questi scambi tra favori e soldi? dico ha fatto espressamente questo riferimento?

LA BARBERA G.
Mi ha fatto... si, espressamente eee... questo che sta dicendo lei e in occasione che chiedeva che aveva bisogno si rifaceva su questo discorso, su questo problema familiare. Io l'ho appreso da lui non so se è vero o non è vero.

AVV.TAORMINA
Le ha raccontato altre cose sempre nell'ottica dei soldi che pigliava Canale? le ha raccontato altre cose il signor Di Maggio in queste occasioni, che lei ricordi in questo momento?

LA BARBERA G.
No.

AVV.TAORMINA
Magari un pò specifiche?

LA BARBERA G.
No.

AVV.TAORMINA
Questo glielo dico perché dal verbale del 27/3/98, proseguendo nella parte che ho indicato trovo scritto: "... mi ha detto, ma tu non ci avevi a che fare con... (penso che significhi Canale anche se tra parentesi è scritto (incomprensibile)), di si o no. Che mi risulta no. Si, altro che no! – dice – l'ho venduto, altro che io ci ho avuto a che fare! allora è vero che mi ha detto... non mi ha detto... non mi ha raccontato particolari". E adesso faccio la contestazione.

*****

AVV.TAORMINA
Della figlia e delle difficoltà familiari che poi lei avrebbe detto legate alla malattia di un figlio o di una figlia del tenente Canale, quando gliene parlò Balduccio Di Maggio?

LA BARBERA G.
Mi ricordo che ne ha parlato nella stessa... nello stesso... nello stesso colloquio che abbiamo avuto durante la notizia della televisione.

AVV.TAORMINA
E la ragione per la quale anche questo particolare lei non lo disse nel primo interrogatorio che ci interessa del 27/3/98 è stata una dimenticanza anche questa?

LA BARBERA G.
Adesso non mi ricordo quello...

AVV.TAORMINA
Le è sovvenuto dopo l'altro particolare?

LA BARBERA G.
Avvocato io non mi ricordo quando l'ho dichiarato (voci sovrapposte incomprensibile).

AVV.TAORMINA
Lei lo ha dichiarato... lei lo ha dichiarato nel verbale del novembre 1999, mentre nel verbale del 27/3/98 lei ha detto quello che già abbiamo ripetuto più volte. Allora io le chiedo: questo particolare (che è un particolare significativo) lei oggi lo ha anche ripetuto in maniera vibrante proprio perché l'aveva colpito) se l'è ricordato dopo quell'interrogatorio oppure... oppure non l'ha voluto dire al primo interrogatorio quello del 27/3/98? che cosa è successo? se ce lo può spiegare!

LA BARBERA G.
S...si... non c'è niente da spiegare, io nel primo interrogatorio non mi ricordo nemmeno se l'ho detto, se non l'ho detto è soltanto perché l'ho dimenticato. Forse ero più tranquillo quando è stato... nel '99 e mi sono ricordato questo fatto che era...

AVV.TAORMINA
Si. E a proposito della "villa costruita coi soldi dei mafiosi", anche questa è una notizia che le ha dato Di Maggio, o sbaglio?

LA BARBERA G.
Si.

AVV.TAORMINA
Di Maggio le ha detto quanti erano questi soldi? ha detto quali erano i mafiosi che gliel'avevano dati? in senso generale o in senso specifico? che le ha detto?

LA BARBERA G.
No, non ha parlato di cifre ben precise.

AVV.TAORMINA
E di persone o di ambienti mafiosi che potevano essere quelli che avevano dato i soldi a Canale?

LA BARBERA G.
Non lo so se si rivolgeva direttamente (voci sovrapposte incomprensibile).

AVV.TAORMINA
No, scusi, io le chiedo se le ha fatto riferimento a mafiosi o ad ambienti mafiosi, cioè cosche mafiose (tanto per intenderci) che avrebbero dato questi soldi per costruire la villa di Canale.

LA BARBERA G.
Questo particolare non lo conosco.

All’udienza del 29.5.02 viene sentito DI MAGGIO BALDASSARE che, ribadendo quanto già riferito nel verbale di interrogatorio del 6.10.00 (acquisito agli atti con il consenso delle parti) nega recisamente quanto riferito dal LA BARBERA; conferma però che in più occasioni si è incontrato con il LA BARBERA alla presenza della PAOLUCCI e della SCALISI nelle circostanze di tempo e di luogo riferite dallo stesso LA BARBERA; 

segue il confronto:

LA BARBERA -
Io posso ripetere quello che è successo appunto nella casa della Paolucci. Era l’estate del 1997, non mi ricordo se era settembre o agosto, e mentre stavano dando le notizie in televisione - mi ricordo che era Studio Aperto di Italia 1 - si commentava. Al che Di Maggio mi ha chiesto: «Ma tu non lo conosci?». Notizie appunto, stavano dando le notizie sul Tenente Canale.

DOMANDA -
A Studio Aperto?

RISPOSTA -
A Studio Aperto su Italia 1. Si commentava, eravamo seduti in un divano e si commentava appunto queste cose. Il Di Maggio mi ha chiesto: «Ma tu non c’hai avuto mai a che fare?». Ho detto: «No, non lo conosco. Non ci ho avuto mai a che fare!». Appunto, lì in quella circostanza mi ha detto: «Come?! Era uno che chiedeva sempre, che chiedeva sempre denaro insomma, che aveva sempre bisogno di cortesie». Non abbiamo approfondito perché non ho fatto domande, ma il discorso era questo anche perché dice, con la scusa... - infatti io non l’ho mai saputo, non l’ho mai conosciuto - per il fatto che aveva, appunto, anche... Prendeva la scusa, comunque se era vero non lo so, del fatto che aveva una figlia, un figlio comunque handicappato con problemi, quindi problemi di denaro, problemi di cortesie da parte della Mafia. Ripeto, io non c’ho avuto mai a che fare. 

DOMANDA -
Signor Di Maggio. 

DI MAGGIO -
In merito a questo non mi risulta di averti detto queste cose. Perché? Vengo e mi spiego. Noi ci siamo visti nel 1997, nell’estate del 1997, a casa della Paolucci. Tu le dichiarazioni le fai dopo due anni - non mi ricordo se le fai dopo due anni - e dopo due anni ti vai a ricordare che c’era il telegiornale Studio Aperto? Che cosa hai mangiato quel giorno? Ti ricordi che hai mangiato? 

LA BARBERA -
No, guarda che intanto non è dopo due anni, ma è stato... Le dichiarazioni saranno scritte, io adesso non mi ricordo. Adesso ci stanno chiamando dopo anni, ma le dichiarazioni sono state fatte dopo che ci hanno arrestato, quindi si parla di dopo un mese, dopo due mesi. Quindi, allora era a distanza di un mese, non era... 

DI MAGGIO -
Ed io quale interesse avevo di dirti queste cose che non so? E di quali cose noi abbiamo parlato mai dei fatti di Cosa Nostra dopo la collaborazione? Abbiamo parlato mai di fatti? 

LA BARBERA -
Ma infatti non sono fatti, sono cose che io - se risulta a verità - non conoscevo. Io sto ripetendo che non conoscevo... 

DI MAGGIO -
Ah, non conoscevi? 

LA BARBERA -
No, ho detto che non c’ho avuto mai a che fare io con il Tenente Canale. Tu hai detto: «Ma come mai? Perché? Non lo conosci tu?».

DI MAGGIO -
Ascolta, non esiste! Non lo so. Perché tu hai fatto queste dichiarazioni? Per avere maggior credenza per i fatti che sono successi successivamente? 

LA BARBERA -
Non penso che ho avuto nessun risultato. Non è perché ho fatto queste dichiarazioni. 

DI MAGGIO -
Come non hai avuto nessun risultato? 

LA BARBERA -
Assolutamente! 

DI MAGGIO -
Tu eri in bilico in quel periodo. Eri in bilico o no? 

LA BARBERA -
Mi hanno fatto i magistrati... 

DI MAGGIO -
Potevi perdere il programma di protezione e per avvantaggiarti hai inventato questa storia, perché a me non mi risulta questa storia. 

LA BARBERA -
Assolutamente no. 

DI MAGGIO -
Non mi risulta completamente. Non c’è il motivo perché io ti dovevo raccontare questo fatto! Perché se io sapevo un fatto di questi, quando nel 1993 io ho fatto le mie dichiarazioni al Pubblico Ministero Pignatore (inc.), le trovavano sui verbali scritte queste dichiarazioni! Perché io allora ho dichiarato tutto! Lo sai l’unica cosa che non ho dichiarato in vita mia e forse ho sbagliato? Scusa, di non avere accusato (Maniscalco), perché mi aveva salvato la vita (Maniscalco). Solo questo! Poi, trovi tutto perfetto! 

LA BARBERA -
Ma per carità! Nessuno... 

DI MAGGIO -
Scusa Gino, ma perché io mi dovevo inventare una fantasia per dirti questo? Toglitele dalla mente le tue fantasie che hai! 

LA BARBERA -
Le fantasie? Queste sono cose... 

DI MAGGIO -
Queste sono tutte fantasie, sono cose inventate tue. 

LA BARBERA -
Sono cose commentate, perché - ripeto - io questa persona non l’ho mai conosciuta. Se so queste cose le so da te. 

DI MAGGIO -
Ah, le sai da me? L’ho conosciuta io? E come l’ho conosciuta io? 

LA BARBERA -
Se risulta vero che ha una bambina handicappata, se è vero... 

DI MAGGIO -
A me non risulta! 

LA BARBERA -
Io da te l’ho saputo. 

DI MAGGIO -
Allora, da dove ti vengono questi discorsi? 

LA BARBERA -
Da te l’ho saputo. 

DI MAGGIO -
Da dove ti vengono questi discorsi? Da dove ti vengono studiati questi discorsi? 

LA BARBERA -
No, no, non ho studiato niente. 

DI MAGGIO -
Allora, lascia stare. 

LA BARBERA -
I magistrati, i magistrati... 

DI MAGGIO -
Lascia stare per favore! 

LA BARBERA -
Io uso il mio principio sia all’inizio fino alla fine, ho sempre collaborato con tanta... 

DI MAGGIO -
Sì? 

LA BARBERA -
E quando i magistrati mi hanno chiesto del Tenente Canale in occasione ho detto quello che sapevo. Si è commentato in televisione mentre stavano dando le notizie, le notizie che mi hai dato tu io non è che so da altri... Io non lo conoscevo completamente. 

DI MAGGIO -
Scusate, ma se io non ricordo quello che ho mangiato ieri, tu dopo - non lo so - due mesi che hai fatto le dichiarazioni... Dici che sono due mesi, io non lo so. 

LA BARBERA -
Un mese è passato. 

DI MAGGIO -
Ma io non lo so, un mese. Tu ti vai a ricordare il commento che abbiamo fatto noi. Ti ricordi tutte le altre cose che abbiamo fatto? Ti ricordi? 

LA BARBERA -
È quello che sanno i magistrati. 

DI MAGGIO -
Ti ricordi cosa ho fatto pure io quel giorno che ci siamo visti dalla Paolucci? 

LA BARBERA -
Me lo hanno chiesto i magistrati e quello che sapevo gli ho detto. 

DI MAGGIO -
Sì, ma tu ti ricordi cosa ho fatto io? 

LA BARBERA -
Non lo so. Se me lo chiedono i magistrati, cerco di sforzarmi e ricordare quello che è successo. Io ho detto soltanto quello che sapevo. 

DI MAGGIO -
Sforzati e vedi che cosa io ho fatto quel giorno, che cosa ho fatto io quel giorno in quella casa. 

LA BARBERA -
Se me lo chiedono io gli avrò risposto, ci sono i verbali. Allora, a distanza di un mese o due mesi che è successo il fatto i magistrati me l’hanno chiesto ed io ho risposto, ho verbalizzato quello che sapevo. Non avevo nessuna... 

DI MAGGIO -
Signor Presidente, mi deve scusare... 

LA BARBERA -
Io voglio dire una cosa: intanto non ho nessun motivo. Ripeto ancora tutt’oggi: non ho mai avuto a che fare con il Tenente Canale. Io ho soltanto riferito ai magistrati quando me lo hanno chiesto il fatto che era accaduto commentando il telegiornale, non è che so altri fatti. Io altri fatti non li so. 

DI MAGGIO -
Mi devi scusare, tu in alcune dichiarazioni hai detto che un giorno io sono andato a Palermo a incontrare Riina, sono passato di Altofonte. Hai dichiarato questo ai magistrati? 

LA BARBERA -
Sì. 

DI MAGGIO -
E come è che non ti ho raccontato mai questa storia? Scusa, tu venivi con me a sparare insieme a me? Ci venivi tu? Ci venivi tu a sparare insieme a me o no?

LA BARBERA -
I fatti che sono accaduti li sanno i magistrati. 

DI MAGGIO -
I fatti che sono accaduti. Ci venivi tu? Sapevi tutte le mie cose? 

LA BARBERA -
Non ho capito che c’entra. 

DI MAGGIO -
Come è che io ti racconto cose delicate? È una cosa così... 

LA BARBERA -
Ma infatti non è che hai approfondito. 

DI MAGGIO -
...di un Maresciallo e ti dico questa cosa? Di Riina ti ricordi benissimo che io ho passato a Altofonte ben vestito e ti ho detto pure che io avevo avuto l’incontro con Riina per il discorso Andreotti? Gino, toglitele dalla mente certe fandonie! 

DOMANDA -
Direi che a questo punto è inutile continuare, il confronto ha rivelato una cristallizzazione delle posizioni dei collaboranti sulle loro precedenti dichiarazioni. Prego. Prego. 

PUBBLICO MINISTERO 

DOMANDA -
Volevo rivolgere alcune domande al La Barbera. Lei oggi ha ricordato che si trattava di un servizio mandato in onda da Studio Aperto. 

LA BARBERA -
Sì.

DOMANDA -
Ricorda il contenuto del servizio? 

LA BARBERA -
Non lo so allora di che cosa parlava, comunque si parlava del Tenente Canale. I fatti precisi... Non lo so se l’ho dichiarato allora, adesso sono passati quattro anni. Commenti, non lo so, se il fatto che appunto avevano scoperto che il Tenente Canale era corrotto, cose che dava il telegiornale. 

DOMANDA -
Chi assistette alla visione del telegiornale?

LA BARBERA -
Di sicuro io con Di Maggio. Non mi ricordo se c’era il bambino, se c’era la moglie del Di Maggio, la Paolucci che stavano preparando da mangiare, qualcosa del genere. 

DOMANDA -
La Paolucci fu coinvolta in questa discussione?

LA BARBERA -
Non penso che abbia ascoltato o ha ascoltato, non glielo so dire. 

DOMANDA -
Quindi, fu un discorso tra lei... 

LA BARBERA -
Si parlava lì. Sì, eravamo seduti nel...

DOMANDA -
Tra lei e il Di Maggio che ebbe origine dalla visione di questo filmato?

LA BARBERA -
Sì, è scattato... 

DOMANDA -
O dalla notizia che è stata data in televisione?

LA BARBERA -
Sì, il discorso è nato appunto perché dopo la notizia - sarà stato all’ora di pranzo, quindi le dodici e mezzo, l’una... 

DOMANDA -
Fu allora di pranzo oppure di sera?

LA BARBERA -
Sì, all’ora di pranzo.

DOMANDA -
Senta signor La Barbera, quante volte ha incontrato il Di Maggio a casa della Paolucci?

LA BARBERA -
Saranno due o tre volte.

DOMANDA -
Colloca questi incontri nel 1997?

LA BARBERA -
Siamo nell’estate del 1997 di sicuro, prima di succedere appunto che siamo stati poi arresti, prima dell’ottobre comunque.

DOMANDA -
Senta, lei in quel periodo dove viveva?

LA BARBERA -
In una zona vicino Roma.

DOMANDA -
Come contattava il Di Maggio? 

LA BARBERA -
Ci sentivamo tramite, a parte che la Paolucci stessa aveva il mio numero di telefonino.

DOMANDA -
Tramite la Paolucci?

LA BARBERA -
Sì. 

DOMANDA -
Non ho altre domande. 

PRESIDENTE - Le difese? Allora, il confronto può essere chiuso e i dichiaranti possono essere congedati. 

Verbale di interrogatorio reso il 12 novembre 99 al P.M. di Paleremo da PAOLUCCI Sofia, acquisito agli atti con il consenso delle parti:

· conferma le circostanze di tempo e di luogo riferite da LA BARBERA ma non ha alcun ricordo di conversazioni intercorse tra quest’ultimo e il DI MAGGIO relative a CANALE

A D.R.: Così come ho già dichiarato alla P.G. nell’ottobre del 1997, ho avuto modo di conoscere DI MAGGIO Baldassare, tramite il mio ex convivente MATTIA Arcangelo.


Il DI MAGGIO mi venne presentato come ROCCO e così io ho continuato a chiamarlo durante tutto il tempo della nostra frequentazione.


Così come ho già dichiarato, tramite il predetto ROCCO ho avuto modo di conoscere una persona presentatami come PEDRO che, poi, ho appreso essere in realtà LA BARBERA Gioacchino.


Confermo di aver ricevuto nella mia abitazione i due soggetti sopra menzionati, sia nell’agosto che nel settembre del 1997.


Ricordo, altresì che, se non erro, nell’agosto del 1997 o comunque in un periodo compreso tra l’agosto e il settembre di quell’anno, il DI MAGGIO mi venne a trovare insieme alla convivente SCALICI Elisabetta, il loro figlio minore e con loro in una occasione ci fu anche il LA BARBERA.

A D.R.:
Il DI MAGGIO, presentandomi il LA BARBERA, mi aveva detto di non dargli eccessivamente confidenza.

A D.R.:
Per quanto concerne l’episodio riferito all’A.G. da LA BARBERA Gioacchino, relativamente ad una conversazione che il predetto avrebbe avuto con il DI MAGGIO, nella mia abitazione, durante l’incontro di cui sopra ho fatto cenno ed avente ad oggetto la persona del Tenente CANALE Carmelo, prendo atto di tali dichiarazioni di cui la S.V., mi dà lettura, ma devo precisare che non ho alcun ricordo di tale conversazione anche se non sono in condizione di escludere che la stessa sia avvenuta, così come la riferisce il LA BARBERA.

A D.R.:
Devo precisare che il LA BARBERA e il DI MAGGIO avevano l’abitudine di parlare tra loro in dialetto siciliano, per tale ragione io non ero in condizione di comprendere cosa gli stessi dicessero.


Ricordo, altresì che in occasione degli incontri sopra menzionati proprio perché il LA BARBERA e il DI MAGGIO parlavano tra loro, io e la SCALICI spesso ci allontanavamo per conversare d’altro.

A D.R.:
Per quanto riguarda la specifica vicenda avente ad oggetto il Tenente CANALE, non ricordo di aver appreso alcunché sul suo conto né dal DI MAGGIO né dagli organi di informazione.


Devo precisare, inoltre, che nonostante io abbia avuto modo di frequentare il DI MAGGIO per circa tre o quattro anni, questi si è sempre astenuto dal parlare in mia presenza di fatti riconducibili alle sue attività criminali.

A D.R.:
Dal momento del suo arresto avvenuto nell’ottobre del 1997, io non ho più avuto modo di incontrare il DI MAGGIO e da circa un anno non ho più contatti con la sua convivente SCALICI Elisabetta.

Ciò è avvenuto anche per mia scelta, giacché mi sono resa conto del fatto che la nostra amicizia avrebbe potuto coinvolgermi in vicende sgradevoli.

Un riscontro in ordine alla circostanza che proprio nell’agosto del 1997 fu di pubblico dominio la notizia, peraltro riferita sia dalla stampa che dalla televisione, delle indagini nei confronti di CANALE è dato dalle dichiarazioni del giornalista MIGNOSI e dalle stesse dichiarazioni rese da CANALE innanzi la Commissione Antimafia in relazione alle fughe di notizie circa l’inizio della collaborazione di SIINO Angelo.

Dichiarazioni rese all’ udienza dell’8.02.2001 da PALAZZOLO Salvatore, uomo d’onore di Cinisi: 
· Riferisce di avere appreso da Leonardo RIMI, Vito PALAZZOLO e Vito BADALAMENTI che CANALE era disponibile a fare favori alla famiglia di Partinico nel senso cioè che dava informazioni;

P.M.
E dobbiamo nuovamente riferirle al Tribunale. Allora riferisca al Tribunale quanto ha appreso con riferimento ad appartenenti alle istituzioni (in questo caso alle Forze dell'Ordine) a disposizione delle famiglie mafiose di Cinisi e dei dintorni.

PALAZZOLO
La prima persona era l'appuntato Neri che a Cinisi ha fatto tantissimi anni di servizio, ora non lo so se è morto per causa malattia... poi è stato il maresciallo Lombardo e poi qualcosa così è trapelato qualcosa del cognato di Lombardo, Canale.

P.M.
Che cosa è trapelato relativamente al cognato di Lombardo, Canale?

PALAZZOLO
Che era anche un pò a disposizione, diciamo, alla famiglia di Partinico, era disponibile a fare qualche favore in cambio di qualche altra cosa, in cambio di qualche soffiata, in cambio di qualche cosa, era anche lui immischiato un pò in questa storia.

P.M.
Vuole essere più preciso? che genere di favori avrebbe fatto l'imputato Canale alla famiglia mafiosa di Partinico?

PALAZZOLO
Credo favori di copertura di qualche latitante, favori di copertura di qualche perquisizione che doveva arrivare da Palermo... questo tipo di cose qua, questi erano i favori che facevano praticamente quelli che erano vicini a Cosa Nostra e facevano parte all'Arma dei Carabinieri, erano questi, il latitante avvisato se veniva qualcuno, il latitante nascosto in casa... "domani vengono da Palermo..." queste erano praticamente le cose che erano a disposizione o qualcosa che sotto l'Arma dei Carabinieri o l'Arma della Polizia stava per arrivare qualche mandato di cattura se loro riuscivano a saperlo avvisavano la persona.

P.M.
Con riferimento al maresciallo Carmelo Canale lei da chi ha appreso queste notizie? chi le ha parlato di Carmelo Canale?

PALAZZOLO
Di questo me ne ha parlato Vito Palazzolo, me l'ha accennato anche Leonardo Rimi questo fatto e anche il figlio di Tano Badalamenti me l'accennò questo...

P.M.
Il figlio quale?

PALAZZOLO
Vito.

P.M.
Vito Badalamenti.

PALAZZOLO
Si, Vito, il grande.

P.M.
Può raccontare al Tribunale in quali occasioni Palazzolo Vito le riferì di questi contatti esistenti tra la famiglia mafiosa di Partinico e Carmelo Canale? dove vi trovavate, in che anno siamo...

PALAZZOLO
Dove ci trovavamo di preciso non mi ricordo, era l'occasione di quando si parlava che eravamo nascosti in qualche casa in campagna, in qualche giardino sicuramente, a Cinisi, nei contorni di Cinisi o nei contorni tra Cinisi e Terrasini, noi c'è stato un periodo che stavamo lì nascosti, nell'altitalia, si parlava del più e del meno le persone che potevano essere a disposizione a loro, che ci facevano delle (cambio?) di questo tipo di favori, si parlava in queste occasioni. Però non ricordo di preciso il posto perché se ne è parlato più voltee e delle volte se ne parlava tanto o di tante persone però non ricordo di preciso i particolari.

P.M.
Aspetti, noi qui stiamo processando una persona che ha un nome e un cognome. Allora torniamo a Carmelo Canale: secondo questo racconto che le avrebbe fatto Palazzolo Vito era a disposizione di quale famiglia mafiosa, di quale capofamiglia in particolare?

PALAZZOLO
Di quale capo... il capo, la famiglia era Partinico, Partinico faceva mandamento e ai tempi erano Fifiddu Ananìa e Nené Geraci quelli che erano rappresentante e vicerappresentante, poi se le cose son cambiate che avevano (i gradi degli altri?) non lo so più...

P.M.
Lei riferisca quello che ha sentito da Palazzolo Vito.

PALAZZOLO
Che praticamente il rappresentante era Nené Geraci, l'anziano non il giovane perché erano due i Geraci a Partinico e Fifiddu Ananìa che è stato vicerappresentante di Partinico.

P.M.
Che rapporti c'erano prima dei primi anni '80 (quindi prima della guerra di mafia) tra Nené Geraci e Palazzolo Vito? lei è a conoscenza di questi rapporti?

PALAZZOLO
Superficialmente si, i rapporti che ci sono... (vedevano visti?) pure qualche volta, rapporti di uomini d'onore di un paese all'altro, perché quando c'era pace un uomo d'onore di Palermo e uno di Trapani se si incontrano tramite un'altra persona sono come due fratelli, non c'è differenza, anzi più di due fratelli proprio di sangue perché c'è più diritto a quello che al fratello di sangue.

******

P.M.
Un'ultima domanda: tornando al Palazzolo Vito si ricorda nell'ambito di quale discussione Palazzolo Vito le avrebbe riferito di questi rapporti illeciti esistenti tra Nené Geraci, la famiglia mafiosa di Partinico e il maresciallo Canale? a proposito di cosa? di cosa stavate parlando?

PALAZZOLO
Stavamo parlando delle persone che potevano stare nascoste a Cinisi o nei contorni di Cinisi tranquilli perché c'era chi li avvisava prima di andarli ad arrestare e allora Tramite questo discorso, dice (i miei cari?) sono nascosti qua perché c'è chi li va ad avvisare, chi va un giorno prima o un'ora prima e le dice "scappate, andatevene perché stanno venendo per arrestare" e stanno tranquilli, dice lo abbiamo sicuramente qua dentro casa, diciamo un corleonese che poteva fare il latitante a Cinisi e un trapanese che poteva fare il latitante a Terrasini, poteva stare tranquillo avendo una persona in collusione delle Forze dell'Ordine sia dei Carabinieri che della Polizia in contatto con una famiglia di Cosa Nostra, questa era la cosa che esisteva.

P.M.
Lei personalmente ha mai ricevuto favori da appartenenti alle Forze dell'Ordine e in particolare dal maresciallo Canale?

PALAZZOLO
No, dal maresciallo Canale non ho mai ricevuto nessun tipo di favore, lo conosco fisicamente ma mai ho ricevuto favori e non ci ho chiesto mai un favore.

*****

P.M.2
Lei ha detto di conoscere il maresciallo Canale.

PALAZZOLO
Si, lo conosco fisicamente.

P.M.2
E in quale occasione ha avuto modo di conoscerlo?

PALAZZOLO
L'ho incontrato diverse volte a Partinico, l'ho incontrato a Terrasini, l'ho incontrato a Cinisi, dentro qualche bar a Partinico l'ho incontrato insieme ad altri carabinieri in borghese, lo conosco.

P.M.2
Ma lo conosce in che termini? vi salutavate?

PALAZZOLO
No, no, per carità, non ho questi contatti, non abbiamo questo tipo di rapporti.

P.M.2
Lei ha mai subìto iniziative investigative da parte del maresciallo Canale per quanto è a sua conoscenza?

PALAZZOLO
Non ho capito la domanda.

P.M.2
E' stato mai denunciato, è stato mai oggetto di attenzione da parte del maresciallo Canale?

PALAZZOLO
No, no.

P.M.2
No o non lo sa?

PALAZZOLO
Che io ricordi no.

AVVOCATO
Non ha detto "non lo so" ha detto "no".

P.M.2
Ha detto no, lo abbiamo sentito tutti avvocato.

*****

P.M.2
Lei sa che ruolo svolgeva Canale a Partinico?

PALAZZOLO
No preciso non lo so che ruolo aveva, se era un graduato alto, basso... non ricordo bene questo fatto che ruolo svolgeva, io lo incontravo spesso in borghese.

P.M.2
Ma che cosa sa sul ruolo di Canale? borghese rispetto a che cosa?

PALAZZOLO
All'Arma dei Carabinieri.

P.M.2
All'Arma dei Carabinieri di dove?

PALAZZOLO
Di Partinico, quando io l'ho conosciuto tanti anni fa che sapevo che c'era questo Canale, tanti anni fa, poi negli anni '80 a venire qua non l'ho incontrato più perché io avevo i miei problemi e non c'ero.

P.M.2
Lei ha parlato in generale di persone delle istituzioni, Polizia, Carabinieri, che erano a disposizione e vicine... ma vuole spiegare meglio che significa questo termine rispetto per esempio all'affiliazione rituale.

PALAZZOLO
Io non ho parlato come lei mi sta dicendo, confusione...

P.M.2
No, non ho detto confusione...

PALAZZOLO
Io ho specificato alcune cose che sapevo, io ho specificato alcune cose che sapevo ai magistrati dove ora avranno indagato per riscontrare quello che io ho detto già tanti anni fa, cioè non ho fatto una confusione d'immischiare, io ho detto quelli che erano a disposizione alla famiglia di Cosa Nostra.

P.M.2
Si, infatti io le ho chiesto: che significa "essere a disposizione"?

PALAZZOLO
L'ho spiegato dottore, a disposizione significa che praticamente una persona che fa parte all'Arma che favori può fare a un mafioso? può fare un favore se c'è una perquisizione, se arriva un mandato di cattura, se c'è a qualcuno che vogliono per (incomprensibile) per soggiorno, se c'è qualcuno che è diffidato... questi sono i tipi di cose che faceva una persona che faceva parte all'Arma dei Carabinieri a un mafioso o a una famiglia mafiosa.

P.M.2
Lei sa che rapporti c'erano tra Canale e Lombardo?

PALAZZOLO
So che erano cognati.

******

AVV.TAORMINA Signor Palazzolo lei ha dichiarato anche poco fa in quest'Aula che era venuto a conoscenza che l'attuale tenente Canale, allora maresciallo e il cognato Aantonino Lombardo erano a disposizione della famiglia mafiosa di Partinico, esatto?

PALAZZOLO
Lombardo era a disposizione della famiglia di Cinisi, Terrasini e nello stesso tempo di Partinico. 

AVV.TAORMINA
Ecco allora specifichi meglio: Lombardo quali erano le famiglie mafiose di appartenenza?

PALAZZOLO
Di appartenenza?

P.M.
Non ha detto questo.

AVV.TAORMINA
Le famiglie mafiose di riferimento.

P.M.
Ha già risposto abbondantemente Presidente, a domanda del P.M. e dei due difensori.

PRESIDENTE
Ha già risposto, ma brevemente comunque faccia ulteriormente questa precisazione.

PALAZZOLO
Terrasini, Cinisi e Partinico.

AVV.TAORMINA
Questo per Lombardo e per Canale?

PALAZZOLO
Per Canale so che era avvicinato alla famiglia di Partinico.

AVV.TAORMINA
E queste cose le ha sapute da chi?

PALAZZOLO
Dai miei rappresentanti.
Dichirazioni DI SIINO Angelo, soggetto “vicino” alle famiglie palermitane di Cosa Nostra: 

· riferisce di avere appreso da LOMBARDINO Paolo e da MESSINA Francesco che CANALE mangiava e che in cambio dava informazioni e da Saverio FURNARI che CANALE era aduso favorire solo chi pagava

AS:
Effettivamente la cosa è su questi termini, cioè il Lombardino mi diceva che il Canale, mangiava, questo era quello che mi diceva lui, e che in cambio lui dava delle informazioni inerenti sempre a situazioni di indagine sempre sul filo degli appalti, almeno di questo il Paolo Lombardino si occupava, e questa è la cosa, siccome Lombardino era stato arrestato e poi....

******

A.S. 
Debbo ricordare questo fatto, che io ero a Termini, a Termini c’erano parecchi personaggi della provincia di Trapani, tra cui questo personaggio che si chiamava Calcedonio Bruno, architetto, il famoso architetto, che praticamente questo mi diede una disillusione, perché capii che lui, mafioso, aveva paura di parlare con me, perché, nel senso, che pensava che le guardie che guardassero, ci vedessero assieme, ma guarda un po’, questo ha paura di parlare con me (tosse) da questo, lo trattai un po’ male e che in certo senso era stata colpa dei mafiosi se io ero incriminato a tutte queste cose, lui in questa occasine, abbiamo avuto qualcosa a che dire, dice ma noi abbiamo potuto fare quello che abbiamo potuto, tanto è vero che siamo andati a parlare con Canale, non ti ricordi ? La cosa rimane così, a questo tipo di conversazione era casualmente presente, tale Saverio Furnari, questo Saverio Furnari era un personaggio mafioso di Castelvetrano, che mi disse che praticamente aveva avuto, cioè, era un personaggio particolare, rissoso, aveva problemi sempre con tutti, faceva sempre casotti con tutti, ed ebbe a lamentarsi con me, vedendo che l’argomento della discussione era stato Canale, ebbe a dire che Canale era d’uso favorire chi lo pagava, mentre chi non veniva pagato veniva messo in campo su questa situazione, si riferiva soprattutto ai Messina Denaro, che diceva, a loro, se la stanno, se la sono fatta franca, nel senso che non sono stati, allora non erano coinvolti, parlava pure del fatto che c’era stato un pentito di Castelvetrano, mi pare che si chiamava, non me lo ricordo in questo momento, uno famoso, uno dei primi collaboratori di Castelvetrano

Dunque, anche nel contesto mafioso palermitano, peraltro riferentesi a mandamenti diversi (SAN GIUSEPPE JATO e PARTINICO), era dato di comune conoscenza che CANALE fosse un soggetto corrotto, a disposizione dell’organizzazione e che passava notizie in cambio di denaro; in tal senso devono essere apprezzate le dichiarazioni rese da DI CARLO,LA BARBERA e PALAZZOLO che fanno riferimento a soggetti appartenenti a proprio a quel contesto mentre BRUSCA Giovanni e SIINO Angelo, pur essendo espressione di detto contesto mafioso maturano le loro conoscenze su CANALE nell’ambito mafioso del trapanese descritto in precedenza in relazione al quale le loro dichiarazioni si pongono quale rilevante dato di riscontro. 

Dichiarazioni di ZICHITTELLA Carlo, a capo dell’omonimo clan legato agli “stiddrari”:

· riferisce di avere appreso dai D’AMICO e da Angelo LO PRESTI che CANALE era “a portata di mano” e da SAVONA che CANALE era colluso con la mafia

P.M.:
E c’era Vincenzo D’AMICO presente?

Zichittella:
Si, Tano D’AMICO. 

P.M.:
Eh, Tano D’Amico. E allora? Durante questo incontro che cosa… 

Zichittella:
E invece lui dice, cioè, loro mi accusavano a me, che sono irruento, che nei loro confronti non avevo rispetto, cioè, li maltratto… io ci dissi, veramente, ditemi un po’ quando io vi ho fatto una smorfia a voi, o ho mai parlato di voi, o non lo so, ho fatto casino in giro, quale irruenza ho io, io l’irruenza la uso solo perché voi mi istigate, cioè, voi a me mi volete sempre imputare, venite a casa a qualsiasi ora, ammazzaru a tizio e venite da me, ne sai niente? dov’eri? Dove non eri… 

P.M.:
Ma questi discorsi avvengono in un bar?

Zichittella:
In un bar del porto…

P.M.:
Presente Tano D’AMICO…

Zichittella:
Bar Nino… Presenti, TANO, Angelo LO PRESTI e TANO… e poi chi c’era, un altro c’era… non ricordo bene se c’era MARCECA Vito… MARCECA Vito credo che c’era… non ricordo bene adesso, comunque… ma è stato due minuti, perché loro avevano paura di essere visti da qualcuno, al bar, mi assicurarono che da quel momento in poi, solo il fattore di CIRAULO, dice, tu devi capire dice, quando noi ti incontriamo, se puoi evitare, perché senza patente dice, alle volte siamo con qualche collega nuovo, dice, va, in pratica dice, cioè, siamo obbligati poi a segnale, a segnalare, perciò dice, se tu (incomrp.) quando ci vedi, puoi evitare, dice, vattene va, non aspettare che ci incontriamo così…

P.M.:
Mhm!

Zichittella:
Sa, non c’è problema per questo, se io faccio in tempo lo faccio, se non me ne accorgo ci dissi, pazienza, che ci posso fare. Da quel giorno là (incomrp.) tutto bene tra di loro, e lì ho sentito parlare di CANALE, ho sentito parlare di… 

P.M.:
Da chi?

Zichittella:
Da loro stessi. Con cui si parlava, fino a poi, addirittura il SAVONA, che non… mi accennò pure di CANALE, dicendomi che è con loro, e io gli dissi, FABIO me lo dovevi dire tu, perché lo so pure io… 

P.M.:
Ma invece noi vogliamo sapere cosa le dicevano… lei ha mai… 

P.M.:
Mi scusi, SAVONA quando glielo dice… 

Zichittella:
Che CANALE ce l’hanno in mano, CANALE specificatamente degli latri, perché CANALE, per esempio, ultimi tempi, cioè, quei periodi lì, aveva BORSELLINO vicino, era la persona più importante di tutti gli altri, la persona più importante… CANALE, cioè, io attraverso, dopo la scarcerazione, che sono uscito dal carcere, e c’era Borsellino a Marsala, io ero consumato, ma per loro era molto importante, perché dissi, minchia ora qua non è che… mi tirano qualche altro omicidio, perché loro venivano da me a casa non meno di ogni 15-20 giorni, anche quello, è successo un omicidio, per dire a Canicattì, tu a Canicattì cosa ci sei stato a fare, come, io a Canicattì, e chi lo conosce sto Canicattì… 

P.M.:
Vabbè, lei comunque era un pregiudicato, aveva… episodi specifici, appresi direttamente dai mafiosi, che riguardano CANALE, lei ne conosce?

Zichittella:
Mi hanno detto solo, io non ho fatto niente, nessun operazione con CANALE, intendiamoci, però detto da loro… 

P.M.:
Da loro, chi?

Zichittella:
Come chi… Angelo LO PRESTI me lo diceva, anche Vincenzo D’AMICO… 

P.M.:
Ma questo quando?

Zichittella:
Quando me l’hanno presentato, dopo giorni che se ne parlava, dice, Carlo questo è niente, abbiamo gente più…gente che io non ho saputo,… 

P.M.:
Dopo che presentano a lei, chi?

Zichittella:
A MULE’ e a PINNA. Cioè, mi parlava di CANALE e di MULE’, che MULE’, addirittura di NOTO, che doveva pure NOTO quel giorno lì, NOTO doveva essere pure lì, e poi all’ultimo momento non è potuto venire addirittura, e poi in continuazione, quando si parlava di loro diciamo, cioè, era una cosa più a portata di mano parlarne, cioè, lasciamo perdere che a Marsala l’avevano capito tutti che erano amici, perché il signor CANALE, cioè, non è che si creava tanti problemi all’ospedale, a stare dentro il bar dell’ospedale per esempio, con Vincenzo D’AMICO, con Tano D’AMICO… 

P.M.:
Ma lei li ha visti personalmente?

Zichittella:
Ma le ho detto, su 10 volte li ho visti 8 volte insieme a loro. 

Zichittella:
Io non lo so, questa è una cosa che dovete chiedere a lui, se è per questo, SAVONA mi accennava che sapeva che era a conoscenza di CANALE che era, che faceva parte, che era colluso con la mafia, cioè, che la mafia lo usava. E io ci dissi, lo so, lo so! Mi dice, lo sai tutti in mano loro li hanno, ci dissi, si parlava addirittura che Borsellino di essere gestito, per dire va, di CANALE, cioè, il CANALE se lo gestiva come voleva lui, cioè, il discorso che facevamo noi, fra di noi erano questi… 

Dichiarazioni di CANINO Leonardo, appartenente al clan ZICHITTELLA:

· Asserisce di avere desistito dal proposito di bruciare la macchina a CANALE perché dissuaso da TITONE Antonino il quale gli riferì che, se lo avesse fatto, D’AMICO Vincenzo, che teneva molto a CANALE, ci sarebbe rimasto male;

PM 1:
E intrattiene questi rapporti con i mafiosi marsalesi. In epoca successiva lei viene a conoscenza di altri fatti che riguardano il Maresciallo ? Sente parlare nuovamente del Maresciallo Canale?

C:
E' successo un episodio! Che io nell'89 sono uscito da .... in semilibertà dal carcere di Trapani, allora mentre ... essendo semilibero al carcere di Trapani, naturalmente io non posso andare a Marsala perché io ho il limite circondariale che se vado a Marsala mi arrestano. Mi arriva, mi chiama il brigadiere della Stazione dei Carabinieri di Locogrande, dice c'é un alto ufficiale che ti vuole parlare, dice, un foglio da firmare .... allora ci sono andato e lì c'era questo Ufficiale, non mi ricordo che gradazione aveva. Mi fa, dice, gli devo notificare una cosa per la Sorveglianza Speciale ...

PM 1:
Speciale!

C:
Gli ho detto io: perché? Perché lei frequenta al Bar Diego Marsala, mi ha elencato vari nomi di pregiudicati! Io l'ho lasciato parlare, alla fine gli ho detto: ha finito? Ci ho detto, scusi, una volta che io sono semilibero e a Marsala non ci posso andare, io frequento questa gente, perché non mi arrestate? Perché, dice, la dobbiamo arrestare? Perché io sono un semilibero, se io frequento quella gente ... mi .... dice... ma qui il Maresciallo Mulé, Pinna lì ....

PM 1:
Chi sono il maresciallo Pinna ....

C:
Sono Carabinieri della Stazione di Marsala.

PM 1:
Lei li ha conosciuti?

C:
Si.

PM 1:
Prosegua, per favore!

C:
Dice, l'hanno vista con questa gente! Ci ho detto io: impossibile, perché se il Maresciallo Mulé, o Pinna, o quello che sia, mi vedono lì mi devono solamente arrestare! Allora questo Ufficiale guarda il Brigadiere e gli dice: perché non me lo dicevi che era un semilibero? Quello, il brigadiere c'é rimasto di ... cosa é successo? Che mio zio mi diceva sempre di stare attento a Mulé, Pinna, Canale che erano contro di noi, allora io mi sono convinto ....

PM 1:
Contro di voi chi?

C:
Zichittella!

PM 1:
Il gruppo Zichittella!

C:
Zichittella! Allora ... perché sono vicini a "Cosa Nostra" mi diceva sempre! Allora cosa é successo, io sono essendo il figioccio di Titone sono andato da Titone...
PM 1:
Quando c'é andato?

C:
Dopo che ....

G:
Dopo la notifica del provvedimento?

C:
Di questo provvedimento. Perché poi sono andato dal Giudice di Sorveglianza, gli ho fatto capire .... vede come mettono tragedie su di me, dicono che io .... insomma sono andato anche da Titone a dirci, ora va questo Canale, Mulé, Pinna ce lo devo ... ci devo bruciare macchina, la casa? Dice, specialmente a Canale dice, lascialo stare perché lo zio Vincenzo si incazza, dice .... lascialo ....

G:
Questo chi gliel'ha detto?

C:
Antonino Titone! Dice lascialo stare, e io ho capito che erano ... già io lo sapevo, me lo diceva mio nonno, però non l'ho toccato, non gli ho fatto niente!

G:
Non le disse nient'altro?

C:
Nient'altro! Dice, lascialo stare che lo zio Vincenzo D'Amico non lo vuole toccato!
PM:
Senta, in che periodo ... lei ha detto già lo sapevo perché me l'avevo detto mio nonno, vuole precisare questo 

******.

PM:
Senta Canino, questo episodio che lei ha raccontato della confidenza che le fa Titone Antonino su Canale, quando lo colloca temporalmente?

C: 
Nell'89, ero in semilibertà!

PM:
Era in semilibertà. Titone era libero?

C:
Si!

PM: 
Dove lo incontra lei?

C:
Lo incontro fuori, a casa ci sono andato ... 90 così 89-90!

RISCONTRO A CANINO e ZICHITTELLA:

Sommarie informazioni rese dal m.llo PALETTO Mauro al P.M. in data 6.10.98:

ADR: 
Partecipai numerose volte, per ragioni investigative, agli interrogatori di ZICHITTELLA Carlo da parte di magistrati di Torino. 


In una occasione, in una pausa di interrogatorio, dopo mie numerose insistenze per avere possibili notizie su soggetti appartenenti all’ARMA da lui conosciuti come corrotti, ZICHITTELLA mi chiese se il pentito CALCARA era stato gestito dal m.llo CANALE; io dissi che non lo sapevo e tuttavia lo invitai comunque a dire tutto quello che sapeva sul suo conto.


ZICHITELLA disse che avrebbe parlato a tempo debito di questa situazione perché le persone coinvolte erano troppo importanti; non so se proprio nella pausa di quell’interrogatorio o in qualche altra ZICHITELLA, tornando sull’argomento, mi disse che “ci sono persone che sono alla ribalta a livello nazionale ma tuttavia non sono quelle che sono” ; pensai che si riferisse al CANALE e gli chiesi insistentemente di verbalizzare le cose che sapeva ma lui lasciò cadere il discorso dicendo che non era il momento.


In verità del legame tra il CANALE e il CALCARA sentii parlare in termini simili anche da CANINO Leonardo, nipote dello ZICHITTELLA, che io contribuii a verbalizzare nel corso della sua collaborazione. In sostanza mi diceva nelle pause degli interrogatori che secondo lui il CALCARA era stato male orientato dal CANALE e da un m.llo dei CC di Marsala che se mal non ricordo mi indicò o come cognato o come compare del CANALE. A proposito di quest’ultimo diceva che nei primi anni 80 la sua famiglia e quella di suo zio era stato il suo bersaglio preferito con ripetute perquisizioni e che tuttavia c’era stato un lasso di tempo durante il quale questo accanimento era cessato o comunque di molto ridotto che il CANINO faceva coincidere proprio con il periodo in cui lo zio Carlo ZICHITTELLA era stato affiliato alla locale famiglia mafiosa; accanimento che sarebbe successivamente ripreso dopo che lo zio era stato “posato”.


CANINO, ragionando sull’entrate economiche della famiglia del CANALE, si chiedeva come mai poteva allora avere una villa con una scalinata sul mare di ingente valore.


Invitai chiaramente il CANINO a verbalizzare tutto ciò con i magistrati di Palermo ma mi fece presente che era suo zio CARLO che doveva fare questo passo.


Voglio precisare che delle notizie avute sia da ZICHITTELLA Carlo che da CANINO Leonardo informai personalmente il capitano PAONE allora comandante della sezione anticrimine di Torino 
Dichiarazioni rese all’udienza del 5.07.2001 da SAVONA Salvatore Fabio, appartenente al clan ZICHITTELLA:

· riferisce di avere appreso da TITONE Antonino che CANALE era uno che mangiava con i mafiosi, che lo pagavano perche' era un loro amico e perche' li aiutava avvertendoli quando c'erano indagini nei loro confronti

SAVONA: 
Ma innanzitutto perche' era un amico di mio padre, della mia famiglia per prima cosa e poi perche' quando frequentavo l'ambiente mafioso sapevo, l'ho conosciuto anche tramite loro e sapevo che era uno che mangiava con la mafia.

******

PUBBLICO MINISTERO:
Senta Savona rimanendo sempre sino al momento in cui e` stato arrestato per la prima volta e tornando a Canale, lei ha detto inizialmente che sapeva che Canale mangiava, vuole chiarire questa espressione. 

SAVONA: 
Che stava in mezzo ai mafiosi, che favoriva i mafiosi, che li aiutava, che li ha sempre aiutati.

PUBBLICO MINISTERO: 
Queste notizie lei quando le apprende e da chi .

SAVONA: 
Io queste notizie le so personalmente da Titone Antonino e da Antonio Patti pure ed anche dagli altri, perche' lo vedevo pure, certe volte stava con Tano D'Amico, con Vincenzo che si salutavano, parlavano e poi lui se ne andava.

*****

PUBBLICO MINISTERO: 
Vuole riferire con precisione che notizie apprende lei da Titone Antonino e in che occasione sul conto di Canale.

SAVONA: 
Che Canale era uno che mangiava con i mafiosi, che lo pagavano perche' era un loro amico e perche' li aiutava anche quando c'erano le indagini nei confronti di qualcuno lui glielo andava a dire, insomma sviava sempre, li metteva sul chi va la` quando si indagava su di loro. 

Dichiarazioni rese all’udienza del 29.11.2001 dal teste SALVO Gabriele:

· riferisce notizie apprese da Lorenzo FASULO in ordine a versamenti di denaro pagate da GIAMMARINARO a CANALE per sviare le indagini; al fatto che a GERMANA’ sarebbe convenuto comportarsi come CANALE; al fatto che a CANALE nessuno poteva fare del male, commentando la notizia di un possibile attentato nei suoi confronti;

P.M.:
Al di là del discorso che lei ha avuto con Fasulo al cimitero di Salemi, lei poi ha, vuole sintetizzare le confidenze che ha avuto da Fasulo sul conto dell’allora Maresciallo Canale?

Salvo:
Praticamente era come se il Fasulo avesse una certa aria di superiorità rispetto alle varie faccende che si succedevano nella U.S.L., per cui riteneva di essere bene informato di quelle che potevano essere le attività giudiziarie nei confronti della U.S.L. in genere e di loro funzionari in particolare.

P.M.:
Si, ma sul Canale che cosa le disse?

Salvo:
Era come se avesse...

Presidente:
Aspetti, aspetti, “come se” non può essere oggetto di testimonianza, deve semplicemente riferire letteralmente quello che le disse il Fasulo, non come se, cosa le disse il Fasulo a proposito di questo contesto, cosa le disse in concreto.

Salvo:
In concreto era che praticamente riuscivano ad avere su quelle che erano le attività della Procura di Marsala.

Presidente:
E fece i nomi di chi passava queste informazioni?

Salvo:
Si, un paio di volte, si.

Presidente:Che nomi fece?

Salvo:
Del Maresciallo Canale.

P.M.:
Queste informazioni erano, avvenivano a fronte di corrispettivi?

Salvo:
Io, francamente questo non riesco a ricordarlo esattamente, però che c’era un certo tipo di rapporto che, poi da che cosa derivava, allo stato non riesco a ricordare esattamente, se continuativamente si è parlato che veniva fatto a fronte di denaro o meno.A fronte di denaro io ricordo quel discorso della sepoltura in genere, chiamiamola in questa maniera.

*****

Presidente:
Comunque, a questo punto la domanda riguardante Germanà può essere ammessa.

P.M.:
Allora, lei parlando dei rapporti tra, delle confidenze appresa da Fasulo, lei dice: “una seconda volta Fasulo ebbe a parlarmi di Canale in un’occasione di una conversazione che avemmo commentando l’attentato al Commissario Germanà, in siffatta circostanza, il Fasulo aggiunse che a Germanà sarebbe convenuto piuttosto comportarsi come Canale”.

Salvo:
Si, ora che lei me lo dice lo ricordo.

P.M.:
Ricorda, vuole specificare il significato di questa espressione?

Salvo:
Cioè che Germanà era una persona che a Mazara si era fatta odiare per la sua intransigenza eccetera e, probabilmente, il discorso veniva riferito ad un comportamento diverso adottato dal Maresciallo Canale.

P.M.:
Lei ricorda se ebbe a parlare con Fasulo sempre del Canale in relazione ad un’altra particolare situazione, riguardante un attentato?

Salvo:
No, questo no.

P.M.:
Glielo contesto, “una terza occasione, nel corso della quale mi fu ribadita dal Fasulo la natura dei rapporti esistenti tra Canale e Giammarinaro, fu data della notizia di un paventato attentato al Maresciallo Canale, in vero, il Fasulo commentò l’evento dicendo che gli sembrava impossibile in quanto, dato il modo di comportarsi del Maresciallo, nessuno gli poteva volere male”, adesso ricorda?

Salvo:
Adesso ricordo, si.

P.M.:
Che cosa ricorda?

Salvo:
Praticamente questo tipo di atteggiamento del Fasulo che riteneva che fosse difficile un attentato di tale genere, però il senso poi completo del discorso, evidentemente, sa so battute e flash che rimangono nella mente per un certo, per la circostanza immediata, poi uno non riesce a tirarci fuori altro.

Dichiarazioni di BARRACO Gaspare
· La cugina di Canale, Abbate Marisa
, moglie di Claudio Demma, gli disse che suo cugino era un “mangione” e che era stato sempre un corrotto. Anche il fratello di questa, Gino Abbate detto “Mitra” gli riferì le medesime circostanze.

BARRACO GASPARE
…. la moglie di Claudio Demma, che sono cugini, che i fratelli sono tutti pregiudicati, ce ne sono arrestati, un paio, l’ha detto sempre che lui è un “mangione”.

PROCURATORE
La moglie di chi?

BARRACO GASPARE
Di Claudio Demma, e anche suo fratello una volta me l’ha detto che suo cugino Canale ha accettato sempre regali di amici, quando viene qua non sa quello che si deve portare prima,

***

PROCURATORE
Chi sono stati i suoi familiari che lo hanno informato che questo Canale stava… 

BARRACO GASPARE
Sua cugina Abbate Marisa.

ASSISTENTE
Cugina di chi? Di Canale?

BARRACO GASPARE
Di Canale sì.

PROCURATORE
Cioè parente di Demma?

BARRACO GASPARE
Sposata con mio cognato, sposata con Claudio Demma.

ASSISTENTE
Come si chiama questa signora?

BARRACO GASPARE
Si chiama Marisa Abbate.

ASSISTENTE
E che le disse Marisa Abbate?

PROCURATORE
Moglie di Claudio.

BARRACO GASPARE
Cosa mi ha detto?

ASSISTENTE
Moglie di?

PROCURATORE
Claudio Demma.

BARRACO GASPARE
Siccome si parlava di lui delle volte e lei mi diceva “perché che è netto di risina?”, ha una vita che mangia, perché a Palermo quando viene che fa? Che neanche sa dove li deve mettere le cose quando se ne va da Palermo, e anche suo fratello Gino, quello che gli dicono “Gino mitra”, me l’ha detto questo discorso che lui era un “mangione”, perché faceva comodo alle persone, se no lui non si poteva neanche avvicinare ad altri. Perché a Palermo i container, appalti container chi ce li ha? Non ce li hanno tutti loro, i suoi cugini, c’è qualcuno che può entrare a caricare merce dentro il porto? Loro ce li hanno gli appalti dei containers, gli appalti dei trasporti quando arrivano le navi.

PROCURATORE
Cugini di chi?

BARRACO GASPARE
di Canale.

ASSISTENTE
Chi era l’altro oltre a questa signora, c’è un altro cugino ha detto?

BARRACO GASPARE
Il fratello, Gino Abbate detto “mitra”.

ASSISTENTE
Detto?

BARRACO GASPARE
“Mitra”.

ASSISTENTE
“Mitra”?

BARRACO GASPARE
“Mitra”.

ASSISTENTE
Le raccontava anche qualche episodio specifico oppure no?

BARRACO GASPARE
No, le cose quelle giuste che uno deve dire, questo mi ha detto e questo… non posso né aumentare e neanche diminuire.

Anche soggetti estranei a Cosa Nostra come BARRACO e SALVO che a loro volto mutuano le loro conoscenze da altri soggetti sul conto di CANALE, riferiscono che CANALE era un corrotto.

Le dichiarazioni rese da ZICHITTELLA, SAVONA e CANINO e cioè da soggetti appartenenti ad una organizzazione criminale entrata in conflitto con Cosa Nostra, si fondano su notizie apprese comunque da soggetti appartenenti alla famiglia mafiosa di Marsala.

Tale circostanza che potrebbe apparire intimamente contraddittoria deve invece essere valutata attentamente alla luce dell’evoluzione dei rapporti che costoro hanno certamente intrattenuto con i soggetti indicati come fonti di riferimento: sul punto si rinvia alle illuminanti pagine delle motivazioni delle sentenze PATTI + 40 e OMEGA. 

CAPITOLO II

RAPPORTI E CONDOTTE IN CONTESTAZIONE RELATIVI AL PERIODO DI SERVIZIO IN PARTINICO 

DI CANALE CARMELO

1. INTRODUZIONE

Ricostruendo cronologicamente le condotte contestate all'imputato CANALE Carmelo risulta, alla stregua delle acquisizioni probatorie, che egli avrebbe iniziato in Partinico - ove ha prestato servizio dal 16.2.75 al 26.7.79
 - il suo rapporto di disponibilità nei confronti dell’associazione mafiosa ponendo la sua attività istituzionale a servizio di mafiosi del calibro di GERACI Antonino e NANIA Filippo esponenti di spicco della locale famiglia mafiosa (vds schede biografiche in atti
 e le sentenze che si riferiscono al locale contesto mafioso).

Con riferimento a tale periodo, sono state acquisite le seguenti dichiarazioni accusatorie.

Dichiarazioni di PATTI Antonio:

· assume di avere appreso da GERACI Antonino, nato a Partinico l’11.11.1929, con il quale è stato codetenuto nel carcere dell’ ASINARA, che CANALE era a disposizione della locale famiglia mafiosa di Partinico, a favore della quale forniva notizie riservate; riferisce che CANALE “lo avevano nelle mani e che era un corrotto”; aggiunge che il predetto GERACI, in occasione del trasferimento a Marsala di CANALE, lo avrebbe segnalato a Gaetano D’AMICO con il quale il GERACI era da tempo in rapporti;

Patti:
…..io sapevo da sempre che poi a me la conferma che il maresciallo CANALE era nelle mani di Cosa Nostra, prima, i primi anni 80 era a Partinico, da Partinico lo hanno mandato a Marsala, e a Marsala è venuto raccomandato da Partinico. Io questa conferma l’ho avuta parlando con Nino GERACI nel carcere dell’Asinara nel 1993, periodo di Natale, c’erano dei pezzi grossi là all’Asinara, io camminavo con questi qua. Siccome loro a me mi conoscevano, perché mi conoscevano, e mi davano fiducia, perché mi arrivavano i saluti affettuosi, anzi affettuosissimi da Mariano AGATE……..

P.M.1:
Lei era in carcere con GERACI?

Patti:
Con GERACI, GERACI mi disse che prima di andare a Marsala il CANALE è andato raccomandato a Marsala.

P.M.1:
Da chi?

Patti:
Dalla famiglia di GERACI, che prima ce lo avevano in mano quelli di Partinico, provincia di Palermo.

P.M.1:
E l’avevano raccomandato a chi?

Patti:
A Marsala lo avevano raccomandato… siccome conosceva a Tano D’AMICO , Nino GERACI conosceva a Tano D’AMICO e lo raccomandarono Tano D’AMICO, a questo maresciallo, perciò Tano D’AMICO ce lo avevano in mano.
*******


Senta, torniamo un attimo a quell’argomento che lei stesso aveva introdotto. Del maresciallo CANALE sente parlare sente parlare questo Nino GERACI.

Patti:
Si.

P.M.1:
Lei come uomini d’onore della famiglia di Partinico chi ha conosciuto, se ha conosciuto qualcuno?

Patti:
Io ho conosciuto una volta ho conosciuto lo zio, Nenè GERACI, nell’80, nella cantina d Mariano AGATE, quando Mariano AGATE era fuori. Poi all’Asinara ho conosciuto diciamo… no come presentato però, così, come… come amici, diventiamo amici subito.

P.M.1:
Non siete stati presentati ritualmente?

Patti:
No, presentati no. Anche… non è che parlavamo noi di Cosa Nostra, noi parlavamo di cose che si possono dire così.

P.M.1:
Ma com’è che esce fuori allora questo discorso di CANALE?

Patti:
Questo discorso di CANALE esce fuori che un giorno Totò REINA che era stato pure per diversi anni a casa di questo Nino GERACI, addirittura dalla mamma di Nino GERACI, era latitante a Partinico dalla mamma di Nino GERACI che avevano Partinico sotto controllo che una volta addirittura avevano fermato in un posto di blocco e c’era pure questo maresciallo CANALE che non era maresciallo, non so che cosa era, insomma, che l’avevano in mano a questo maresciallo CANALE.
P.M.1:
Ma com’è che… mi scusi…

Patti:
Questo… 

P.M.1:
Cioè non vi vedete ritualmente e parlate di queste cose?

Patti:
Si, l’ho detto prima. Quando veniva a me, venivano i saluti di Mariano AGATE, l’ho detto prima dottore.

P.M.1:
Lo ripetiamo.

Patti:
Quando venivano i saluti di Mariano AGATEA già era una marca da bollo.

P.M.2:
una garanzia?

Patti:
Una garanzia, garanzia al 100%, poi io mi comportavo pure bene, non è che… non mi lamentavo mai.

P.M.1:
Com’è che esce fuori, com’è che introducete questo tema del maresciallo CANALE?

Patti:
Questo tema io così, parlavamo del più e del meno dottore, non è che io ero… mi interessava sapere sto discorso, magari se mi interessava lo facevo parlare, perché chissà che cosa mi diceva, là uno volte gli da pure a tagliare certi discorsi, né che mi dice.

P.M.1:
Si, vabbè, com’è esce questo discorso? Lei…

Patti:
Questo discorso esce…

P.M.1:
Lei dice a GERACI che è di Marsala?

Patti:
Si, si, certo, lo sapeva che io ero di Marsala, non è che non lo sapeva, e lui conosceva bene a Tano D’AMICO. E… Tano D’AMICO, ah, ci parlavo di Tano D’AMICO a proposito, siccome per far capire io… ma vossia, parlo in siciliano, vossia a cu canuscia, a Tano D'AMICO, u sbirru, perché, perché … ficiru subito a denunzia quando squagghiò so frati e poi sinni io cu maresciallo CANALE a fare indagini, dico Tano D’AMICO mi… un (incompr.) di ferra era, cioè in questi termini insomma, e questo, si parlò…

P.M.1:
E allora, che disse?

Patti:
Il maresciallo CANALE, si parlava di questo.

P.M.1:
E racconti.

P.M.2:
Racconti come se ci fosse GERACI.

Patti:
Dico… GERACI dice ah, CANALE, ma CANALE prima era a Partinico, e a Marsala u mannamu, noi atri raccumannatu a Marsala, dissi io a Marsala puru l’haiu ne me manu ci rissi, (incompr.) si fici i picciuli da nu processu, puru aveva… nò processo di FERRARA, dice ma sempre buono si è comportato, non mi nuoce a mia, glielo dico, a mia un mi nuoce, 

*******

P.M.1:
Per esempio, torniamo un attimo… GERACI… lei poco fa ha chiarito come nasce il discorso in carcere a proposito di CANALE.

Patti:
Con Nino GERACI?

P.M.1:
con Nino GERACI.

Patti:
Nino GERACI… Nino GERACI, questo qua, dice, sto CANALE… cioè lo pagavano, era corrotto già a Partinico, ed è venuto a Marsala già racomandato, a Marsala CANALE è venuto raccomandato.

P.M.1:
Ecco, dobbiamo chiarire sto concetto della raccomandazione, perché… che vuol dire raccomandato?
Patti:
Raccomandato significa che lui… quelli di Cosa Nostra di Partinico, siccome conoscevano a Tano D’AMICO, lo raccomandarono a Tano D’AMICO, dice questo appartiene a noi, Cosa Nostra, se ti interessa per Cosa Nostra, poi se CANALE sapeva chi erano di Cosa Nostra, o non lo sapeva, questo glielo dovete domandare a lui, perché io…

P.M.2:
A chi, a GERACI?

Patti:
A CANALE, perché uno non è che… noi eravamo al bar, tutti al bar, chi passava passava dice guarda i mafiosi, tanto è vero che poi lo ZICHITTELLA voleva ammazzare a tutti i mafiosi,

****

Avvocato:
Un’altra cosa, lei quando ha saputo che il CANALE aveva svolto servizio a Partinico?

Patti:
Io l’ho saputo all’Asinara.

Avvocato:
Quindi quando arrivò a Marsala lei non era a conoscenza che CANALE avesse svolto attività a Partinico, da dove veniva?… E del fatto della corruzione quando lo ha saputo, cioè che era una persona corrotta?
Patti:
Nel processo di FERRARA.
RISCONTRI

(vds annotazioni del R.O.S. del 22.7.97)

28. Accertare se PATTI Antonio sia stato detenuto nel carcere dell'Asinara (presumibilmente nel corso del 1994) nello stesso periodo in cui presso la stessa struttura si trovava ristretto Antonino GERACI, cugino dell'omonimo Antonino GERACI, detto NENE', rappresentante e capo mandamento di Partinico.

· In data 06.03.1997, presso il Dipartimento della Polizia Penitenziaria del Ministero di Grazia e Giustizia, si procedeva all’acquisizione della situazione storica dei periodi di detenzione presso gli Istituti di pena di PATTI Antonio, nato a Marsala (TP) il 04.10.1958 e di GERACI Antonino, nato a Partinico l’11.11.1929. Nel corso dell’anno 1994, i due sono stati effettivamente ristretti insieme, nella Casa Circondariale dell’Asinara, come si evince dai rispettivi periodi di detenzione (vds. all. nr.38):

Periodi comuni di detenzione:

- 
dal 18.01.1994 al 21.01.1994

- 
dal 17.03.1994 al 18.03.1994

- 
dal 07.04.1994 al 29.04.1994

- 
dal 19.05.1994 al 20.05.1994

· dal 14.09.1994 al 25.09.1994

Informativa ROS del 21.9.00 : 

Dall'esame degli atti in possesso del Comando Provinciale CC di Trapani, della Compagnia CC di Marsala e della Compagnia CC di Partinico, non sono stati rilevati - nel periodo indicato - contatti tra GERACI Antonino cl. 29 da Partinico ed il noto D'AMICO Gaetano, pat. Nicolò, nato a Marsala il 18.03.1941, né tra soggetti gravitanti nelle famiglia mafiose di Partinico e Marsala.

Vds, però, infra, dichiarazioni di SINACORI.
Dichiarazioni di DI CARLO Francesco:

· riferisce di avere sentito parlare del CANALE da Nené GERACI e da Filippo NANIA, uomini d’onore della famiglia di Partinico, quale soggetto “disponibile”; ricorda il nome perché lo collega ad un soggetto che si chiamava pure CANALE che fu testimone in un processo nel quale egli era imputato insieme ai fratelli (vds sentenza della Corte di Appello di Palermo n. 689/68 del 17.6.68 contro DI CARLO Giulo + 3);

PM:
La domanda che è stata fatta è se mai ha sentito parlare di tale CANALE CARMELO
DF:
Da recente o dal passato ?

PM:
Tutto quello che sa del passato 

DF:
Perché da recente se ne parla tanto, adesso si parla come tenente CANALE, dal passato io mi ricordo quando ne ho sentito parlare la prima volta, verso fine anni 70, non so se era 79 o 80, più o meno in quel periodo a Partinico, ma si parlava di un vice brigadiere o brigadiere quello che era, non di tenente e nemmeno da maresciallo, che aveva buoni rapporti

PM:
Quindi un vice brigadiere a nome ?

DF:
CANALE

PM:
Da chi ne senta parlare DI CARLO ?

DF:
FIFI’ NANIA e anche da qualche altro della famiglia di Partinico 

PM:
Quindi NANIA FILIPPO

DF:
Si

PM:
E poi, ne sente parlare da qualche altro ?

DF:
E non sono sicuro se l’abbia anche visto negli uffici che loro avevano, avevano un’impresa che abbracciava tante cose, sia di quello di fare manti stradali, sia altre cose, non mi ricordo con DI GIORGIO, alla periferia di Partinico e sarebbe periferia sul lato da quando da Partinico si va a Montelepre, in questa strada che collega Montelepre con Partinico, appena si esce da Partinico, almeno, una volta era staccato dal paese, ora capace che è tutto costruzioni, sulla sinistra, avevano anche un rifornimento di benzina agricola tutte queste cose, ne ho incontrati tanti amici di loro, anche qualche persona all’infuori di Cosa Nostra, ma mi ricordo di avere incontrato questo CANALE, che poi mi aveva parlato, che i rapporti li avevano buoni, in che senso, perché io ho chiesto, come mai FIFI’ ANANIA
PM:
NANIA
DF:
NANIA, ANANIA noi altri lo chiamavamo, per questo, FIFIDDU era andato a finire al confine, infatti era

DF:
ritornato al confine, era stato su Brescia, un paesino verso Brescia, nel bresciano e mi parlava che almeno adesso qualche cosa la sappiamo perché c’era un problema che avevano con il commissariato, non so a chi volevano mandare al confine, se era il giovane NINO
PM:
NINO come ?

DF:
GERACI, e si parlava come eravate situati, e mi hanno detto, abbiamo qualche cosa, almeno ci fanno sapere, almeno cerchiamo di evitare di non fare rapporti, di mandare gente al confine e così è venuto questo nome e che mi ricordavo, poi qualche altra volta l’ho sentito ma non mi ricordo
PM:
Ecco, ma se in particolare, se vogliamo approfondire quanto le disse NANIA FILIPPO, ecco oltre NANIA FILIPPO, chi c’era ?

VF:
Scusi un momento, specifichiamo chi era NANIA FILIPPO 

PM:
Se già lo ha detto

VF:
No, non ce lo ha detto

DF:
FILIPPO NANIA, FILIPPO NANIA era il sottocapo della famiglia di Partinico, però c’era diventato dopo perché prima era DOMENICO COPPOLA, poi aveva sostituito 

VM:
Se lo ripete è meglio

DF:
Dopo 20 anni, non mi posso ricordare parola per parola, ma è stato

VM:
Va bè, il.....

DF:
Il discorso, che lo avevamo molto vicino e potevano sapere qualsiasi cosa, anche perché mi sembra, a parte il commissario, c’era la tenenza, era l’unico punto che aveva perché i tenenti cambiavano sempre, capitano o cosa era, cambiavano sempre, gli unici che rimanevano di più erano il maresciallo e il brigadiere, avevano buoni rapporti, se ci ha fatto dei favori

PM:
Non siete entrati in.....

DF:
In particolari, no, non mi posso ricordare 

*****

PM:
Torniamo un attimo indietro, lei ricorda quando è che apprende notizie da FILIPPO NANIA su CANALE ?

DF:
Se non siamo 79, siamo 80, più o meno in quel periodo

PM:
Si ricorda s’è c’è qualche fatto in particolare ?

DF:
Di quando ho conservato una buona memoria, gli anni sono passati, essendo cose di una certa rilevanza, le

DF:
cose di una certa rilevanza me le ricordo tutte, almeno chi mi conosce 

PM:
Conosce il discorso di NANIA su CANALE ?

DF:
ma, le ripeto che il discorso nasceva sul fatto dei problemi che avevano, mandavano gente al confine, in quel periodo si usava il confino, infatti NANIA era stato al confino ed io scherzando gli dicevo, ad Altofonte non c’è ne vanno, gli ho detto come siete combinati voi altri qua’, insomma c’era, io con NANIA FILIPPO ci diamo del tu, mentre con il vecchio

PM:
Ad Altofonte perché non c’e ne mandavano ? Da Altofonte perché non ce ne andavano al confine ?

DF:
Perché c’eravamo tutti bravi ragazzi

PM:
Cioè si spieghi meglio

DF:
Ma era, a parte tutto che era una battuta che io facevo al NANIA, ma poi non era cosa inusuale avere rapporti con il comandante della stazione, di tutti i comandanti della stazione che sono passati ad Altofonte

VM1:
Questa è provocatoriamente, chi fa’ questa battuta ?

DF:
Io ho avuto buoni rapporti, buoni rapporti di sapere anche le cose, vivi che ti fai vivere, quel periodo erano questi, inutile che vogliamo cambiarli, quei periodi erano questi, si era tutta una cosa

PM:
E NANIA, su questo tema, come introduce il discorso?

DF:
Infatti io le dico, e lui dice, ma sai come è, c’è gente che se uno ha di più rapporti comincia a sparlare, se uno è, mentre abbiamo qualche rapporto, come lo introduce, che se io non ricordo male e penso di non ricordarmi male, io l’ho visto presente, certo se lo vedo adesso non lo riconoscerei, non so’, stiamo parlando, l’ho visto e mi hanno detto, se non è stato NANIA, c’era DI GIORGIO che aveva più frequenti rapporti con questa gente, si chiama DI GIORGIO, il primo nome non mi ricordo, comunque erano soci e mi ha detto questo è il brigadiere, vice brigadiere o brigadiere carabiniere CANALE, anche a me un CANALE mi ricordava il cognome, perché c’era stato un CANALE che nel 62, pur innocente, ero un ragazzo, ragazzo mi potevo chiamare visto che avevo 20 anni, 21 anni, che mi ha fatto andare 13 mesi in carcere prese i miei fratelli, hanno incluso pure a me

PM:
Precisiamo un CANALE 

DF:
Un CANALE, non era questo CANALE, un CANALE

*****

PM:
Vogliamo precisare, chiarire questa omonimia ?

DF:
L’omonimia era quella, era un’altra persona, un’altra zona, questo aveva fatto una testimonianza contro noi fratelli, dicendo che aveva visto, invece non aveva

DF:
visto niente, non c’era niente, io ero nemmeno presente

PM:
Era testimone ad un processo ?

DF:
Un processo nostro

PM:
Per cosa ?

DF:
Avevano fatto una rapina a mio fratello, essendo impiegato in una società che faceva parte alla Regione, che trasportava della valuta e cose, avevano rapinato a mio fratello e questo era accanto a mio fratello quando erano stati rapinati e poi ha fatto, prima non lo aveva fatto, poi ha fatto dichiarazione dicendo che mio fratello, se li hai conosciuti non dire niente, perciò la polizia ha arrestato i fratelli, erano tre i fratelli che hanno fatto questo

PM:
Quindi, poi ?

DF:
Mentre poi questa persona, dopo essere condannati e cose, ci hanno parlato, in appello dice: io l’ho detto altrimenti la polizia arrestava a me, non è vero che mi ha detto questo”, comunque questo CANALE, mi è rimasto questo cognome, attualmente quando sento CANALE, per dire altre persone
PM:
E NANIA in quell’occasione le parlò, le disse il cognome del brigadiere?

DF:
Si, si, mi ricordo bene, CANALE

PM:
Che era in servizio ?
DF:
A Partinico
Dichiarazioni di SINACORI Vincenzo:

· riferisce di avere appreso da AGATE Giovan Battista, uomo d’onore della famiglia di Mazara del Vallo, che CANALE era disponibile nei confronti dell’associazione mafiosa sin da quando era in servizio a Partitico e che arrivava a Marsala raccomandato dagli uomini d’onore di Partinico;

PM:
Il motivo per cui lei, non ha assistito al colloquio, però è venuto a conoscenza del motivo per cui GIOVANNI BATTISTA AGATE si recò presso lo studio di questo dentista

SV:
Si, perché poi lui mi disse, GIOVAN BATTISTA AGATE, che era inerente al processo dell’omicidio LIPARI dove era imputato AGATE MARIANO
PM:
L’omicidio dell’ex sindaco LIPARI ?


VF:
Poi quando ?

SV:
Nel ritorno a casa

PM:
Le disse qualche, le chiese o le disse spontaneamente, le fornì qualche ulteriore notizia sul conto del maresciallo CANALE ?

SV:
Mi disse che era una persona, che non c’erano problemi, che era a disposizione e che addirittura lui, il maresciallo, l’allora maresciallo CANALE, quando venne dalle nostre parti, nel marsalese, lui veniva da Partinico e veniva raccomandato dai partinicoti, dai partinicesi
PM:
Che vuol dire veniva raccomandato ?
SV:
Che gli uomini d’onore di Partinico glielo avevano raccomandato, agli uomini d’onore del trapanese, come una persona per bene
PM:
Ecco, nel corso dell’incontro, il maresciallo CANALE disse qualche cosa, quando vi siete salutati

SV:
Ci siamo salutati, il maresciallo CANALE disse a BATTISTA AGATE che lui era una persona che era a disposizione, lo sanno pure i partinicesi, partinicoti, ha fatto riferimento il maresciallo CANALE, che non c’erano problemi

PM:
Ecco, ma come nasce questa espressione del maresciallo CANALE ? Quando arrivate, vi salutate

SV:
Ci salutiamo e lui, il maresciallo CANALE, dice a BATTISTA AGATE, vedi che io sono a disposizione, così

PM:
Nel corso del viaggio di ritorno, BATTISTA AGATE, le precisa questo discorso dei partinicoti ?

SV:
Si

PM:
Senta, quando lei, durante il viaggio in macchina da Mazara a Marsala, per andare presso lo studio dentistico di GENCO, lei chiede ad AGATE ma come mai, ma questo è, AGATE, vorrei che lei precisasse meglio cosa le disse AGATE

SV:
Mi disse che il maresciallo CANALE sapeva con chi comportarsi bene e con chi comportarsi male

Dichiarazioni di SIINO Angelo:

· riferisce di avere appreso da Nené GERACI il vecchio e da Filippo NANIA che sia il CANALE che il cognato M.llo Antonino LOMBARDO, allorquando erano in servizio a Partinico, scortavano con le autovetture di istituto i camion che trasportavano “acqua e zucchero”, e che per ciò percepivano somme di denaro;
PM:
Un quadro generale dell’inserimento di Siino nel quadro degli appalti, facciamo un passo indietro invece, i suoi rapporti di conoscenza in seno alla famiglia mafiosa di Partinico, da quando iniziano e con chi, con quali persone in particolare ?

AS:
Praticamente io, prima di sposarmi, già conoscevo, ben conoscevo Antonio Geraci il lungo, perché era sposato con una sangiuseppara, cioè era sposato con una Fiore di San Giuseppe Jato
, lo conoscevo bene, ci parlavamo, non avevamo rapporti particolari ma di buona conoscenza, poi effettivamente, poi cominciai ad avere rapporti con la famiglia mafiosa di Partinico perché mi sono sposato con la figlia di Giuseppe Bertolino, Giuseppe Bertolino non era capo mafia di Partinico, come si diceva, ma era, era un personaggio esterno che era allora inserito nella Cupola DI Cosa Nostra, era un personaggio particolare

PM:
Cosa intende per personaggio esterno ?

AS:
Cioè praticamente in questo, i capi famiglia non possono andare a fare i capi della Cupola, il capo famiglia è un’altra carica, i capi della Cupola sono al di sopra del capo famiglia, son, non sono i capi famiglia di per se

PM:
Stiamo parlando di quale periodo storico ?

AS:
Stiamo parlando immediatamente anni ’60, io ben conoscevo queste cose perché c’era sempre i miei zii Celeste che me lo dicevano, c’era anche mio zio Vito, per esempio che era capo famiglia di San Cipirrello

PM:
Siamo

VM:
Vogliamo sospendere un attimo che è arrivata l’acqua (pausa)

VM:
E allora

PM:
Stavamo parlando della famiglia di Partinico

AS:
Allora io mi sono sposato con la figlia di Giuseppe Bertolino, che ben conoscevo, per essere anche imprenditore, un grosso imprenditore, aveva questa fabbrica a Partinico e comincia a non capire diverse cose, vedevo che questo mio suocero era sottoposto a vessazioni incredibile da parte di quelli che dovevano essere i suoi amici, o erano nominati i suoi amici, conoscevo Nenè Geraci, Nino Geraci, il corto, che effettivamente era quello che comandava a Partinico, ho conosciuto Nania Filippo, Nania Antonino, ho conosciuto Lo Jacono Ciccio, Francesco, ho conosciuto Lupo, ho conosciuto tutti, Salvatore Lupo e ho conosciuto anche il signor Leonardo Vitale, con cui ho avuto un grossissimo scontro, era fratello di Vito Vitale, questo buttava della vinaccia sul piazzale, io ci sono andato e gli ho detto, ma perché butti, con la più grande cortesia e praticamente questo signore, aveva un tridente, me ne diede un colpo, io avevo la pistola e stavo sparando, ci fu’ un altro mafioso che mi impedì di sparargli, veramente avrei fatto un favore alla società, (incomprensibile) anche, (incomprensibile), per cui c’erano di questo tipo

PM:
Senta, ma di persone semplicemente contigue a Cosa Nostra, che in quel periodo storico, si, avevano attività nel settore vinicolo, a Partinico, lei chi ha conosciuto ?

AS:
Ho conosciuto Salvatore Di Giuseppe, c’era Demetrio Vitale, un sacco di persone che si occupavano, c’erano i termini, c’erano un mare di personaggi che si occupavano del, del, distillazione vinicola a San Giuseppe Jato, anche noi avevamo una grossa azienda vinicola, grossa per allora, facevamo 3.000 quintali di vino all’anno, per cui già allora erano grosse cifre

PM:
Senta, lei ha conosciuto Salvatore, Toto’ Arduino ?

AS:
Toto’ Arduino si, mi pare di averlo conosciuto, era un personaggio particolare, ma Toto’ Arduino non era, era di Borgetto 

PM:
Era di Borgetto, si

AS:
Originario di Borgetto

PM:
Parliamo comunque di quelle zone

AS:
Si, ed era un personaggio praticamente gravitava, era più che altro un malavitoso, gravitava nell’orbita della distillazione vinicola

PM:
Lei ha conosciuto Ciccio Cusumano e Giovanni Bonomo ?

AS:
Si, Ciccio Cusumano e Giovanni Bonomo li ho conosciuti perché praticamente li vedevo, cioè ho avuto anche a che fare, anche dal punto di vista degli affari, gli ho venduto qualche volta dell’uva, soprattutto a Ciccio Cusumano e a Bonomo che praticamente, Bonomo l’ho conosciuto in maniera, abbiamo avuto anche uno scontro, perché questo Bonomo rubò dell’alcol a mia cognata e io praticamente mi sono attivato per cercare di capire chi era stato a rubare quest’alcol e a un certo punto Nenè Geraci mi disse, Ancilù, mi devi fare la cortesia, di questa cosa non ne devi più parlare, mi fece capire che in effetti Giovanni Bonomo era stato autorizzato a rubargli l’alcol 

******

PM:
Gli dice Canale a Mastro Ciccio ?

AS:
Si, Canale mi ha detto che non c’è niente da fare, sono i politici che hanno chiesto la tua testa, per cui sarai arrestato, non c’è niente da fare, ma picciuli, cose, compagnia bella, non c’è niente da fare, questo è il discorso, cù tu rissi ? Canale ha informazioni di prima mano, Canale, ma questo, (incomprensibile) ma chi è questo Canale, a me mi pare nuddù, maresciallo, così, così, non pensavo, a me mi pare

VM:
Per la registrazione

AS:
E’ uno che ha sempre, sa sempre tutto, sa sempre cose, ci ha sempre dato informazioni di prima mano, è una persona di grandissimo rilievo, a te ti sembra nessuno, ma quello effettivamente, a me ne hanno parlato, acqua zuccherata, cose, faceva la staffetta a quelli dell’acqua e zucchero

PM:
Chi è che gliene aveva parlato Siino ?

AS:
Me ne aveva parlato, parlandomi come cognato di Lombardo, lui è suo cognato, cioè nel senso che quando io ho avuto l'incontro primitivo con Brugnano per illustrarmi bene il quadro, mi disse, lo sai chi è questo ? E’ il cognato di quello, Canale, che praticamente fu espulso, fu mandato via con una escamotage da Partinico, perché si sapeva che era in combutta con questi personaggi che facevano sofisticazioni

PM:
Con gli acqua zuccherati ?

AS:
Con gli acqua zuccherati, per altro, bene ha fatto che se né andato, se no gli finiva tinta, nel senso che il Nania e il Nenè Geraci, mi diceva che gli acqua zuccherati, (incomprensibile) non capivano che ogni tanto questo, il suo servizio lo doveva fare, cioè ogni tanto, una tantum, faceva sequestrare di questo materiale e naturalmente il sequestrato di turno faceva come il vitello orfano, scusa meno male, qualche carrubinata ce l’avrebbero data, meno male che se né andato
VM:
Poco fa ha detto, faceva la staffetta

AS:
Si, nel senso, addirittura mi diceva che con macchine sponsorizzate si metteva davanti a questi autotreni di acqua e zucchero, ex (incomprensibile), e si metteva davanti a queste auto cisterne per cercare di superare i posti di blocco che c’erano, di fare così, dice addirittura con i Walk-Talk
VM:
Si, e sponsorizzati, cosa vuole intendere ?

AS:
Sponsorizzati, sponsorizzati significa la macchina con la scritta carabinieri (voci che si sovrappongono) no, no, io lo capisco, parlando degli addetti ai lavori pensavo, mi ero scordato del registratore

Dichiarazioni di D’AGOSTINO Benedetto rese all’udienza del 24.06.2002:

· riferisce che SIINO gli diceva che conosceva ed incontrava CANALE sin da PARTINICO;

P.M.:
Dei rapporti che il Siino aveva con Canale? 

D’AGOSTINO:
No.

P.M.:
Allora io le contesto verbale del 4 maggio 1999: sempre in quel contesto storico che io posso collocare nei mesi antecedenti del Siino, cioè a luglio del 1991 il Siino mi parlo` dei sui rapporti personali con l'allora Maresciallo Canale. 


Poi aggiunge: sempre a proposito del Canale ricordo che il Siino mi disse che il suo rapporto con Canale nasceva da Partinico.

D’AGOSTINO:
Non me lo ricordavo.

P.M.:
Ora se lo ricorda? 

D’AGOSTINO: 
Si.

P.M.:
E cosa ricorda?

D’AGOSTINO:
No il discorso con Siino nasce sei mesi prima del suo arresto quando mi venne, dalle visite che faceva spesso nei miei uffici, mi porto` tre fotocopie di un verbale che, erano tre fogli di un evidentemente grosso fascicolo che riguardava la trascrizione di intercettazioni telefoniche e in quelle tre pagine si parlava di una intercettazione telefonica tra me e lui attraverso le utenze Sailem e Autotim tra me e Siino e, in buona sostanza, in queste intercettazioni trascritte avvenivano in queste due pagine dei colloqui tra me e Siino che riguardavano l'acquisto di un'autovettura, le pratiche e poi alla fine di questa intercettazione trascritta diceva evidentemente si parla di appalti, hanno fatto finta di parlare di acquisto di macchine ma parlavano di appalti e lui me le porto` in maniera molto trionfante come faceva lui per farmele vedere e in quella occasione parlavamo effettivamente di una macchina, infatti io poi mi preoccupai di prendere dalla mia ragioneria le fatture che riguardavano le automobili e mi disse che questi tre fogli lui li aveva ricevuti insieme ad un malloppo di carta dai Ros dei Carabinieri. 


Queste tre pagine le abbiamo lette insieme e dopodiche` le ho strappate perche' non potevo tenerle, mi disse che era rischiosissimo mi disse te le ho portate per farti vedere.

Questa storia del maresciallo Canale e` successa dopo in un paio di occasioni per la sua appartenenza a Partinico e se non ricordo male mi fece il nome di Canale però io non mi ricordo i rapporti precisi perche' lui millantava conoscenze da tutte le parti, questa di Canale effettivamente il nome me lo fece. 

****
D’AGOSTINO:
Poi seppi in altri occasioni queste conoscenze nell'ambiente dei Carabinieri con il maresciallo Canale e il maresciallo Lombardo.

P.M.:
Ma di Canale che cosa le disse? 

D’AGOSTINO: 
Che lo conosceva.

P.M.:
E in che termini lo conosceva? 

D’AGOSTINO:
In che termini non me l'ha detto.

P.M.:
E come mai e` uscito fuori questo discorso con la conoscenza che aveva con il Canale? 

D’AGOSTINO: 
Il personaggio Siino era cosi` fatto, cioe` lui parlava per dare prova anche del suo potere,della sua influenza riferiva conoscenze e quindi mi disse dice conosco sia Canale che Lombardo che sono di Partinico.

P.M.:
No sa perche', perché in quello che lei dice c'è una contraddizione, perche' lei ha detto nel verbale del 4 maggio 1999: sempre a proposito del Canale il Siino mi disse che il suo rapporto nasceva da Partinico. 


Il Siino non mi parlo` mai del Maresciallo Lombardo soggetto che io ho conosciuto dalle cronache del giornale successivo al suo suicidio. 

D’AGOSTINO: 
Siino parlava di incontri con Canale, si parlava di tutto anche con il Presidente della Repubblica, quindi i nomi le conoscenze di Siino era chiamato il Ministro dei lavori pubblici che aveva secondo lui conoscenze. 

P.M.:
Ma allora tornando a Canale in che termini gliene parlò e a che proposito? 

D’AGOSTINO: 
L'argomento non lo ricordo anche perche' poi tra l'altro con Siino in termini di appalti pubblici ho avuto un solo rapporto per cui ho avuto a che fare con Siino poi tutto il resto erano incontri occasionali e specialmente da lui per attingere notizie, per avere notizie di quello che avveniva.

P.M.:
Si ma la domanda e` in che contesto e perche' Siino le parlo` dei suoi rapporti con il maresciallo Canale.

D’AGOSTINO: 
Non lo ricordo.

P.M.:
Ma lei conferma le dichiarazioni che ha reso? 

D’AGOSTINO: 
Si lui mi disse che conosceva il maresciallo Canale, mi ricordo che mi disse pure che conosceva il maresciallo Lombardo. 

Dichiarazioni rese all’udienza del 17.10.2002 quale indagato in procedimento connesso da DE DONNO Giuseppe:

· riferisce che in uno degli incontri avuti con il SIINO tra il ‘93 e il ‘95 questi gli parlò del CANALE come vicino agli ambienti mafiosi di Partinico

Pubblico Ministero:
Lei nel corso di questa permanenza al Ros si e` mai occupato di Siino Angelo? 

De Donno: 
Si.

*****
Pubblico Ministero:
Dopo l'arresto di Siino lei personalmente o comunque la sua struttura fu interessata ad avere un contatto con l'arrestato e per quale ragione? 

De Donno: 
Si, lui fu arrestato nel giugno - luglio del 92, inizi comunque l'anno successivo, comunque io ebbi alcuni colloqui investigativi autorizzati dalla Procura di Palermo.

****
Pubblico Ministero: 
Dovrebbe precisare che tipo di rapporto lei ha intrattenuto con Siino nel tempo? 

De Donno: 
dopo la cattura sostanzialmente dal 93 ho avuto con lui una serie di colloqui investigativi autorizzati che si sono interrotti tutti finalizzati a convincerlo a collaborare con la Procura di Palermo, che poi si interruppero dopo l'ultimo colloquio avuto nel carcere di Carinola perche' il Siino rifiutava di collaborare e poi sono ripresi nel 95, nel periodo della sua detenzione extracarceraria all'ospedale Policlinico di Roma. 

Pubblico Ministero:
Mi dica quali sono che nascono all'interno di un colloquio investigativo e quali sono altri e di che genere?

De Donno: 
Tutti quelli fatti quando il Siino era detenuto in struttura carceraria erano autorizzati.


Io poi ho fatto alcuni colloqui con lui mentre era agli arresti ospedalieri, a Roma autorizzati e una serie di colloqui con lui senza alcuna autorizzazione.

Pubblico Ministero:
Quindi a livello confidenziale? 

De Donno: 
Si, si.

****
Pubblico Ministero: 
Quando lei si reca alla caserma di Termini Imerese fa un colloquio investigativo o sfrutta la situazione ed e` un approccio confidenziale? 

De Donno: 
No, questi colloqui sono tutti autorizzati.

Pubblico Ministero:
Quanti ne ha fatti? 

De Donno: 
Se li vuole con esattezza nella borsa avevo fatto il riepilogo. Se mi autorizza Presidente. 

Presidente:
Si, puo` consultare questi suoi appunti in aiuto della memoria. Comunque erano se non sbaglio uno fatto al Carcere di Termini Imerese, uno fatto a Termini Imerese da solo, uno fatto a Termini Imerese caserma dei Carabinieri con il Generale Mori ed uno fatto al carcere di Carinola sempre con il generale Mori, sono 4 o 5 al massimo fatti in questo periodo e poi gli altri sono stati fatti dal 95, credo il primo autorizzato e poi una serie di almeno una decina senza nessuna autorizzazione, piu` un altro autorizzato insieme con il Colonnello Mori.

Pubblico Ministero:
Quindi quelli che vanno dal 95 in poi sono sostanzialmente dei colloqui confidenziali? 

De Donno: 
Si.

****

De Donno: 
…..Nel 95 quando ripigliamo questi contatti investigativi ritorniamo in questa storia, entriamo un po' piu` nei dettagli di questa attivita` per lo meno per le cose che lui ci racconta per quanto si spiega il meccanismo che poi in definitiva rispecchiavano almeno secondo il racconto fatto all'epoca le dichiarazioni fatte alla Procura di Catania (incomprensibile) e in uno di questi contesti lui accenno` anche al Maresciallo Canale e al Maresciallo Lombardo indicando il Maresciallo Canale come persona vicina a certi ambienti mafiosi di cosa nostra di Palermo, Trapani e in uno di questi contatti mi racconto` che il Maresciallo Canale gli aveva proposto di dargli copia dell'informativa chiedendogli anche un compenso monetario che lui all'epoca indico` in 50 milioni. 


Nell'ambito di questi colloqui lui mi accenno` anche al Maresciallo Lombardo come persona pericolosa perche' era uno che parlava troppo e che comunque era un personaggio chiacchierato.

******

De Donno: 
Si… poi tutto il contorno era il racconto di Siino.Nel corso di questi contatti parlammo di questa cosa soprattutto perche' io cercai di approfondire soprattutto la posizione del Maresciallo Lombardo per un motivo molto semplice.


Istintivamente, per problemi caratteriali, probabilmente non sara` nessuna cattiveria io avevo un buon rapporto con il Maresciallo Canale nell'ambito professionale, mentre avevo una spiccata simpatia, un rapporto molto piu` (incomprensibile ) con il Maresciallo Lombardo, per cui al di la` delle dichiarazioni che mi aveva dato sul Canale e che ho detto, ritornai in un altro colloquio dal Siino per chiedere effettivamente se era sicuro di quello che aveva riferito sul Maresciallo Lombardo, questo per un motivo molto semplice, perche', mentre non avendo avuto grande frequentazione nei rapporti di lavoro in particolare con il Maresciallo Canale la cosa poteva piu` o meno, non dico lasciarmi indifferente, ma nel senso colpirmi meno, col Maresciallo Lombardo io tantissime volte sia durante l'indagine e sia dopo l'indagine ne avevo parlato, avevo conversato stato da lui a Terrasini a parlare, tantissime volte lo stesso Lombardo senza conoscere quello che facevamo, mi aveva messo in guardia sul pericolo e sulle potenzialita` negative che questa indagine poteva avere visto gli interessi che erano in gioco, per cui avere delle indicazioni cosi` di contiguita` con certi ambienti sul Lombardo mi lasciava estremamente perplesso, tutto sommato preoccupato perche' io a Lombardo gli avrei affidato, avevo la massima stima totale, tant'e` vero che parlavamo dell'indagine di come andava. 


Era uno che tra l'altro aveva ottimi rapporti con tutti gli ufficiali, io ne avevo una frequentazione maggiore rispetto al Maresciallo Canale. 


Quindi lui mi confermo` questo fatto, disse "si, e` uno pericoloso, comunque parla troppo ".

Pubblico Ministero:
Chi e` pericoloso e parla troppo? 

De Donno: 
Il Maresciallo Lombardo.Fra l'altro se non erro mi disse che alcune notizie Canale le aveva sapute da Lombardo il che poi contrastava con una certa logica perche' poi Lombardo oltre certe notizie non poteva andare, quindi era una cosa che mi lasciava abbastanza perplesso, pero` nella sostanza questo fu il ragionamento che facemmo piu` di una - due occasioni su Canale e Lombardo. 

*****

Pubblico Ministero: 
Andiamo un attimo a circoscrivere questi dati che le offre Siino in ordine a Canale, che cosa le dice circa proprio la posizione di Canale in rapporto con l'organizzazione mafiosa? 

De Donno:
Mi disse che era vicino ad ambienti di cosa nostra della provincia di Trapani e di Palermo.

Pubblico Ministero:
Quando parla della provincia di Palermo e` in grado di specificare qualche Comune? 

De Donno: 
No.

Pubblico Ministero:
Provi a ricordare.

De Donno: 
Se questo puo` esserle utile le faccio dare la conferma integralmente perche' sicuramente all'epoca era molto piu` fresco il ricordo.

Pubblico Ministero:
Provi un attimo a ricordare (incomprensibile) se vicino certi ambienti della provincia di Palermo , e le parlo` di cittadine, le specifico` qualcosa? 

****
Pubblico Ministero: 
Quindi racconti la sua reazione, ad un certo punto Siino come esce fuori il discorso di Canale, in quale contesto colloca Canale? 

De Donno: 
Adesso non so se scaturisce dal racconto del famoso pranzo di Marsala o se nel contesto generale della discussione.Tenga conto che il discorso li` era vario.Lui nel frattempo ci dava delle indicazioni su alcuni personaggi, su cui noi stavamo lavorando a Palermo, c'era tutto un discorso investigativo, poi c'erano questi colloqui cosi` liberi su queste vicende che chiaramente lo vedevano coinvolto sulla sua posizione, sull'indagine, su questa attivita` di Magistrati. 


Se il discorso sul Canale e Lombardo e` scaturito dal racconto del pranzo di Marsala e che quindi da quello si sia innescato tutto il discorso o se e` nato autonomamente nell'ambito del discorso cosi` come parlavamo di (incomprensibile) "guardi che c'e` pure Canale "questo adesso esattamente contestualizzarlo non lo so, pero` nasceva nell'ambito di questi colloqui con Siino. 

****
Pubblico Ministero: 
E le parla di Canale? 

De Donno: 
Si.

Pubblico Ministero:
Lei lo conosceva Canale? 

De Donno: 
Si.

Pubblico Ministero:
Quindi non chiese ulteriori specificazioni perche' sapevate che parlavate della stessa persona? 

De Donno: 
Canale e Lombardo per noi erano il Maresciallo Canale e il Maresciallo Lombardo. 

Pubblico Ministero:
In che termini si espresse sul Canale, verbalmente se riesce a rievocare questo ricordo? 

De Donno: 
Praticamente lui diede per certo che il Canale era vicino a certi ambienti, che era contiguo a cosa nostra, che gli voleva vendere l'informativa, che era quello che portava notizie fuori e poi mi disse anche del Maresciallo Lombardo. 

Pubblico Ministero:
Lei ha parlato di contigui, vicini a certi ambienti alla provincia di Palermo e di Trapani, con riferimento alla provincia di Palermo ricorda in particolare qualche Comune? 

De Donno: 
No, non lo ricordo.

Pubblico Ministero:
Le contesto "si trattava di persone dell'area di Partinico, Trapani e Marsala " .

De Donno: 
Confermo.
Dichiarazioni di BRUSCA Giovanni:

· asserisce che i fratelli VITALE conoscevano sia CANALE che LOMBARDO; apprende da VITALE, BONOMO, LO BIANCO che LOMBARDO scortava con l’autovettura d’istituto i camion con il vino sofisticato; commentando con VITALE, LO BIANCO ed altre persone le continue apparizioni in TV di CANALE, dopo il suicidio del m.llo LOMBARDO, affermavano che questi era un corrotto

BG:
Poi ho saputo ecco, quando poi venne l’inchiesta su Canale, si cominciò a fare il nome di Canale, Lombardo, io mi trovavo a Partinico e i Vitale conoscevano sia l’uno che l’altro

*****

PM:
Senta, tornando un attimo al maresciallo Lombardo, lei sa’ se oltre ad essere un soggetto che riceveva le confidenze da Brugnano, aveva rapporti con sofisticatori vinicoli ?

BG:
Dottor Russo, lui ha fatto servizio a Partinico, aveva contatti con tutti, in particolare modo con Brugnano, però con tutti, addirittura si parlava che accompagnava i camion di zucchero dall’autostrada fino alla cantina a 200 mila, 500 mila a camion 

PM:
Ma come li accompagnava ?

BG:
Cioè gli faceva da scorta, in maniera che non venissero fermati dalla finanza, dalla polizia in maniera che andavano tranquilli a destinazione, cioè al magazzino per scaricarli, però sembra una miseria siccome non era un camion, potevano essere due, tre, quattro al giorno, non so se, che si stavano muovendo perché a Partinico si sofisticava vino a non indifferente 

PM:
Senta Brusca, lei ha mai sentito parlare nella zona di Partinico, o da gente di Partinico, o da uomini d’onore della famiglia di Partinico del maresciallo Canale ?

BG:
No, io del maresciallo Canale, l’ho appreso dalla televisione, da tutto quello che poi è venuto fuori, prima del fatto del suicidio del cognato, quando faceva le sue prediche nella tv, però io lo conoscevo per i fatti di Trapani, io non sapevo che era cognato del maresciallo Lombardo
PM:
Non lo sapeva ?

BG:
No, completamente

PM:
Quando lei lo vede in tv, in occasione del maresciallo Canale, lei dove si trovava e con chi era ? Del maresciallo Lombardo
BG:
Guardi, se non ricordo male, dovevo essere a Partinico, c’era il Vitale, c’era il Giuseppe Lo Bianco, comunque ero a Partinico

PM:
E commentate ?

BG:
Commentiamo tutto questo, nel senso che stai facendo l’onesto, alla fine non sei onesto per niente, sei un corrotto peggio degli altri

PM:
Senta, lo commenta solo lei o lo commentano anche gli altri ?
BG:
No, c’ero io, c’era Vitale, (incomprensibile) eravamo un bel po’ di persone 
PM:
Senta Brusca, vuole riferire chi sono stati, quale è stato il vertice della famiglia mafiosa di Partinico nel tempo ?

BG:
Mah, da sempre il capo mandamento è Geraci Antonino

PM:
Quale ?

BG:
Il vecchio 

PM:
Detto ?

BG:
U Zu Nenè, Filippo Nania non so’ se era sottocapo o consigliere

PM:
Detto ?

BG:
U Zu Filippo, anche se però aveva una personalità abbastanza rispettata, nel periodo in cui Geraci Antonino aveva problemi, vicissitudini giudiziarie, il posto lo prendeva Francesco Lo Jacono, uomo d’onore, cioè come capo mandamento reggente del mandamento di Partinico, e queste sono le persone

PM:
Lei ha fatto riferimento ad un altro Geraci Antonino 

BG:
Quello ucciso nel ‘97

PM:
E chi era questo Geraci Antonino ?

BG:
Cugino del vecchio, anche questo, non so se aveva gradi, però aveva la sua personalità

PM:
Ma Bertolino, il suocero di Siino, è capo del mandamento di Partinico, in che periodo ?

BG:
No, che io sappia non ha mai avuto......

PM:
Era semplicemente uomo d’onore ?

BG:
No, o era consigliere o ha avuto un momento di carica, però era ben rispettato, cioè quando in una famiglia c’è l’armonia e poi va a finire a complimento, no fallo tu il capo mandamento, no, fallo tu, cioè poi sono tutti capi mandamento e nessuno, non so se sono stato chiaro, Peppino Bertolino è stato sempre Rispettato, poi è vecchia guardia, cioè altra mentalità, altro modo di fare, quindi non aveva queste ambizioni di andarsi a........

*****

PS:
Si, le ultime tre, sul maresciallo Lombardo, lei ha riferito, in relazione al maresciallo Lombardo, che avrebbe scortato il camion di prodotto sofisticato

BG:
Zucchero

PS:
Acqua e zucchero, si

BG:
No, zucchero, zucchero

PS:
Allora lei ha detto

VM:
Ancora doveva essere miscelato

PS:
Solo zucchero

VM:
In attesa di sofisticazioni

PS:
Lei ricorda qualche circostanza prima, cioè quando ciò avvenne, chi fosse l’autista ?

BG:
Guardi, io ho riferito quello che mi dicevano

PS:
Chi glielo disse ? Erano voci correnti ?

BG:
A Partinico, a me lo disse Vitale, l’altro Vitale, Giovanni Bonomo, Giuseppe Lo Bianco, che il padre è pure, pure un gran sofisticatore e mi dicevano che a Partinico, lo sanno cani e gatti che faceva...

PS:
Va be, lo sanno cani e gatti

BG:
Però, aspetti, io ho riferito quello che mi hanno detto

PS:
Quello che le hanno detto

BG:
Io, il maresciallo Lombardo, non l’ho mai visto, anche se la moglie ha detto, ha dichiarato pubblicamente che se succedeva qualche cosa, ero stato io, ma di che cosa ? Per quale motivo, io vorrei sapere da questa signora

PS:
E scusi, se per caso glielo hanno riferito, le riferirono come effettivamente avveniva questa scorta ? Con macchine dei carabinieri, con macchine civili ?

BG:
Con macchine dei carabinieri, mi dicevano, però, ripeto, io non l’ho visto, erano cose che mi raccontavano

VM:
Macchine civili oppure dei carabinieri ?

BG:
No, dei carabinieri, o con le gazzelle proprio

VM:
Con le gazzelle

BG:
Si, si, dice, c’era pure la fattura, dice ci accompagnava

VM:
Va bene

Dichiarazioni rese all’udienza del 15.03.2001 da ZANCA Salvatore, uomo d’onore della famiglia Palermo-centro:

·  riferisce di avere avuto notizie su CANALE da Vito VITALE; commentando con lui la posizione di SIIINO Angelo apprende che avrebbe potuto mettere nei guai tante persone tra cui CANALE che aveva nelle mani precisando che questi ci ha fatto sempre sapere... ci ha dato... insomma ci ha aiutati;
P.M.
Lei ha mai ricevuto informazioni, ha mai avuto conoscenza diretta di fatti che riguardano il tenente Carmelo Canale?

ZANCA
S...si...eee... ho saputo qualcosa proprio dal... dal Vitale per quanto concerne... 'stu tenente Canale.

P.M.
Che cosa ha saputo?

ZANCA
E allora le spiego: Vitale per un periodo di tempo è stato ospite a casa mia mentre ancora lui era latitante e quindi diciamo che... si parlava sempre del più e del meno essendo sempre assieme perché, ripeto, è stato in due volte più di due mesi a casa mia.

P.M.
Si fermi un attimo, puntualizziamo in che periodo siamo? quando è stato ospite a casa sua? in che anni?

ZANCA
Noi stiamo parlando... lui è stato ospite a casa mia nel... nel secondo semestre del... '96, dal settembre fino a otto... e poi ha fatto anche il capodanno l'abbiamo fatto assieme. 

P.M.
Sino a quando ha avuto lei la possibilità di incontrare Vito Vitale?

ZANCA
Ma io... guardi mi sono incontrato con Vitale fino a pochi giorni prima di iniziare la mia collaborazione.

P.M.
E cioè?

ZANCA
Nel... diciamo febbraio, primi di marzo... del... primi di marzo, si, dal 5 al 6 marzo del '98.

P.M.
Bene. Torniamo a quello che le ha detto Vito Vitale. Che cosa le ha riferito?

ZANCA
Si valutava una situazione su Angelo Siino e diceva che... dice Angelo potrebbe mettere in difficoltà tante persone e fra le altre persone di cui si parlava, insomma, del più e del meno mi diceva che aveva possibilità... cioè l'aveva nelle mani lui questo... signor tenente Canale e quindi dice, può anche darsi che questo malgrado il fatto che ci ha fatto sempre sapere... ci ha dato... insomma ci ha aiutati, dice si potrebbe trovare nei guai. Questa era la valutazione che dava il Vitale per quanto concerne il tenente Canale.

P.M.
Ci faccia capire meglio: Vitale le disse che Siino aveva nella mani il tenente Canale?

ZANCA
No, Canale era nelle mani di Siino... almeno di quello che diceva il Vitale.

P.M.
Quindi Canale era nelle mani di Siino?

ZANCA
Si.

P.M.
E che significa questo, signor Zanca?

ZANCA
Cioè io posso darle un parere come la intendo io, insomma che lui era nelle condizioni di fare sapere qualcosa, insomma di... di aiutare praticamente il Siino in qualche cosa.

P.M.
E Vitale le specificò in particolare quali fossero questi rapporti tra Canale e Siino?

ZANCA
Ma... lui mi ha detto soltanto che ce l'aveva nelle mani lui e nel nostro gergo "averlo nelle mani" significa di potere contare su una persona diciamo, tutto qui.

P.M.
Vito Vitale da chi aveva appreso questi fatti? erano sua conoscenza diretta o da terzi?

ZANCA
Vito Vitale è stato per molto tempo vicino sia a Bagarella che a Brusca quindi ritengo che l'abbia saputo da loro.

P.M.
In particolare, ricorda se Brusca avesse fornito qualche indicazione a Vito Vitale relativamente ad Angelo Siino e ai suoi rapporti con appartenenti alle istituzioni?

ZANCA
Se consta a me personalmente?

P.M.
Secondo quello che le ha raccontato Vito Vitale.

ZANCA
Veda dottoressa, noi parlavamo di tante cose con il Vitale però io, ripeto, ascoltavo ma non andavo oltre a chiedere perché, ripeto, tra l'altro erano cose che... proprio quelle determinate cose non mi interessavano, quindi non ho motivo di approfondire a fare delle domande che non era il caso di fare insomma. Se mi dicevano qualcosa l'ascoltavo però non andavo più di là insomma... questo non era un caso che a me interessava particolarmente, cioè per il mio lavoro per le mie cose non... perché con Terrasini io avevo poco... infatti una volta ho chiesto una cortesia perché si doveva fare un lavoro lì e ho chiesto anche a lui a Vito di... dovevo mandare un mezzo lì a Terrasini e allora lui insomma si prodigava a far sapere lì a Terrasini che io gli dovevo mandare un mezzo per fare un lavoretto a un amico mio lì a Terrasini, ma, ripeto, non andavo... nascevano così occasionalmente queste cose perché lui parlava ma io non andavo...

******

P.M.
Sempre con riferimento a questi discorsi tra lei e Vito Vitale, quando avete parlato di Angelo Siino che cosa le ha detto Vito Vitale relativamente ad Angelo Siino?

ZANCA
Mi diceva che... insomma se questo cominciava a parlare poteva fare molto danno, diceva insomma il... 

P.M.
Il Siino?

ZANCA
...il Vitale, si vede che lui sapeva più di me. Il Siino io personalmente non l'ho conosciuto ma ho avuto qualche rapporto indiretto col Siino per qualche cosa di lavoro eccetera eccetera, però non lo conosco personalmente.

******


Errore nella trascrizione le domande che seguono sono fatte dal difensore non dal P.M.

P.M.
Tornando a una cosa che ha cominciato a dire, Vitale le specificò in particolare quali favori avrebbe fatto Carmelo Canale ad Angelo Siino?

ZANCA
No, tipo di particolari no, però lui diceva che... quando diceva, ripeto, che ce l'aveva nelle mani lui il Siino, per noi insomma è chiaro quello che si dice quindi non si va a chiedere con precisione quale sia stato il... la ragione però insomma... quando si dice "ce l'ha nelle mani Tizio", allora significa che si può contare su quella persona, tutto qui.

P.M.
Lei ha mai avuto modo di incontrare personalmente il tenente Canale?

ZANCA
No, mai.

******

P.M.
Lei ha mai saputo di incontri (adesso parliamo delle cose che possono essere state riferite) di incontri del tenente Canale con appartenenti alla mafia?

ZANCA
No avvocato. 

******

ZANCA
No guardi, io le posso dire una cosa per quello che sappia io: il Vitale è stato, come ho detto prima, è stato anche prima che arrestassero il Brusca è stato vicinissimo, cioè a livello di mangiare e dormire assieme e avere la latitanza assieme con Vito Vitale assieme al Brusca e al fratello e le dico questo perché fra l'altro, siccome lui aveva un bambino piccolo, sia Giovanni che Vito Vitale hanno un bambino piccolo che hanno quasi la stessa età di mio nipote e quindi si parlava certe volte, stando assieme, che spesso 'sti bambiani litigavano fra di loro, cioè parlo del figlio di Brusca col figlio di Vitale. Quindi diciamo che io ritengo, ritengo che se il Vitale sapeva qualche cosa lo sapeva perché era stato vicino al Brusca, cioè avevano fatto una latitanza assieme voglio dire.

******

ZANCA
No, guardi, io le dico soltanto che il Vitale praticamente asseriva che se andava avanti il Siino avrebbe potuto creare seri problemi però non scendeva nei particolari, né tampoco io chiedevo di che cosa si tratta. D'altronde chi gestiva situazioni e che aveva tutte le responsabilità era il Vitale quindi era lui che doveva sapere come gestire le cose.

*****

P.M.
Allora le specifico meglio la domanda: Vitale le disse, riferendo quello che le aveva detto Brusca, quali erano gli elementi di prova contro di voi che Siino poteva portare avendo i suoi rapporti con i Carabinieri?

ZANCA
Io le ripeto quello che ha detto, dice questo può fare un sacco di danno, parlando per il Siino e non vorrei che avissi a mettiri nné guai puru... si riferiva al tentente Canale, dice che sono state persone che ci hanno aiutato e, dice, ora noi li dobbiamo rovinare, tutto qui.
P.M.
Ecco, quindi un'affermazione così, secca, senza indicazioni di circostanza. ok! Quindi nemmeno le fu detto da Vitale, come circostanza indicata da Brusca dei modi attraverso i quali Siino si sarebbe potuto avvalere del tenente Canale per arrecare danno?

ZANCA
Avvocato! allora...! lei fa bene a farmi domande però io le ho detto qual'è stato... cioè da dove è iniziato e dove è finito il discorso e non siamo andati oltre a questo, quindi se lei mi fa altre domande io non so cosa dirle.

PRESIDENTE
Non ha particolari da riferire il teste, avvocato Taormina! questo ormai è piuttosto evidente. Quello che non ha detto non ha detto.

Dichiarazioni rese all’udienza 08.02.2001 da PALAZZOLO Salvatore:

·  riferisce di avere appreso da Vito PALAZZOLO, Leonardo RIMI e Vito BADALAMENTI che CANALE era a disposizione della famiglia di Partitico i cui capi erano Fifiddu NANIA e Nenè GERACI;

P.M.
E nell'ambito di questi rapporti lei aveva avuto modo di conoscere vicende relative a delitti compiuti dalla famiglia mafiosa di Cinisi?

PALAZZOLO
No, delitti no, conoscevo delle persone ad Alcamo, a Partinico, tramite loro sapevo il nome e cognome però non sono stato mai presentato, neanche li salutavano perché, per rispetto chi si chiamava Niné, chi si chiamava Fifiddu, chi si chiamava Filippo... praticamente con questi nomi li conoscevo tutti, sì capivo che c'era qualcosa di importante, capivo che c'era qualche oraganizzazione poi quando mi hanno arrestato a me nella mia prima detenzione nel '76 con Vito (Mutari?) di Balestrate, io sono stato arrestato a Borgetto (la mia prima detenzione) insieme a Mutari Vito di Balestrate e io la mia prima detenzione l'ho fatta con tutti questi mafiosi grossi all'infermeria a Palermo, non sono stato portato in una sezione normale, sono statoportato insieme a loro e io ho capito che c'era qualcosa perché mi prendevano braccia braccetto, mi presentavano delle persone, mi coccolavano... poi dicevano un giorno tu sarai come noi...

P.M.
Palazzolo, si fermi un attimo. Andiamo all'81: dal momento della sua affiliazione in poi è cambiato qualcosa nei suoi rapporti con gli uomini che ha menzionato? cioè con Gaetano Badalamenti, con Palazzolo Vito e con altri?

PALAZZOLO
E' cambiato che praticamente, al momento in cui mi hanno punto il dito mi hanno cominciato a spiegare quello che c'era nella pentola che bolleva di questa guerra, quello che dovevamo fare che dovevamo sparare e mi hanno cominciato a dire "quelli ad Alcamo sono questi a Partinico questi sono quelli che erano nemici nostri, a Terrasini questi sono i nemici nostri..." insomma cercavano di aggiornarmi un pò la cosa tutti. Difatti Tano Badalamenti mi disse "poi mano mano qualcuno ti va spiegando le cose come stanno".

P.M.
Questo qualcuno che man mano le ha spiegato come stavano le cose, in particolare chi è stato? chi ha avuto lei come riferimento principale (se ha avuto un riferimento pricincipale all'interno della famiglia)?

PALAZZOLO
Si ho avuto come riferimento principale per poco tempo Tano Badalamenti, poco tempo perché poi lui se n'è andato e il mio riferimento è stato Vito Palazzolo che era il nostro vice rappresentante e poi gli altri che facevano parte alla famiglia da tanti anni come Giovanni Badalamenti, Leonardo Rimi che era figlio di Filippo Rimi e anche Leonardo Rimi è stato rappresentante ad Alcamo perché il papà era rappresentante, era una famiglia anche importante della provincia di Trapani, ma il mio riferimento proprio preciso era Vito Palazzolo perché era il mio vice rappresentante.

P.M.
Vogliamo spiegare al Tribunale chi è Vito Palazzolo oltre ad essere il vicerappresentante di Gaetano Badalamenti? Voglio dire che età ha in questo momento, se ha legami di parentela con lei?

PALAZZOLO
No, legami di parentela no, ci conosciamo da quando io ero bambino perché abitiamo nella stessa strada in via Archimede, mia mamma abitano là e loro abitano ancora là allora mi sembra che avrà 74-75... non mi ricordo più ma 70 ce l'ha compiuti, una persona che ha 40 anni di famiglia di Cosa Nostra... e questo nella mancanza di Tano Badalamenti ha avuto sempre lui la carica di dirigere la famiglia quando Tano Badalamenti è stato assente dalla mafia o per motivi di carcerazione o per altri motivi. 

P.M.
Questo Palazzolo Vito di cui parliamo ha anche un soprannome?

PALAZZOLO
....

P.M.
Come viene indicato?

PALAZZOLO
Ma...mmm... Vito... non mi ricordo bene questo soprannome noi qualche volta lo chiamavamo "il lungo, Vitu 'u longu" perché è lungo lui.

P.M.
Aveva qualche altro riferimento per individuarlo?

PALAZZOLO
Non mi ricordo bene altri soprannomi. E' lo stesso Palazzolo Vito di cui abbiamo parlato nel processo per l'omicidio Impastato?

PALAZZOLO
Si, si, è lui non ce ne sono altri.

*****

P.M.
Grazie Presidente. Senta signor Palazzolo, da Palazzolo Vito ed eventualmente da altri (se vuole indicare altri nominativi e se ne ricorda altri), ha mai appreso notizie relative a contatti esistenti fra la famiglia mafiosa di Cinisi o altre famiglie mafiose del mandamento e appartenenti alle Forze dell'Ordine, Polizia, Carabinieri, Guardia di Finanza e quant'altro?

PALAZZOLO
Si, a me sembra di avere riferito qualcosa in merito a questo fatto a voialtri, praticamente chi erano le persone delle Forze dell'Ordine un pò vicine a Cosa Nostra, mi sembra che queste cose già ve le ho detto io.

P.M.
E dobbiamo nuovamente riferirle al Tribunale. Allora riferisca al Tribunale quanto ha appreso con riferimento ad appartenenti alle istituzioni (in questo caso alle Forze dell'Ordine) a disposizione delle famiglie mafiose di Cinisi e dei dintorni.

PALAZZOLO
La prima persona era l'appuntato Neri che a Cinisi ha fatto tantissimi anni di servizio,ora non lo so se è morto per causa malattia... poi è stato il maresciallo Lombardo e poi qualcosa così è trapelato qualcosa del cognato di Lombardo, Canale.

P.M.
Che cosa è trapelato relativamente al cognato di Lombardo, Canale?

PALAZZOLO
Che era anche un pò a disposizione, diciamo, alla famiglia di Partinico, era disponibile a fare qualche favore in cambio di qualche altra cosa, in cambio di qualche soffiata, in cambio di qualche cosa, era anche lui immischiato un pò in questa storia.
P.M.
Vuole essere più preciso? che genere di favori avrebbe fatto l'imputato Canale alla famiglia mafiosa di Partinico?
PALAZZOLO
Credo favori di copertura di qualche latitante, favori di copertura di qualche perquisizione che doveva arrivare da Palermo... questo tipo di cose qua, questi erano i favori che facevano praticamente quelli che erano vicini a Cosa Nostra e facevano parte all'Arma dei Carabinieri, erano questi, il latitante avvisato se veniva qualcuno, il latitante nascosto in casa... "domani vengono da Palermo..." queste erano praticamente le cose che erano a disposizione o qualcosa che sotto l'Arma dei Carabinieri o l'Arma della Polizia stava per arrivare qualche mandato di cattura se loro riuscivano a saperlo avvisavano la persona.

P.M.
Con riferimento al maresciallo Carmelo Canale lei da chi ha appreso queste notizie? chi le ha parlato di Carmelo Canale?
PALAZZOLO
Di questo me ne ha parlato Vito Palazzolo, me l'ha accennato anche Leonardo Rimi questo fatto e anche il figlio di Tano Badalamenti me l'accennò questo...

P.M.
Il figlio quale?

PALAZZOLO
Vito.

P.M.
Vito Badalamenti.

PALAZZOLO
Si, Vito, il grande.

P.M.
Può raccontare al Tribunale in quali occasioni Palazzolo Vito le riferì di questi contatti esistenti tra la famiglia mafiosa di Partinico e Carmelo Canale? dove vi trovavate, in che anno siamo...

PALAZZOLO
Dove ci trovavamo di preciso non mi ricordo, era l'occasione di quando si parlava che eravamo nascosti in qualche casa in campagna, in qualche giardino sicuramente, a Cinisi, nei contorni di Cinisi o nei contorni tra Cinisi e Terrasini, noi c'è stato un periodo che stavamo lì nascosti, nell'altitalia, si parlava del più e del meno le persone che potevano essere a disposizione a loro, che ci facevano delle (cambio?) di questo tipo di favori, si parlava in queste occasioni. Però non ricordo di preciso il posto perché se ne è parlato più voltee e delle volte se ne parlava tanto o di tante persone però non ricordo di preciso i particolari.

P.M.
Aspetti, noi qui stiamo processando una persona che ha un nome e un cognome. Allora torniamo a Carmelo Canale: secondo questo racconto che le avrebbe fatto Palazzolo Vito era a disposizione di quale famiglia mafiosa, di quale capofamiglia in particolare?

PALAZZOLO
Di quale capo... il capo, la famiglia era Partinico, Partinico faceva mandamento e ai tempi erano Fifiddu Ananìa e Nené Geraci quelli che erano rappresentante e vicerappresentante, poi se le cose son cambiate che avevano (i gradi degli altri?) non lo so più...

P.M.
Lei riferisca quello che ha sentito da Palazzolo Vito.

PALAZZOLO
Che praticamente il rappresentante era Nené Geraci, l'anziano non il giovane perché erano due i Geraci a Partinico e Fifiddu Ananìa che è stato vicerappresentante di Partinico.

P.M.
Che rapporti c'erano prima dei primi anni '80 (quindi prima della guerra di mafia) tra Nené Geraci e Palazzolo Vito? lei è a conoscenza di questi rapporti?

PALAZZOLO
Superficialmente si, i rapporti che ci sono... (vedevano visti?) pure qualche volta, rapporti di uomini d'onore di un paese all'altro, perché quando c'era pace un uomo d'onore di Palermo e uno di Trapani se si incontrano tramite un'altra persona sono come due fratelli, non c'è differenza, anzi più di due fratelli proprio di sangue perché c'è più diritto a quello che al fratello di sangue.

P.M.
Lei ha fatto riferimento al mandamento di Partinico. Quali comuni inglobava all'epoca delle sue informazioni il mandamento di Partinico?

PALAZZOLO
Terrasini, Cinisi, Carini, Borgetto, Balestrate, Trappeto... tutti questi paesi che facevano parte... San Giuseppe, San Cipirello... tutti questi paesi.

P.M.
In che epoca siamo?

PALAZZOLO
E' quando poi hanno tolto il mandamento a Cinisi...

P.M.
Quindi dopo lo scioglimento del mandamento di Cinisi Partinico ha inglobato tutti questi comuni, giusto?

PALAZZOLO
Si, praticamente quando loro hanno messo fuori famiglia Gaetano Badalamenti, io sto parlando nel '78-79 loro hanno messo (la commissione) fuori famiglia Tano Badalamenti e praticamente Cinisi non aveva più né rappresentante neanche mandamento, è stato smantellato.

P.M.
Con riferimento agli anni precedenti all'81 ha avuto informazioni da Palazzolo Vito circa gli altri capifamiglia? Cioè ad esempio, nel '78-79 Nené Geraci che ruolo aveva nella famiglia mafiosa di Partinico (se aveva un ruolo)?

PALAZZOLO
Era rappresentante della famiglia di Partinico.

P.M.
Un'ultima domanda: tornando al Palazzolo Vito si ricorda nell'ambito di quale discussione Palazzolo Vito le avrebbe riferito di questi rapporti illeciti esistenti tra Nené Geraci, la famiglia mafiosa di Partinico e il maresciallo Canale? a proposito di cosa? di cosa stavate parlando?
PALAZZOLO
Stavamo parlando delle persone che potevano stare nascoste a Cinisi o nei contorni di Cinisi tranquilli perché c'era chi li avvisava prima di andarli ad arrestare e allora Tramite questo discorso, dice (i miei cari?) sono nascosti qua perché c'è chi li va ad avvisare, chi va un giorno prima o un'ora prima e le dice "scappate, andatevene perché stanno venendo per arrestare" e stanno tranquilli, dice lo abbiamo sicuramente qua dentro casa, diciamo un corleonese che poteva fare il latitante a Cinisi e un trapanese che poteva fare il latitante a Terrasini, poteva stare tranquillo avendo una persona in collusione delle Forze dell'Ordine sia dei Carabinieri che della Polizia in contatto con una famiglia di Cosa Nostra, questa era la cosa che esisteva.
P.M.
Lei personalmente ha mai ricevuto favori da appartenenti alle Forze dell'Ordine e in particolare dal maresciallo Canale?

PALAZZOLO
No, dal maresciallo Canale non ho mai ricevuto nessun tipo di favore, lo conosco fisicamente ma mai ho ricevuto favori e non ci ho chiesto mai un favore

*****

P.M.2
Filippo Ananìa (Fifiddu come lo ha chiamato lei), prima dello scioglimento del mandamento di Cinisi, che ruolo aveva all'interno di Cosa Nostra?

PALAZZOLO
Per quello che mi hanno detto a me era il vicerappresentante.

P.M.2
Di che cosa?

PALAZZOLO
Della famiglia di Cosa Nostra di Partinico.

P.M.2
All'epoca, prima dello scioglimento e dello scoppio della guerra di mafia, che rapporti c'erano tra Ananìa, Geraci il vecchio e Badalamenti?

PALAZZOLO
L'ho detto prima, erano come fratelli, rapporti più che fratelli perché questo era il sistema.

P.M.2
Lei ha detto di conoscere il maresciallo Canale.

PALAZZOLO
Si, lo conosco fisicamente.

P.M.2
E in quale occasione ha avuto modo di conoscerlo?

PALAZZOLO
L'ho incontrato diverse volte a Partinico, l'ho incontrato a Terrasini, l'ho incontrato a Cinisi, dentro qualche bar a Partitico l'ho incontrato insieme ad altri carabinieri in borghese, lo conosco.

P.M.2
Ma lo conosce in che termini? vi salutavate?

PALAZZOLO
No, no, per carità, non ho questi contatti, non abbiamo questo tipo di rapporti.

P.M.2
Lei ha mai subìto iniziative investigative da parte del maresciallo Canale per quanto è a sua conoscenza?

PALAZZOLO
Non ho capito la domanda.

P.M.2
E' stato mai denunciato, è stato mai oggetto di attenzione da parte del maresciallo Canale?

PALAZZOLO
No, no.

P.M.2
No o non lo sa?

PALAZZOLO
Che io ricordi no.

AVVOCATO
Non ha detto "non lo so" ha detto "no".

P.M.2
Ha detto no, lo abbiamo sentito tutti avvocato.

AVVOCATO
(voce fuori microfono incomprensibile).

PRESIDENTE
Per favore non è consentito interloquire in maniera così irrituale!

P.M.2
Lei sa che ruolo svolgeva Canale a Partinico?

PALAZZOLO
No preciso non lo so che ruolo aveva, se era un graduato alto, basso... non ricordo bene Nquesto fatto che ruolo svolgeva, io lo incontravo spesso in borghese.

P.M.2
Ma che cosa sa sul ruolo di Canale? borghese rispetto a che cosa?

PALAZZOLO
All'Arma dei Carabinieri.

P.M.2
All'Arma dei Carabinieri di dove?

PALAZZOLO
Di Partinico, quando io l'ho conosciuto tanti anni fa che sapevo che c'era questo Canale, tanti anni fa, poi negli anni '80 a venire qua non l'ho incontrato più perché io avevo i miei problemi e non c'ero.

*****

P.M.2
Si, infatti io le ho chiesto: che significa "essere a disposizione"?

PALAZZOLO
L'ho spiegato dottore, a disposizione significa che praticamente una persona che fa parte all'Arma che favori può fare a un mafioso? può fare un favore se c'è una perquisizione, se arriva un mandato di cattura, se c'è a qualcuno che vogliono per (incomprensibile) per soggiorno, se c'è qualcuno che è diffidato... questi sono i tipi di cose che faceva una persona che faceva parte all'Arma dei Carabinieri a un mafioso o a una famiglia mafiosa.

P.M.2
Lei sa che rapporti c'erano tra Canale e Lombardo?

PALAZZOLO
So che erano cognati.

P.M.2
Lei Lombardo l'ha conosciuto?

PALAZZOLO
Si, l'ho conosciuto, ne ho parlato di Lombardo.

P.M.2
Nel periodo a cui lei ha fatto riferimento, Lombardo che cosa faceva?

PALAZZOLO
Era maresciallo a Partinico se non vado errato perché la prima volta Lombardo l'ho conosciuto dopo la mia scarcerazione, mi sembra nel '78 se non vado errato, l'ho conosciuto a casa sua nell'appartamento che aveva a Partinico.

P.M.2
Sinteticamente, sul conto del maresciallo Lombardo che cosa ha appreso?

PALAZZOLO
Ho appreso che il maresciallo Lombardo era disponibile alla famiglia di Tano Badalamenti e alla famiglia dei D'Anna di Terrasini.

*****

AVV.TRAINA
Vediamo un pò ora se i suoi ricordi sono più precisi (anche se questo è un fatto recente) e non è consolante che lei abbia dei ricordi così sfumati. Nel '77, quando lei fu arrestato, lei ha detto di essere stato arrestato nel '77...

PALAZZOLO
Fine '76 doveva essere.

AVV.TRAINA
A me risulta '77 ma questo poco importa. Lei ricorda le modalità di questo arresto? cioè dove fu arrestato se lo ricorda? per la strada, per...

PALAZZOLO
Come no! come posso non ricordare come sono arrestato! 

AVV.TRAINA
Lasci stare i commenti, dove fu arrestato, Palazzolo?

PALAZZOLO
Sono stato arrestato a Borgetto nella piazza di Borgetto all'interno di un bar, a Borgetto dove stavo facendo una telefonata istruttiva a Balestrate insieme a (Mutoli?) Vito
.

AVV.TRAINA
Benissimo. E' sicuro che si tratti di Borgetto e non di Montelepre?

PALAZZOLO
Ah... aaa...scc... ho sbagliato eee...aaa... e ha esattamente ragione lei, ho sbagliato il paese! dopo tanti anni, dopo trent'anni! era Montelepre e non Borgetto.

AVV.TRAINA
Ah, ecco, a Montelepre.

PALAZZOLO
Sono due paesetti vicini attaccati l'uno con l'altro.

AVV.TRAINA
Vabbé lasci stare! quindi abbiamo chiarito che lei è stato arrestato nel 1977 a Montelepre...

PALAZZOLO
Si, si, Montelepre, Montelepre.

AVV.TRAINA
Dove stava facendo una telefonata estortiva. Si ricorda da chi fu arrestato? chi furono i militari... intanto era Polizia o Carabinieri?

PALAZZOLO
Carabinieri.

AVV.TRAINA
Si ricorda chi erano questi militari che hanno proceduto al suo arresto?

PALAZZOLO
No, non lo ricordo, sono passati tanti anni, so che dopo... hanno intervenuto... per arrestarci avevano circondato tutto Montelepre, erano forse tantissimi paesetti che erano intervenuti come l'Arma dei Carabinieri...

AVV.TRAINA
Vabbé lasci stare, non se lo ricorda. Si ricorda se c'era l'oggi tenente Canale,allora maresciallo brigadiere Canale tra questi?

PALAZZOLO
Non mi ricordo chi c'era, ce n'erano un sacco perché quella notte poi mi hanno massacrato di botte e mi hanno dato a bere acqua e sale e non mi ricordo niente, perché...

AVV.TRAINA
Le stavo chiedendo anche questo io per la verità.

PALAZZOLO
Io sul Giornale di Sicilia ero un mostro, tutto gonfio!

AVV.TRAINA
Quindi lei non ricorda se fu arrestato dal Canale?

PALAZZOLO
Preciso non ricordo.

AVV.TRAINA
Di preciso non se lo ricorda, va bene. Però delle legnate se le ricorda, vero?

PALAZZOLO
Logico, come faccio a non ricordarmi? il sangue usciva da tutte le parti!

AVV.TRAINA
E chi le diede queste legnate a lei?

PALAZZOLO
Tutti, tutti i carabinieri a giro, a turno, seduto in mezzo a una stanza...

AVV.TRAINA
C'era ante il tenente Canale fra questi?

PALAZZOLO
Non mi ricordo! non mi ricordo lo dissi un momento... non mi ricordo, erano tanti perché poi hanno preso un secchio di acqua e sale, mi aprivano la bocca e mi davano a bere acqua e sale e mi davano botte. Quando hanno visto che stavo per morire è arrivato un capitano e dice "ma che stronzi state facendo?" che io ero più morto che vivo, mi hanno buttato in una stanza giù e per 24 ore... e l'indomani sera mi hanno sceso a Palermo dove prima mi hanno fatto un mostro mi hanno fatto diventare.

AVV.TRAINA
Ho capito, va bene. E lei non ricorda se fra questi c'era l'oggi tenente Canale.

PALAZZOLO
No, erano 10-15 carabinieri che attorno a circolo che mi picchiavano

*****

AVV. VIOLA
Lei ha avuto modo di leggere anche suoi quotidiani notizie sul tenente Canale?

PALAZZOLO
No, non leggo mai i quotidiani perché mi danno fastidio.

AVV. VIOLA
Quindi non ha mai saputo del processo Canale fino a quando?

PALAZZOLO
Fino adesso.

AVV. VIOLA
No, fino adesso... lei sicuramente è stato sentito.

PALAZZOLO
Fino a quando ne ho parlato, avvocato, non seguo i giornali perché mi danno più fastidio.

AVV. VIOLA
Quindi prima di quella data lei certamente non ricorda di avere appreso neanche notizie giornalistiche?

PALAZZOLO
No, non ricordo.

AVV. VIOLA
Lei ha già detto di avere avuto conoscenza personale dell'allora maresciallo e oggi tenente Canale. Ci può dare una descrizione anche sommaria delle caratteristiche fisiche del tenente Canale?

PALAZZOLO
Se lei mi porta una foto io gliele dò, così adesso perché le devo dire era 1,80, 1,70, era robusto... non mi ricordo bene com'era fatto, so che era una persona un pò distinta, un giovane molto distinto un pò pieno, robustino, però se lei vuole sapere chi è Canale lei mi porta una foto che io le dico chi è Canale.

AVV. VIOLA
A me interessa solo una risposta. Lei in questo momento non è in condizioni di...

PALAZZOLO
Non ricordo che fisico aveva.

PRESIDENTE
Non è in grado di fare una descrizione generica?

AVV. VIOLA
Ha cercato, ma non ricorda altri elementi, dice poteva essere 1,70, 1,80... molto vago.

******

AVV.TAORMINA
Ecco allora specifichi meglio: Lombardo quali erano le famiglie mafiose di appartenenza?

PALAZZOLO
Di appartenenza?

P.M.
Non ha detto questo.

AVV.TAORMINA
Le famiglie mafiose di riferimento.

P.M.
Ha già risposto abbondantemente Presidente, a domanda del P.M. e dei due difensori.

PRESIDENTE
Ha già risposto, ma brevemente comunque faccia ulteriormente questa precisazione.

PALAZZOLO
Terrasini, Cinisi e Partinico.

AVV.TAORMINA
Questo per Lombardo e per Canale?

PALAZZOLO
Per Canale so che era avvicinato alla famiglia di Partinico.
AVV.TAORMINA
E queste cose le ha sapute da chi?

PALAZZOLO
Dai miei rappresentanti.

AVV.TAORMINA
Lei personalmente è a conoscenza di qualche circostanza o di qualche fatto...

PRESIDENTE
Ha già risposto a queste domande avvocato!

AVV.TAORMINA
... che riguardi (voci sovrapposte incomprensibile).

PRESIDENTE
Ha già detto che non sa nulla...

AVV.TAORMINA
Di diretto e di personale.

PRESIDENTE
Neanche.

CAPITOLO III

RAPPORTI E CONDOTTE IN CONTESTAZIONE 

NELLA ZONA DI MARSALA
In questo capitolo, il più articolato e complesso dell'intero compendio accusatorio, vengono riportate sinteticamente le risultanze probatorie comunque attinenti le condotte poste in essere dall’imputato CANALE Carmelo ed i rapporti che egli avrebbe intrattenuto con soggetti direttamente o indirettamente riconducibili all'organizzazione mafiosa nel periodo in cui ha prestato servizio nella città di Marsala, e cioè dal 26.7.79, data del trasferimento da Partitico a Marsala, sino al 21.1.92 allorquando è stato trasferito a Palermo.

Questi, nell’arco di riferimento temporale, i singoli periodi di servizio e gli incarichi ricoperti (vds annotazioni Ros 22.7.97):

CANALE, in data 26.07.1979, a domanda, veniva trasferito al Nucleo Operativo della Compagnia CC. di Marsala, con funzioni di addetto e, in data 26.06.1982, per servizio, veniva destinato alla squadra di P.G. della Procura, con funzioni di addetto.

In data 16.12.1983, assumeva il comando della sezione di P.G. anzidetta. 

In data 12.01.1990, per servizio, veniva trasferito alla Sezione di P.G. della locale Procura della Repubblica, con funzioni di comandante. 

In data 21.01.1992, per servizio, veniva trasferito alla Sezione Anticrimine di Palermo, con funzioni di addetto. 
1. RAPPORTI CON I COMPONENTI DELLA FAMIGLIA MAFIOSA DI MARSALA E CON SOGGETTI AD ESSA “VICINI”

Secondo molteplici e convergenti propalazioni accusatorie, CANALE Carmelo avrebbe sviluppato il rapporto di disponibilità con la famiglia mafiosa marsalese intessendo ed intrattenendo rapporti con vari suoi esponenti e comunque con soggetti comunque “vicini” a quel sodalizio.

Tale preciso aggregato mafioso, la sua composizione ed articolazione nel tempo, così come il relativo contesto di riferimento ambientale e soggettivo, sono puntualmente ricostruiti e delineati nelle sentenze menzionate in precedenza alle quali si fa espresso rinvio. 

I D’AMICO e CAPRAROTTA

1) LA VICENDA DI VULTAGGIO GIUSEPPE

Sono stati acquisiti in questo processo gli atti di maggiore rilievo riguardante l'indagine relativa all'omicidio del gioielliere FORACI di Mazara avvenuto il 22/2/1979 che venne barbaramente ucciso a seguito di una rapina dopo avere ferito uno degli aggressori con alcuni colpi di pistola.

Per tale vicenda delittuosa è stato riconosciuto responsabile VULTAGGIO Giuseppe( vds sentenza in atti) che nell'immediatezza del fatto si recò, in pericolo di vita, al pronto soccorso dell'ospedale di Marsala per farsi curare le gravi ferite di arma da fuoco riportate, a suo dire, mentre transitava nella via Trusso di Marsala.

Orbene, la sua vicenda processuale assume oggi particolare rilievo giacchè, in relazione alle condotte contestate agli imputati CANALE e PANDOLFO, alcune rilevanti emergenze dell'epoca devono essere attentamente rilette nella diversa ottica delineata dall'odierne risultanze.

Esse, in ogni caso, servono a datare l’inizio dei rapporti tra CANALE e PANDOLFO; inizio che può ragionevolmente fissarsi, alla luce delle dichiarazioni rese da FEDERICO, nel luglio del 1982.

Nel corso del processo celebrato innanzi la Corte di Assise di Trapani emersero delle falsità riguardanti alcuni dati relativi alla data e all'orario dell'intervento chirurgico eseguito sul VULTAGGIO tanto che la relativa documentazione sanitaria e i pertinenti atti di causa furono trasmessi alla competente Procura della Repubblica di Marsala.

Coinvolto nella vicenda era il dott. PANDOLFO Giuseppe, odierno imputato, all'epoca in servizio presso l'ospedale di Marsala quale chirurgo che aveva materialmente compilato i registri riportanti dette false indicazioni, delle quali, conseguentemente, venne indiziato con rapporto giudiziario n.57/1 del 26.7.82, in atti.

Nella missiva a firma del magistrato dott. COSTA, in atti, si evidenziava come tali false indicazioni erano funzionali alla dimostrazione del falso alibi del VULTAGGIO il quale aveva fondamentale interesse ad evidenziare, come in effetti sostenevano i suoi consulenti medico legali di parte, come determinati effetti della ferita - in relazione alle cure praticategli - non potevano essere compatibili con l'orario della rapina mentre erano congrui e consoni alla versione data nell'immediatezza del fatto di essere stato sparato da un ignoto mentre percorreva la via Trusso.

La posizione del PANDOLFO che, guarda caso, venne sentito sul fatto proprio dal m.llo CANALE, all'epoca in servizio presso la squadra di p.g. della Procura di Marsala, venne archiviata.

A gettare una nuova ed inquietante luce sulla vicenda in esame sono tutte quelle emergenze che riconducono dapprima il VULTAGGIO e quindi il TITONE Antonino, che venne successivamente arrestato ed assolto per tali fatti, al contesto mafioso marsalese dei D'AMICO.

Come peraltro già emergeva nitidamente negli atti dell'epoca- vds in particolare verbale di s.i.t. rese da MAGGIO Francesco ai CC di Marsala in data 23 febbraio 1979- il VULTAGGIO era in rapporti con i D'AMICO così come lo era TITONE Antononio, all'epoca non ancora "punciutu"; ed infatti Vincenzo D'AMICO fu immediatamente notiziato dell'accaduto e si prodigò per aiutare i due giovani marsalesi come ha riferito PATTI Antonio il quale aveva già fatto riferimento in diverse occasioni anche dibattimentali - in epoca ben anteriore rispetto all'inizio delle indagini nei confronti degli imputati -alla vicenda in esame.

Il contesto delineato da PATTI Antonio costituisce una chiave di lettura estrememente rilevante delle risultanze dell'epoca le quali, adeguatamente valorizzate alla stregua delle molteplici fonti di prova concernenti le condotte contestate a PANDOLFO e CANALE, vengono a porsi in questa sede come ulteriori significativi elementi indizianti a loro carico che, nello specifico, consentono di potere datare quantomeno l'inizio degli illeciti rapporti con Vincenzo D'AMICO.

Dichiarazioni dibattimentali di PATTI Antonio:

· riferisce in ordine a quanto appreso sulla rapina in danno del gioelliere FORACI che nel conflitto con i rapinatori (TITONE, RODANO E VULTAGGIO) venne ucciso; sulla circostanza del grave ferimento riportato da VULTAGGIO per il quale venne coinvolto D’AMICO Vincenzo che consigliò l’immediato ricovero all’ospedale di Marsala con l’indicazione del relativo alibi da dare già all’ingresso al Pronto soccorso (che era andato nella vicina via Trusso a Marsala e lì era stato attinto da alcuni colpi di arma da fuoco sparati da uno sconosciuto) 

PUBBLICO MINISTERO: 
Aspetti, aspetti prima di passare agli omicidi, allora lei entra nell'ottobre 1979 nella famiglia di Marsala, all'epoca chi era, quale era la composizione e quale era la struttura di vertice della famiglia.

PATTI ANTONIO: 
della famiglia il rappresentante era Vincenzo D'Amico, il consigliere era Craparotta Francesco e siccome si doveva fare la famiglia nuova, perche' c'era quella di prima che non era, che sono stati buttati tutti fuori da Maganagati (MARIANO AGATE!!), perche' Maganagati era mandamento di Mazara del Vallo anche un'altra famiglia di cosa nostra, c'era D'Amico, Craparotta, Angelo Lo Presti, Gaspare Raia , Tano D'Amico, Mimi` De Vita cioe` Domenico De Vita.

PUBBLICO MINISTERO: 
Senta lei che ruolo ha avuto all'interno della famiglia. PATTI ANTONIO: 


io da prima ero un semplice soldato, pero` per poco sono stato soldato, poi mi hanno fatto capo decina, eravamo tante persone.

PUBBLICO MINISTERO: 
Senta chi era il sottocapo della famiglia.

PATTI ANTONIO: 
Il sottocapo della famiglia di Marsala era Titone Antonino.

PUBBLICO MINISTERO: 
Che rapporti aveva con Titone Antonino.

PATTI ANTONIO: 
Con Titone Antonino nel 1979 eravamo amici, poi nel 1983 mi sono fatto fidanzato con la sorella Titone Anna Maria, di cui oggi sono sposato, cioe` poi nel 1986 mi sono sposato, quindi eravamo cognati.

PUBBLICO MINISTERO: 
Eravate cognati, senta lei ricorda quali sono stati, quali erano a quell'epoca i precedenti giudiziari di suo cognato Titone, di quello che e` divenuto successivamente suo cognato.

PATTI ANTONIO: 
Si Titone Antonino in quel periodo siccome avevano fatto una rapina a Mazara del Vallo, una rapina di foragi ed avevano diciamo cosi` ucciso il gioielliere, si era stato arrestato per questa rapina avvenuta a Mazara del Vallo e era stato sia lui, Vultaggio e Antonio Rotano, tante` che poi il Titone e a tutti e tre insomma ricordo che gli hanno fatto il processo in Corte d'Assise, ricordo a Trapani al Tribunale vecchio e sono stati diciamo, due sono usciti ed uno e` rimasto gli hanno dato trenta anni a Vultaggio.

PUBBLICO MINISTERO: 
Senta Patti.... 

PATTI ANTONIO: 
E queste cariche, ricordo io.

PUBBLICO MINISTERO: 
Come? 

PATTI ANTONIO: 
Titone aveva questi carichi.

PUBBLICO MINISTERO: 
Lui aveva questi carichi giudiziari? 

PATTI ANTONIO: 
Si.

PUBBLICO MINISTERO: 
Senta con riferimento a questa vicenda, lei da chi ha avuto notizia, cioe` la vicenda della rapina dell'omicidio del gioielliere.

PATTI ANTONIO: 
Io ricordo che mi trovavo in carcere.

PUBBLICO MINISTERO: 
Dove si trovava, in quale carcere.

PATTI ANTONIO: 
A Marsala.

PUBBLICO MINISTERO: 
Per quale reato.

PATTI ANTONIO: 
No c'era stato un ragazzo che aveva detto che io l'avevo minacciato perche' non doveva fare dei nomi, in quel periodo c'erano stati arresti, per ragazzi per il fatto di fumo aschic queste cose qua ed avevano fatto degli arresti e questo ragazzo aveva detto che io l'avevo minacciato di non fare nomi di...

PUBBLICO MINISTERO: 
Quindi lei e` andato a finire in galera per minaccia insomma.

PATTI ANTONIO: 
Si sono stato poco pero` in carcere.

PUBBLICO MINISTERO: 
Ecco, quando avviene la rapina lei era gia` uomo d'onore. 

PATTI ANTONIO: 
Ancora no .

PUBBLICO MINISTERO: 
ancora no, aveva rapporti con quelli che poi lei ha conosciuto come uomini d'onore.

PATTI ANTONIO: 
Li conoscevo cosi` di vista diciamo.

PUBBLICO MINISTERO: 
Lei ricorda in che anno e` stata questa rapina.

PATTI ANTONIO: 
Mi pare che e` stata nel 1978 - 1979 , i primi mesi del 1979 , io ero in carcere per questo mi ricordo.

PUBBLICO MINISTERO: 
Lei era in carcere, che cosa apprende relativamente a questa vicenda delittuosa.

PATTI ANTONIO: 
Io appresi che stavano interrogando il Titone Antonino, che l'avevamo messo sotto torchio diciamo.

PUBBLICO MINISTERO: 
Ecco lei gia` all'epoca che rapporti aveva con Titone Antonino.

PATTI ANTONIO: 
Io con Titone Antonino ci conoscevamo, facevamo qualche rapina, cosi` ci conoscevamo.

PUBBLICO MINISTERO: 
Vi conoscevate, addirittura avevate compiuto dei reati insieme.

PATTI ANTONIO:
Si abbiamo compiuto mi pare una rapina, pero` cose piccole, piccolezze rispetto a quello che mi aspettava in seguito.

PUBBLICO MINISTERO: 
Rispetto a quello che ha fatto dopo piccolezze.

PATTI ANTONIO: 
Si, si per questo, diciamo piccolezze, capisco oggi che non erano piccolezze. 

PUBBLICO MINISTERO: 
Allora quindi lei era in carcere che cosa succede.

PATTI ANTONIO: 
niente io mentre stavo in carcere, siccome lui venne qualche volta a farmi il colloquio , quel giorno.... 

PUBBLICO MINISTERO: 
Chiedo scusa Patti il colloquio chi lo venne a fare e quando.

PATTI ANTONIO: 
Titone Antonino.

PUBBLICO MINISTERO : 
Veniva a fare colloqui prima di essere arrestato, fermato per la rapina.

PATTI ANTONIO: 
Si, si prima, prima.

PUBBLICO MINISTERO: 
E come mai veniva a fare, che titolo aveva per fare i colloqui con lei.

PATTI ANTONIO: 
ma una volta potevano entrare chiunque, parlo io del 1978, 1979 ancora.

PUBBLICO MINISTERO: 
In quale carcere parli un attimo.

PATTI ANTONIO: 
Prima venne a Trapani, quando venni arrestato mi portarono a Trapani e lui venne a Trapani con mia madre e mio padre a farmi il colloquio, li` mi porto` gli indumenti e le cose che mi servivano, il mangiare, insomma le cose che si portano ai detenuti.

PUBBLICO MINISTERO: 
Ma venne sotto falso nome o si presento` come Titone Antonino.

PATTI ANTONIO: 
No Titone Antonino.

PUBBLICO MINISTERO: 
Torniamo alla rapina, quindi lei era in carcere.

PATTI ANTONIO: 
si io ero in carcere ed allora ricevetti un pranzo di pesce io capii che lui era gia` stato diciamo cosi`, insomma non l'avevano arrestato in quel momento, pero` poi in seguito l'hanno arrestato e gli hanno fatto il processo.

PUBBLICO MINISTERO: 
Mi faccia capire bene Patti un attimo, quindi succede la rapina, quindi il giorno successivo lei ha notizia di questa rapina, io le ho domandato innanzitutto da chi lei l'ha avuta questa notizia.

PATTI ANTONIO: 
Io la notizia l'ho letta nel giornale. 

PUBBLICO MINISTERO: 
Dal giornale, lei come seppe che suo cognato Titone era stato fermato ed interrogato.

PATTI ANTONIO: 
Guardi dottore non ricordo come seppi che il Titone era stato diciamo cosi`, ah si, si, c'era Giuseppe, adesso ricordo, c'era Giuseppe Giacalone figlio di Titone Antonino che era nella mia stessa cella.

PUBBLICO MINISTERO: 
Figlio non ho capito, c'era Giuseppe Giacalone? 

PATTI ANTONIO: 
Giacalone che era nella mia stessa cella.

PUBBLICO MINISTERO: 
Non ho capito, ascolti Patti, che relazione c'e` tra Giuseppe Giacalone e Titone Antonino.

PATTI ANTONIO: 
Zio di Titone Antonino.

PUBBLICO MINISTERO: 
ah Zio.

PRESIDENTE:
zio avevo sentito bene.

PATTI ANTONIO: 
La mamma e il padre di Titone Antonino fratelli.

PUBBLICO MINISTERO: 
Quindi lei era nella stessa cella con lo zio di Titone Antonino.

PATTI ANTONIO: 
Si, si alla numero 2 precisamente.

PUBBLICO MINISTERO: 
Allora.

PATTI ANTONIO: 
Allora quando Nino poi non ebbe piu` interrogatori, non era piu` messo sotto torchio , Titone ci mando` dei pesci per far capire che non era piu` sotto interrogatorio, insomma non era piu` messo alle strette.

PUBBLICO MINISTERO: Chiedo scusa, ma come e` che in carcere entravano questi pesci.

PATTI ANTONIO: 
Al colloquio , no.

PUBBLICO MINISTERO: 
Al colloquio.

PATTI ANTONIO: 
Si, faceva il colloquio il Giacalone, e la moglie gli portava i pesci, gli portava il mangiare, prima dottore quando parlo io, si potevano entrare le cose crude, non e` come oggi che puo` entrare soltanto cinque chili di roba tutta completa.

PUBBLICO MINISTERO: 
Benissimo quindi a lei entro` del pesce e lei capi` che tutto si era rivolto per il verso giusto per Titone Antonino.

PATTI ANTONIO: 
Si e dopo poco tempo io uscii, ricordo che era periodo di carnevale e Titone mi confermo` tutte queste cose.

PUBBLICO MINISTERO:
Ecco che cosa le racconto` Titone.

PATTI ANTONIO: 
Che lui aveva fatto una rapina a Mazara del Vallo e il Rodano, lui era arrabbiato con il Rodano perche' il Rodano aveva ammazzato, gli aveva appoggiato la pistola il 38 nella pancia di questo gioielliere, pero` il gioielliere siccome aveva reagito, aveva ferito il Vultaggio, il Rodano quando ha visto il suo compagno diciamo cosi` per terra, entro` nella gioielleria e comincio` a sparare a questa persona il gioielliere e quindi lo ammazzo`. 

PUBBLICO MINISTERO: 
Che cosa successe per quelli che sono i suoi ricordi sulla base delle confidenze che le fece Titone.

PATTI ANTONIO: 
Si dopo lo portarono a casa di Rodano.

PUBBLICO MINISTERO: 
Chi, chi porto` chi.

PATTI ANTONIO: 
Sia Titone Antonino e Rodano portarono a casa di Rodano che si trovava tra Marsala e Mazara.

PUBBLICO MINISTERO: 
A chi portarono a casa di Rodano Patti.

PATTI ANTONIO: 
A Vultaggio che era ferito.

PUBBLICO MINISTERO: 
A Vultaggio che era ferito.

PATTI ANTONIO: 
Si ed andarono a chiamare Vincenzo D'Amico. 

PUBBLICO MINISTERO: 
Perche', patti ascolti, perche' che c'entrava Vincenzo D'Amico.

PATTI ANTONIO: 
Perche' Vincenzo D'Amico era una persona in vista a Marsala, insomma era una persona importante per Titone Antonino specialmente. Dottore Titone Antonino lo conosceva al D'Amico.

PUBBLICO MINISTERO: 
Chiarisca Patti il Tribunale non lo sa, che vuol dire in vista, era Sindaco aveva ruoli istituzionali, che vuol dire in vista.

PATTI ANTONIO: 
No, no, era una persona, cioe` non e` che ce l'aveva scritto mafioso in faccia, pero` siccome era una persona di cosa nostra, pero` Titone Antonino non lo sapeva, bensi` lo zio, Raia Gaspare siccome era in famiglia da diverso tempo, il Raia gli fa conoscere il D'Amico e D'Amico si interessa per questo Vultaggio, anche se il Vultaggio gia` conosceva il D'Amico.


Il Vultaggio, Giuseppe Vultaggio gia` conosceva a D'Amico.

PUBBLICO MINISTERO: 
Ora ci arriviamo, Patti la domanda era perche' ad un certo punto portano il Vultaggio a casa di Rodano e vanno a chiamare Vincenzo D'Amico.

PATTI ANTONIO: 
Si per questo perche' gia` si conoscevano.

PUBBLICO MINISTERO: 
Si conoscevano, quindi sia Vultaggio che Titone Antonino conoscevano Vincenzo D'Amico, un'altra domanda Patti lei ha parlato di Raia Gaspare, era zio di chi.

PATTI ANTONIO: 
Zio di Titone Antonino.

PUBBLICO MINISTERO: 
Di Titone Antonino e Raia Gaspare gia` a quell'epoca.... PATTI ANTONIO: 


A quell'epoca era gia` in famiglia, era in cosa nostra.

PUBBLICO MINISTERO: 
Era in cosa nostra. 

PATTI ANTONIO: 
Pero` dottore voglio precisare un'altra cosa.

PUBBLICO MINISTERO: 
Precisi.

PATTI ANTONIO: 
Me l'avevo dimenticato, prima esserci la rapina al forace, alla gioielleria forace, loro sia Titone che Rodano che il Vultaggio che qualche altro che io non so se c'era qualche altro, comunque avevano fatto una rapina in un'altra gioielleria e questi qua, il D'Amico e il Raia Gaspare si erano interessati per fare avere la merce al gioielliere per restituirla e l'hanno restituita, per questo gia` c'era una conoscenza, gia` erano macchiati sia il Titone, il Rodano, il Vultaggio, erano gia` macchiati.

PUBBLICO MINISTERO: 
Dove avvenne questa rapina Patti.

PATTI ANTONIO: 
Questa rapina, io siccome lo ebbi raccontato da Titone, e` avvenuta sempre a Mazara del Vallo in una via, mi pare via Castelvetrano, insomma una via di Mazara.

PUBBLICO MINISTERO: 
quindi prima della rapina fatta al Forace.

PATTI ANTONIO: 
Al forace avevano fatto una rapina loro ai danni di un altro gioielliere pero` avevano restituito tutto perche' il Mariano Agate si era interessato per fare avere questi gioielli, diciamo quello che avevano rubato al gioielliere. 

PUBBLICO MINISTERO: 
Faccia capire al Tribunale, come mai il Mariano Agate aveva attraverso chi si era interessato il Mariano Agate per riottenere la refurtiva.

PATTI ANTONIO: 
Attraverso, Mariano Agate siccome era una persona di famiglia.

PUBBLICO MINISTERO: 
Quale famiglia.

PATTI ANTONIO: 
Famiglia di Mazara, addirittura in quel periodo Marsala era mandamento, no perche' non vorrei confondere siccome parlo io... 

PUBBLICO MINISTERO: 
Quindi in quel periodo quando viene fatta questa rapina, prima della rapina Forace, Marsala faceva mandamento.

PATTI ANTONIO: 
Marsala faceva mandamento con altre persone che erano pure, poi le hanno messe fuori Michele Barraco perche' io gia` ho parlato in qualche processo dottore, non so, comunque si interesso` il D'Amico e Titone Antonino fece, cioe` hanno dato la merce indietro e per questo si conoscevano, cioe` gia`c'era una conoscenza che il Titone aveva restituito la roba che avevano rubato. 

PUBBLICO MINISTERO : 
Che avevano rapinato.

PATTI ANTONIO: 
Poi c'e` stata l'altra rapina di Forace e quindi era gia` riconosciuto diciamo.

PUBBLICO MINISTERO: 
Quindi D'Amico e` un punto di riferimento.

PATTI ANTONIO: 
Si, si.

PUBBLICO MINISTERO: 
quindi c'e` il Vultaggio ferito a casa di Rodano, che cosa le racconta Titone.

PATTI ANTONIO: 
Ad un certo punto Vincenzo D'Amico si interesso` non so con quale, e` andato a casa di questo Rodano, hanno visto questo Vultaggio che insomma non c'era niente da fare perche' pendeva troppo sangue e l'hanno portato all'ospedale di Marsala, questo qua, il D'Amico gli disse a Vultaggio sempre in presenza di Titone e Rodano, dice:" ora ti portiamo all'ospedale e ti lasciamo vicino alla porta, dove c'e` la porta dell'ospedale e tu devi dire che ti hanno sparato in via Trusso", siccome in via Trusso e` una stradina dove c'erano delle prostitute, allora tu devi dire questa versione e caso mai ti domandano perche' ti hanno sparato, tu devi dire questa versione ed allora lui ha fatto questa dichiarazione. 

PUBBLICO MINISTERO: 
Queste notizie lei Patti da chi le ha apprese.

PATTI ANTONIO: 
Queste notizie io le ho apprese da Titone Antonino e poi in seguito dal Rodano.

PUBBLICO MINISTERO: 
Dal Rodano, lei che rapporti aveva con il Rodano.

PATTI ANTONIO: 
Eravamo amici.

PUBBLICO MINISTERO: 
questa amicizia e` stata interrotta, e` durata nel tempo.. 

PATTI ANTONIO: 
No poi e` stata interrotta perche' il Rodano non poteva vedere il Titone Antonino, addirittura lo voleva ammazzare per una questione di una pistola, perche' Rodano aveva... 

PUBBLICO MINISTERO: 
Insomma come si risolto questo rapporto.

PATTI ANTONIO: 
Il Rodano me lo sono portato con la macchina, l'ho ammazzato e l'abbiamo fatto scomparire.

PUBBLICO MINISTERO: 
Quindi lei lo ha ammazzato poi il Rodano.

PATTI ANTONIO: 
Si.

PUBBLICO MINISTERO: 
Senta dopo lei ha detto che inizialmente Titone venne arrestato e poi lasciato, lei ha riferito pero` che successivamente accadde qualche cosa, fu tratto in arresto.

PATTI ANTONIO: 
Si poi fu tratto in arresto, ricordo che lui era in via Roma, lui venne arrestato dopo poco, l'ho visto che l'hanno preso i Carabinieri.

PUBBLICO MINISTERO: 
Ed e` stato arrestato, e` stato processato per questo processo, per questa rapina ed omicidio.

PATTI ANTONIO: 
Si e` stato processato, gli hanno fatto il processo.

PUBBLICO MINISTERO: 
Senta Patti lei sa se ci fu un interessamento di cosa nostra per gli imputati di questo processo.

PATTI ANTONIO: 
Guardi l'interessamento c'e` stato, per quello che ho saputo. 

PUBBLICO MINISTERO: 
Da chi l'ha saputo, ascolti un attimo, Patti ascolti, innanzitutto quando lei sa dell'interessamento lei gia` e` uomo d'onore? 

PATTI ANTONIO: 
Io ancora no.

PUBBLICO MINISTERO: 
Quando viene svolto il processo Patti.

PATTI ANTONIO: 
Il processo viene svolto nel 1978 - 1979 guardi io non lo ricordo di preciso.

PUBBLICO MINISTERO: 
Non lo ricorda di preciso, dinanzi a quale Autorita` Giudiziaria.

PATTI ANTONIO: 
Il processo e` stato svolto alla Corte d'Assise di... Mi scusi, io ricordo che ero gia` entrato in famiglia, si perche' c'e` stato un lapsus mi scusi, perche' andavo a vedere il processo con Pino Evola e siccome Pino Evola era senza patente io lo accompagnavo a Trapani ed andavo li` con la sua 127 ed andavamo a vedere il processo.

PUBBLICO MINISTERO: 
Chi era Pino Evola.

PATTI ANTONIO: 
Pino Evola era una persona di cosa nostra, nativo di Castellammare, pero` che era sposato con una marsalese Curatolo rosa di cui il padre era persona di famiglia di Marsala che si chiamava Vincenzo Curatolo e` latitante etc. etc..

PUBBLICO MINISTERO: 
Ecco Patti, allora quindi quando c'e` il processo lei e` gia` uomo d'onore addirittura accompagna Pino Evola, la domanda e` questa lei sa se ci fu l'interessamento di cosa nostra per questo processo, per tutta questa vicenda.

PATTI ANTONIO: 
Io ricordo che, sia Vincenzo D'Amico che il Pino Evola parlavano che c'erano persone Giudici Togati che erano Palermo o di Alcamo o di Castellammare che dovevano andare a parlare con queste persone, perche' si interessavano anche Angelo Lo Presti e questa persone per dare un voto poi quando queste persone entravano in camera di consiglio.

PUBBLICO MINISTERO: 
Senta non ho capito, l'interessamento verso chi, a chi era stato rivolta questa sollecitazione.

PATTI ANTONIO: 
L'interessamento era stato rivolto alla Corte.

PUBBLICO MINISTERO: 
Alla Corte, lei ha parlato di Giudici? 

PATTI ANTONIO: 
Giudici Togati, come si chiamano, i Giudici quelli con le fasce.

PUBBLICO MINISTERO: 
ah ecco quelli con le fasce.

PRESIDENTE:
Non sono togati, sono popolari.

PUBBLICO MINISTERO: 
Chi sono, della rappresentazione che ha lei, a chi fu indirizzato questo interessamento Patti, lasci stare la qualifica se togato o con la fascia.

PATTI ANTONIO: 
Verso queste persone, queste persone, quelli normali, non con le toghe diciamo, quelli che sono dove c'e` il Presidente, i Giudici a latere, le altre persone che adesso non ricordo come si chiamano.

PUBBLICO MINISTERO: 
Le altre persone, quelle insomma che hanno la fascia e i colori nella fascia.

PATTI ANTONIO: 
Si, si la fascia.

PUBBLICO MINISTERO: 
La fascia? 

PATTI ANTONIO: 
La fascia si, quella che si mettone. 

PUBBLICO MINISTERO: 
Ricorda i colori di questa fascia Patti.

PATTI ANTONIO: 
Ma i colori, rosso, bianco e verde.

PUBBLICO MINISTERO: 
ah ecco ad uno di questi per un voto, di dove erano queste persone.

PATTI ANTONIO: 
Non ricordo se erano di Alcamo o di Castellammare.

PUBBLICO MINISTERO: 
Senta Patti lei sa se poi D'Amico aiuto` in qualche modo Vultaggio.

PATTI ANTONIO: 
Si D'Amico aiuto` Vultaggio anche perche' in quel periodo, il D'Amico e la famiglia di Marsala di cosa nostra eravamo acqua e zucchero e quindi ci mandavamo i soldi, gli mandavamo i soldi.

PUBBLICO MINISTERO: 
A chi.

PATTI ANTONIO: 
A Pino Vultaggio.

PUBBLICO MINISTERO: 
Ma perche' questo Pino Vultaggio che rapporti aveva con cosa nostra.

PATTI ANTONIO: 
Era molto amico di Vincenzo D'Amico.

PUBBLICO MINISTERO: 
Era molto amico di Vincenzo D'Amico.

PATTI ANTONIO: 
Si , si conoscevano addirittura da bambini, perche' D'Amico siccome abitava in Piazza Caprera quando era ragazzo, forse il padre, si conoscevano con il padre, i fratelli, cioe` c'era una amicizia.

PUBBLICO MINISTERO: 
Senta Patti oltre ai soldi che provenivano dall'attivita` di sofisticazione lei ricorda in particolare se D'Amico dispose l'inoltro di un'altra somma proveniente da altro delitto.

PATTI ANTONIO: 
Si, una volta mentre stavano facendo mi pare l'appello a Vultaggio, ci servivano cinque milioni e ricordo che sia io che il Titone Antonino di piu` io diciamo cosi`, perche' io ero amico di un ragazzo che lavorava alla Banca di il Scimemi.

PUBBLICO MINISTERO: 
Dove era questa Banca di Scimemi.

PATTI ANTONIO: 
Si trovava a Strasatti, Strasatti di Marsala.

PUBBLICO MINISTERO: 
Che cosa e` successo. 

PATTI ANTONIO: 
Io mi feci fare le chiavi e sono entrato in quella banca nell'ora quando loro.... 

PUBBLICO MINISTERO: 
Insomma che ha fatto, cosa ha fatto in questa banca Patti.

PATTI ANTONIO: 
Sono entrato in questa Banca e mi sono preso una ottantina di milioni.

PUBBLICO MINISTERO: 
Ottanta milioni, di questi ottanta milioni che lei ha rubato praticamente che cosa ha fatto Vincenzo D'Amico.

PATTI ANTONIO: 
Ha preso cinque milioni, perche' poi siamo andati alla casa dove loro abitazione stavano la via Colaianni, ha preso cinque milioni, dice: questi qua li dobbiamo dare a Pino Vultaggio per il processo di appello, ricordo. 

PUBBLICO MINISTERO: 
Senta Patti lei ha parlato di sofisticazione vinicola, innanzitutto questa attivita` di sofisticazione vinicola veniva svolta personalmente o per conto della famiglia mafiosa.

PATTI ANTONIO: 
No era per conto della famiglia, anche se io all'epoca non e` che mi davano molto, non e` che mi pagavano... 

IL MAGGIO Francesco, in data 14.06.2001 in ordine ai rapporti con VULTAGGIO ed i D’AMICO riferiva come segue:

PUBBLICO MINISTERO:
senta Sig. Maggio lei conosce, ha conosciuto un tale che si chiamava Pino Vultaggio. 

TESTE:
Si, si l'ho conosciuto nel primi 1979 o fine 1978 , un paio di mesi.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ha conosciuto anche un altro che si chiamava Vito Vultaggio.

TESTE:
Il fratello che faceva il meccanico dove io mi servivo in quella officina.

PUBBLICO MINISTERO:
Come li ha conosciuti questi fratelli.

TESTE:
L'ho conosciuto perche` lui faceva il meccanico il fratello da cui io ci portavo la macchina ogni tanto a riparare.

PUBBLICO MINISTERO:
E invece Pino Vultaggio? 

TESTE:
L'ho conosciuto sempre in questa officina io a Pino Vultaggio.

PUBBLICO MINISTERO:
In questa officina, anche se non aveva l'officina.

TESTE:
No l'aveva fratello.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta ma lei lo ha frequentato questo Pino Vultaggio.

TESTE:
No, no io lo vedevo spesso nell'officina del fratello, non lo frequentavo per niente.

PUBBLICO MINISTERO:
Soltanto nell'officina o in qualche esercizio pubblico.

TESTE:
No, no in nessun esercizio pubblico.

PUBBLICO MINISTERO : In nessun esercizio pubblico.

TESTE:
Che penso no, perche` poi se e` capitato a prenderci qualche caffe` non lo so.

PUBBLICO MINISTERO:
E questo caffe` in quale bar lo prendevate.

TESTE:
Ma di solito forse, forse non ricordo bene se era il bar Spatafora, perche` lui ogni tanto sentivo che ci portava qualche macchina all'autosalone Di Bartoli, in via Roma allora c'era un autosalone Di Bartoli e quindi qualche volta abbiamo preso il caffe` assieme, proprio in queste occasioni. 

PUBBLICO MINISTERO:
senta ma lei insieme a Pino Vultaggio aveva qualche amico comune, cioe` lei aveva rapporti con qualche persona che a sua volta era amico suo e di Pino Vultaggio. 

TESTE:
Che a me mi risulta no.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta Sig. Maggio io le deve contestare, le dichiarazioni, sono dichiarazioni che lei ha reso nel 1979 quindi capisco, per cui le chiedo ...

TESTE:
Sono passati gia` molti anni.

PUBBLICO MINISTERO:
Certo e io infatti gliele contesto per ravvivare il ricordo allora:" il Vultaggio l'ho conosciuto sette - otto mesi orsono al Bar Spatafora, in comune abbiamo qualche amico tra questi mio compare Vincenzo D'Amico e certo Errera Francesco detto Ciappiddaru che fa il camionista e Craparotta Francesco" lei conferma queste dichiarazioni che ha reso? 

TESTE:
No, no.

PUBBLICO MINISTERO:
Non le conferma.

TESTE:
Non le confermo perche` non le ricordo, che devo confermare.

PUBBLICO MINISTERO:
Allora lei era compare di Vincenzo D'Amico? 

TESTE:
Di Vincenzo D'Amico, si.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei conosceva Errera Francesco? 

TESTE:
Cosi` di vista.

PUBBLICO MINISTERO:
E lei sa di rapporti tra Errera Francesco e questo Pino Vultaggio.

TESTE:
No, no, non lo so.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma questo l'ha detto lei nel 1979 .

TESTE:
Non ricordo gli dico, non posso dire cose che non so, che non posso ricordare.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma come non si puo` ricordare.

TESTE:
Ma se non mi ricordo mi scusi. 

PUBBLICO MINISTERO:
Mi scusi lei ha detto in modo molto chiaro: il Vultaggio l'ho conosciuto sette - otto mesi fa al Bar Spatafora, in comune abbiamo qualche amico tra questi mio compare Vincenzo D'Amico, certo Errera Francesco detto Ciappiddaru che fa il camionista e Craparotta Francesco. 

TESTE:
Non mi ricordo.

PRESIDENTE:
In ogni caso quello che le vuole fare presente il Pubblico Ministero e` che lo ha dichiarato questo.

TESTE:
Si, si, pero` io sto dicendo che non mi ricordo, non e` che voglio dire che ... 

PUBBLICO MINISTERO:
Allora distinguiamo una cosa, lei ricorda di essere stato sentito dai Carabinieri di Marsala il 23 febbraio 1979.

TESTE:
Dai Carabinieri, forse ....

PUBBLICO MINISTERO:
Sulla posizione di Pino Vultaggio lei ricorda questo Vultaggio ....

TESTE:
No, ma no dai Carabinieri penso di no, in Commissariato allora mi hanno portato, se c'erano pure dei Carabinieri ... 

PUBBLICO MINISTERO:
L'hanno portata al Commissariato, quindi lo ricorda molto bene, perche` l'atto lo fanno i Carabinieri ma presso il Commissariato.

TESTE:
Mi ricordo questo fatto che mi hanno portato al Commissariato, se poi c'erano dei Carabinieri questo non lo so.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ricorda perche` fu sentito su questo fatto.

TESTE:
Su questo fatto che Vultaggio era accusato di una rapina etc. etc..

PUBBLICO MINISTERO:
E lei sa che cosa era successo nel corso della rapina.

TESTE:
No, no.

PUBBLICO MINISTERO:
Niente non sa nulla.

TESTE:
No.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ricorda di aver reso queste dichiarazioni che io le ho contestato? Anche se oggi non se le ricorda ...

PUBBLICO MINISTERO:
Presidente la mia domanda era precisa, se ricorda di aver reso le dichiarazioni che io oggi gli ho contestato.

TESTE:
Io ho detto che non mi ricordo.

AVVOCATO:
Rinnovo l'opposizione Presidente.

PUBBLICO MINISTERO:
Va bene la domanda e` questa.

PRESIDENTE:
Adesso lei quando ha reso quelle dichiarazioni, ha reso dichiarazioni su cose che conosceva e che erano nel suo patrimonio di sua conoscenza oppure ha reso dichiarazioni fantasiose.

TESTE:
Ma forse fantasiose , non lo so.

PUBBLICO MINISTERO:
Presidente io credo che venga contestato al teste, venga reiterato l'ammonimento a dire la verita` Presidente.

PRESIDENTE:
Si lei ha questo obbligo, l'ha gia` assunto, quindi ...

PUBBLICO MINISTERO:
Deve cercare di dirgli le conseguenze alle quali si espone.

PRESIDENTE:
Deve rendere dichiarazioni coerenti con l'obbligo che ha come testimone.

TESTE:
Io posso confermare, se sono scritte quelle parole che io ho scritto, a limite non e` che posso dire ... ma io non mi ricordo, questo e` il fatto.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma quello che le ho contestato lei le conferma? Io capisco che dopo ventidue anni lei puo` anche non ...

PUBBLICO MINISTERO:
Ma Avvocato se mi fa fare la domanda poi fara` l'opposizione, pero` mi faccia concludere cortesemente la domanda.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma lei mi faccia concludere e poi interviene Avvocato.

PRESIDENTE:
Ho capito il tenore dell'opposizione, ma il tenore della risposta del teste ormai e` chiaro, lui non esclude di aver detto la verita` perche` e` quello che ha detto ... 

AVVOCATO:
Il problema e` di chiarire se ha detto dichiarazioni fantasiose oppure no perche` ...

PUBBLICO MINISTERO:
( fuori microfono).

PRESIDENTE:
sarebbero dichiarazioni di fantasia quelle che ha detto allora? 

TESTE:
Ma non mi ricordo, puo` anche darsi che sono fantasiose. 

PRESIDENTE:
Puo` anche darsi che sono fantasiose. 

PUBBLICO MINISTERO:
Ma lei dai Carabinieri, sentito in quel momento, perche` avrebbe dovuto dire circostanze ....

PRESIDENTE:
Esatto, e` stato sentito a sommarie informazioni testimoniali in una veste ufficiale, in questo genere situazioni lei in genere si lascia andare a delle considerazioni di fantasia o a scherzare con chi la interroga? 

TESTE:
Non lo so io, non ricordo piu` quelle dichiarazioni che ho fatto.

PUBBLICO MINISTERO:
Guardi io gliele rileggo Maggio, allora: il Vultaggio l'ho conosciuto sette - otto mesi orsono al bar Spatafora - quindi nel 1979, 1977 - 1978 come da detto inizialmente , innanzitutto lei conferma di aver reso questa dichiarazione? 

TESTE:
Puo` anche darsi che l'ho visto per la prima volta al Bar Spatafora e in un secondo tempo l'ho visto all'officina del fratello.

PUBBLICO MINISTERO:
Bene, poi lei aggiunge: in comune abbiamo qualche amico, e` vero o no che lei all'epoca disse che Pino Vultaggio ...

TESTE:
No, no non ricordo proprio questa parola io o non l'ho mai detta.

PUBBLICO MINISTERO:
" tra questi mio compare Vincenzo D'Amico".

TESTE:
che Vincenzo D'Amico e` mio compare, si, non lo posso negare, perche` mi ha battezzato mia figlia.

PUBBLICO MINISTERO:
E poi lei aggiunse: certo Errera Francesco detto Ciappiddaru che fa il camionista e Craparotta Francesco, lei disse che praticamente lei era amico di Pino Vultaggio, il quale Pino Vultaggio era a sua volta amico di Vincenzo D'Amico, Errera Francesco e Craparotta Francesco.

TESTE:
Queste parole non me le ricordo per niente io.

PUBBLICO MINISTERO:
Presidente si rinnovi l'ammonimento e io chiedo la trasmissione degli atti al mio ufficio per procedere per falsa testimonianza.

AVVOCATO:
Chiedo scusa Presidente ...

PRESIDENTE:
Sig. Pubblico Ministero l'ammonizione gliela ho gia` data a questo punto le iniziative sono sue.

PRESIDENTE:
Forse non siamo stati abbastanza chiari, noi le abbiamo chiesto se puo` aver mai fatto dichiarazioni di fantasia, adesso io dico, riportandosi a ventitre` anni fa, benissimo, che e` una cosa piuttosto difficile dal punto di vista dello sforzo di memoria, ma lei sentito dai Carabinieri, dalla polizia, dal Commissariato da chiunque sia stato sentito, in questo caso e` stato portato al Commissariato, e` andato li` per quello che lei sa di se stesso e della sua storia personale con l'animo di dire la verita` e dicendo la verita` o e` andato li` per raccontare la prima cosa che le veniva in testa.

TESTE:
In quel momento io non sapevo neanche pure che cosa potevo dire.

PRESIDENTE:
Quindi credo che il teste capisca quello di cui stiamo parlando.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei conosce il Dott. Pandolfo? 

TESTE:
Vedendolo qua, l'ho visto una volta al pronto soccorso.

PUBBLICO MINISTERO:
E quanto tempo fa l'ha visto.

TESTE:
Ma circa un due mesi fa cosi`, mi ha visitato mi sembra la gola che io mi sentivo male.

PUBBLICO MINISTERO:
e come mai lei aveva una prescrizione medica? 

TESTE:
Come 

PUBBLICO MINISTERO:
Si era recato al pronto soccorso per farsi visitare.

TESTE:
Si, perche` avevo la gola infiammata ed arrivato la` tutti i medici erano impegnati, un infermiere ha chiamato il Dott. Pandolfo e mi ha visitato.

PUBBLICO MINISTERO:
Come si chiamava questo infermiere.

TESTE:
non lo so, io non e` che conosco questo infermiere.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma prima di quella occasione lei lo conosceva il Dott. Pandolfo.

TESTE:
No, no.

PUBBLICO MINISTERO:
Non lo aveva mai visto.

TESTE:
No.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei non e` stato mai ricoverato all'ospedale di Marsala. 

TESTE:
No mai.

PUBBLICO MINISTERO:
Ha avuto familiari ricoverati all'ospedale di Marsala.

TESTE:
No.

PUBBLICO MINISTERO:
Nessuno.

TESTE:
Nessuno, nessuno.

PUBBLICO MINISTERO:
Non e` mai andato a trovare qualche amico all'ospedale di Marsala.

TESTE:
No, no.

PUBBLICO MINISTERO:
Mai? 

TESTE:
no mai, mai.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei conosce il Maresciallo Canale. 

TESTE:
Non mi ricordo.

PUBBLICO MINISTERO:
Non se lo ricorda, che vuol dire che non se lo ricorda.

PRESIDENTE:
L'ha conosciuto o no il Maresciallo Canale.

TESTE:
Io, io il Maresciallo Canale non l'ho mai conosciuto di persona.

PRESIDENTE:
Del nome del Maresciallo Canale ha mai sentito parlare? 

TESTE:
Nel nome si, sui giornali sulla televisione l'ho sentito parlare.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma lo riconosce tra i presenti? 

TESTE:
si, da quello che ho visto sui giornali si.

PUBBLICO MINISTERO:
ah perche` l'ha visto sui giornali.

TESTE:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Presidente non ho altre domande.

PRESIDENTE:
Le difese? 

AVVOCATO:
Sono l'Avvocato Viola per la registrazione, senta lei pocanzi dicevo se non ho capito male di conoscere i signori D'Amico Vincenzo e D'Amico Gaetano giusto? 

TESTE:
Si da D'Amico Gaetano ci ha lavorato mia moglie come domestica per circa quindici anni.

AVVOCATO:
Da D'Amico Gaetano? 

TESTE:
Si, da D'Amico gaetano.

AVVOCATO:
E D'Amico Vincenzo? 

TESTE:
D'Amico Vincenzo nel 1976 mi ha battezzato mia figlia.

AVVOCATO:
Le ha battezzato sua figlia e Craparotta Francesco e Errera Francesco? 

TESTE:
Li ho conosciuti al bar Spatafora qualche volta cosi` a prenderci un caffe` e basta, niente altro di particolare.

AVVOCATO:
Quindi con i D'Amico invece aveva rapporti.

TESTE:
Con i D'Amico c'era un rapporto sia della comparata che c'era che mi aveva battezzato mia figlia e sia con D'Amico Gaetano che ci lavorava mia moglie, proprio come domestica a casa sua per circa quindici anni ed attualmente ci lavora sempre, anche se la moglie si e` risposata di nuovo.

AVVOCATO:
Ho capito, senta lei e` stato mai arrestato? 

TESTE:
Si.

AVVOCATO:
In che anno si ricorda per quali reati? 

TESTE:
Nel 1993 per associazione ...

AVVOCATO:
Che esito ha avuto il processo? 

TESTE:
Assolto per non aver commesso il fatto.

AVVOCATO:
Per non aver commesso il fatto, senta questa sua vicenda giudiziaria si ricorda da che cosa e` scaturita? 

TESTE:
Dai collaboratori di giustizia.

PUBBLICO MINISTERO:
Quando li ha conosciuti.

TESTE:
Alla fine del 1984.

PUBBLICO MINISTERO:
E come li ha conosciuti.

TESTE:
Al bar Spatafora.

PUBBLICO MINISTERO:
Perche` loro frequentavano sempre ... 

TESTE:
Si frequentavano, non abitualmente come me perche` io abitavo a cinquanta metri da questo bar quindi io la mattina mi andavo a prendere il caffe`, al pomeriggio pure, a mezzogiorno ci andavo pure quando capitava, percio` la frequentazione che c'era, una conoscenza in quel bar e` stata con Vincenzo D'Amico e Francesco Craparotta.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma perche` questi non lavoravano.

TESTE:
Non lo so, certo che lavoravano, ma erano tutti i giorni la`, nel pomeriggio o la sera ci incontravamo, non la mattina.

PUBBLICO MINISTERO:
Ed oltre a Francesco Craparotta e Francesco D'Amico chi c'era, chi ha conosciuto al bar.

TESTE:
Nessun altro.

PUBBLICO MINISTERO:
Nessun altro? 

TESTE:
Francesco Craparotta, D'Amico Vincenzo e D'Amico Gaetano.

PUBBLICO MINISTERO:
E basta? 

TESTE:
E Errera qualche volta lo vedevo la`.

PUBBLICO MINISTERO:
Errera? 

TESTE:
Ma Errera dopo gli anni 80 pero`.

PUBBLICO MINISTERO:
Dopo gli anni 80.

TESTE:
85 - 86 quando parlo io, magari dopo.

Verbale di interrogatorio di FEDERICO Francesco del 24.1.03:

· Chiarisce di aver presentato personalmente il dott. Pandolfo al Canale, allorquando interessato dal dott. CUSUMANO di Marsala, cugino del PANDOLFO, poiché questi era interrogato da Canale per una vicenda legata ad un falsa certificazione
. Chiarisce che la vicenda per la quale il PANDOLFO rischiava era legata ad una rapina avvenuta in Mazara qualche anno prima, nel corso della quale era stato ucciso il gioielliere e ferito lo stesso rapinatore che ricorda chiamarsi VULTAGGIO. Il Cusimano lo aveva sollecitato ad intervenire con il Canale, da poco arrivato a Marsala, che già conosceva per ragioni d’ufficio.

P.M.:
Senta, lei sa come nascono i rapporti tra CANALE e PANDOLFO?

FEDERICO:
Sono stati… li ho presentati io il PANDOLFO al CANALE in occasione di un interrogatorio che si stava svolgendo, che si è svolto alla Squadra di P.G. della Procura…

P.M.:
Interrogatorio di chi?

FEDERICO:
Da parte di CANALE a PANDOLFO.

P.M.:
E per che cosa?

FEDERICO:
In merito a un fatto di falso, io sono stato chiamato dal dottore CUSIMANO mi disse: c’è mio cugino, è venuto…

P.M.:
Quindi PANDOLFO era cugino di CUSIMANO?

FEDERICO:
Sì, PANDOLFO era cugino di CUSIMANO, questo mi risulta che si chiamavano cugini.

P.M.:
E quindi che cosa le ha detto CUSIMANO?

FEDERICO:
CUSIMANO mi disse che aveva saputo dall’avvocato che c’era il dottore PANDOLFO da CANALE che era interrogato e che le cose si mettevano male. Io sono andato, ho pregato a CANALE, lui mi rimproverò un poco che l’ho fatto…

P.M.:
E che cosa ha pregato?

FEDERICO:
Ho pregato il CANALE che il PANDOLFO, per me, è una gran persona per bene, di evitare di fare scene eventualmente avrebbe segnalato ai Magistrati e poi avrebbero preso le decisioni che erano più giuste. Poi si sono conosciuti, li vedevo spesso assieme ma io non so di che cosa trattavano.

P.M.:
Scusi e CUSIMANO perché intervenne su di lei?

FEDERICO:
Intervenne su me perché a Marsala sapevano, erano gli inizi che CANALE si trovava a Marsala e sapevano che ero in buoni rapporti.

*****

P.M.:
Ma, aspetti un attimo, ritorniamo un attimo all’episodio: ma quel falso lei sa che cosa riguardava, il falso di PANDOLFO?

FEDERICO:
Riguardava il fatto, lo so per ragioni di ufficio perché il detenuto per cui il PANDOLFO era imputato era stato detenuto nel mio Istituto.

P.M.:
E chi era questo detenuto?

FEDERICO:
Se lei…

P.M.:
Vabbè, di che cosa era accusato?

FEDERICO:
Era accusato, questo lo so dai giornali, dai FORACI o FARACI, gioiellieri di via, alla piazza, una traversina della piazza a Mazara del Vallo. E’ successo un conflitto a fuoco e lui fu ricoverato, poi me lo portarono a me dopo…

P.M.:
Lui, chi? FORACI?

FEDERICO:
No, il… se mi date, non mi ricordo… VULTAGGIO, VULTAGGIO si chiamava.

P.M.:
E che fece sto VULTAGGIO?

FEDERICO:
Sto VULTAGGIO fu colpito da uno dei FORACI, io non…

P.M.:
Ma perché che cosa?

FEDERICO:
In una sparatoria, in un conflitto a fuoco che ebbero durante la rapina.

P.M.:
Ah, ecco ci fu una rapina fatta da chi?

FEDERICO:
Pare che sia stata fatta dal VULTAGGIO e da altre persone.

P.M.:
E chi erano le altre persone lo sa?

FEDERICO:
Non lo so signor Giudice, io ho avuto detenuto a VULTAGGIO, poi VULTAGGIO fu portato all’ospedale di Marsala e hanno fatto l’intervento, io questo l’ho saputo dagli atti del mio ufficio.

P.M.:
Ho capito.

FEDERICO:
Poi, dopo due-tre anni è successo questo fatto che le ho detto ora, l’interrogatorio…, credo due-tre anni, due anni sicuro, dopo il fatto che è successo, sì.

P.M.:
L’interrogatorio di PANDOLFO segue di due anni la vicenda.

FEDERICO:
Credo, attorno ai due anni, lo potete vedere…

P.M.:
E quale, che cosa gli si contestava a PANDOLFO?

FEDERICO:
Gli si contestava, credo da quello che ho potuto capire, qualche falso al momento di redigere il referto medico.

P.M.:
Ho capito. E CUSIMANO era interessato a questa vicenda.

FEDERICO:
Sì, erano cugini; io lo vedevo spesso CUSIMANO da PANDOLFO. 

Dichiarazioni di ANALDI Antonino:

· Indica l’origine del rapporto tra CANALE e PANDOLFO proprio in relazione alla vicenda VULTAGGIO e all’interrogatorio fatto dal CANALE a PANDOLFO la cui posizione venne poi archiviata;

PUBBLICO MINISTERO 
Lei sa se il Pandolfo e il Canale si conoscessero?

TESTE 
No, la conoscenza tra Canale e il Dott. Pandolfo è avvenuta che quando Canale ha messo piede alla squadra, proprio la prima pratica, “Nino che dobbiamo fare”, il primo giorno che è venuto alla squadra, senti c’è questa pratica dell’ospedale qua, che riguarda un omicidio di una persona che questo sarebbe arrivato gravemente ferito in ospedale e ci sono problemi secondo la richiesta del procuratore sull’orario di arrivo e compagnia bella.


Quindi ci disse si vai a vedere e riferisci poi al procuratore sui particolari che acquisisci e via di seguito.


E quindi da lì è nata questa conoscenza che poi si è sempre approfondita tra di loro.

PUBBLICO MINISTERO 
Quindi il rapporto per quello che sono suoi ricordi, tra Pandolfo e Canale nasce soltanto in occasione di quelle indagini.

TESTE 
A mio avviso si, non ricordo altri particolari.

PRESIDENTE 
E’ a sua conoscenza vuole dire?

TESTE
Sì.

PUBBLICO MINISTERO 
Vuole riferire al tribunale quale è il contenuto della delega?

TESTE 
Della delega? Ripeto, c’era un fascicolo processuale che riguardava una persona che era deceduta, a meno che non ricordo male, perché sono passati diversi anni.

PUBBLICO MINISTERO 
E chi era questa persona deceduta?

TESTE 
Non ricordo.

PUBBLICO MINISTERO 
Sa cosa era successo?

TESTE 
Ma non so se questo era stato ferito al Lido Mediterraneo, se era stato ferito a Petrosino. Insomma nella zona un pochettino più giù di Marsala.

PUBBLICO MINISTERO 
Presidente posso mostrare gli atti a firma del maresciallo Analdi?

PRESIDENTE 
Sì certo.

PUBBLICO MINISTERO 
Il rapporto del 26/7/1982.

PRESIDENTE 
Sì, può, il teste è autorizzato a consultare atti di indagine ai quali ha partecipato.

TESTE 
Devo leggere il contenuto?

PUBBLICO MINISTERO 
No, lei lo veda così, ricorda quello che stiamo parlando.

TESTE 
Qua c’è scritto signor Giudice, indagine del rapporto a quello del maresciallo Canale Carmelo.

PUBBLICO MINISTERO 
Ma è a sua firma il rapporto?

TESTE 
Sì, è a mia firma. Ma tutto il contenuto…

PUBBLICO MINISTERO 
Questo serve per riferire al Tribunale di che cosa si tratta, che cosa era accaduto. (Consultazione atti)

PUBBLICO MINISTERO 
Sulla base di quanto ha potuto ricostruire consultando il rapporto a sua firma. Che era successo maresciallo?

TESTE 
Io pensavo che questo era deceduto questo Vultaggio, invece era stato ferito da un colpo da arma da fuoco.

PUBBLICO MINISTERO 
E in che contesto si iscriveva questa vicenda? Cosa era accaduto? 

TESTE 
Era accaduto che nel registro del pronto soccorso…

PUBBLICO MINISTERO 
Sì, ma questo Vultaggio in che occasione era stato ferito?

TESTE 
Questo non…

PUBBLICO MINISTERO 
Non se lo ricorda?

TESTE 
No Dottore.

PUBBLICO MINISTERO 
Vuole rileggere cortesemente la prima parte, la prima pagina?

TESTE 
Lo posso leggere?

PUBBLICO MINISTERO 
No, veda un po’ di capire quello che, quale è la premessa di questo suo ragionamento.

TESTE 
Qua parlano…

PUBBLICO MINISTERO 
Cerchi di fare mente locale su quella vicenda. Che cosa era successo maresciallo?

TESTE 
Era successo una rapina.

PUBBLICO MINISTERO 
Dove era successa questa rapina?

TESTE 
La rapina… dove era successo, dunque, ai danni di Vultaggio.

PUBBLICO MINISTERO 
Legga maresciallo, legga bene la prima pagina altrimenti non…

TESTE 
Posso leggerla?

PUBBLICO MINISTERO 
No, legga e memorizzi il contenuto. Qua non lo specifica dove è avvenuta la rapina.

PUBBLICO MINISTERO 
Va beh, questa rapina ai danni di chi era avvenuta maresciallo?

TESTE 
Ai danni di Vultaggio. Qua dunque, condannava… Vultaggio Giuseppe imputato di omicidio in rapina ai danni di sarà Foraci e Titone Antonino.

PUBBLICO MINISTERO 
Maresciallo legga. Ai danni di Foraci, era imputato di una rapina ai danni di Foraci.

TESTE 
Ai danni di Foraci e Titone Antonino.

PUBBLICO MINISTERO 
Titone la vittima o l’altro complice?

TESTE 
Titone Antonino mi ricordo un pregiudicato.

PUBBLICO MINISTERO 
Sì. E se lei legge maresciallo si rende conto di quello che è successo. C’è un fatto processuale, lei lo ha scritto.

TESTE 
La Corte di Assise condannava questo Vultaggio per questa falsità di dichiarazione che aveva fatto in ordine a questa…

PUBBLICO MINISTERO 
Maresciallo cortesemente, legga, legga che cosa è successo.

TESTE 
Con sentenza n. 3/81 della Corte di Assise di Trapani, depositato il 26/5/1981 nella quale condannava Vultaggio Giuseppe ad anni trenta perché imputato di un omicidio e rapina ai danni di Foraci Francesco, mentre assolve per insufficienza di prove Rodano Antonino e Titone Antonino dagli stessi capi di imputazione.


Nel corso del predetto processo, il pubblico ministero in sede dibattimentale acquisiva documentazione medica relativa a Vultaggio Giuseppe nella quale gravava gravi sospetti in ordine alla consumazione di reati di falsità materiale.

PUBBLICO MINISTERO 
Ecco, quindi che cosa era successo? Questa è la premessa. A lei arriva una delega del Pubblico Ministero, e cosa le chiede il pubblico ministero di accertare?

TESTE 
Io ricordo di accertare la questione di quando quella persona ferita era arrivata al pronto soccorso.

PUBBLICO MINISTERO 
Al pronto soccorso. E cosa c’entrava il dottore Pandolfo?

TESTE 
Perché lui stava al pronto soccorso.

PUBBLICO MINISTERO 
Lui stava a pronto soccorso. Lei ricorda quali atti fece Canale?

TESTE 
Canale ha fatto tutti gli atti. Io ho dato il fascicolo processuale con la lettera del procuratore, toh, vai in ospedale vai a fare queste indagini e poi riferisci al procuratore.

PUBBLICO MINISTERO 
Senta e lei perché dice che in quel momento nacque un rapporto con il dottor Pandolfo?

TESTE 
Ed allora nacque il rapporto con il dottor Pandolfo perché…

PUBBLICO MINISTERO 
Gandolfo o Pandolfo?

TESTE 
Pandolfo. Perché è venuto qualche volta lì alla squadra e ne parlavano, e poi una fonte confidenziale mi ha detto che erano diventati ultra amici, si frequentavano, poi sono diventati compari.

PUBBLICO MINISTERO 
Scusi quale fonte confidenziale. Lei ha vissuto a Marsala. Fonte confidenziale, lei lo sa sei si frequentavano oppure no Maresciallo?

TESTE 
Sì, lo so perché…

PUBBLICO MINISTERO 
Allora lasciamo stare le fonti confidenziali, se lo sa lo dica.

TESTE 
Cioè io quando andai dall’84 io non è che posso sapere…

PUBBLICO MINISTERO 
E’ certo, io dico fino al 1984, infatti l’ho detto.

TESTE 
Sì, si frequentavano.

PUBBLICO MINISTERO 
Si frequentavano. Lei quando delegò il maresciallo Canale, che doveva fare a questa indagine? Doveva interrogare? Che doveva fare?

TESTE 
Doveva fare questa indagine, e riferire sull’esito al procuratore.

PUBBLICO MINISTERO 
E che cosa consisteva l’indagine? Fare perquisizioni, sequestri? Sa una indagine..

TESTE 
In ordine alla richiesta del..

PUBBLICO MINISTERO 
Sì lo so, quali atti doveva fare maresciallo?

TESTE 
Io gli atti… io ho letto la richiesta del procuratore, … ho detto vai là e fai tutto quello che c’è da fare tutto quello che c’è da fare in ordine a questa richiesta.

PUBBLICO MINISTERO 
E l’ha fatto lui?

TESTE 
L’ha fatto lui.

PUBBLICO MINISTERO 
Lei sa come si è conclusa questa indagine?

TESTE 
Mi sembra che si è conclusa benevolmente nei confronti del dottor Pandolfo che non c’erano responsabilità da parte di lui perché sembra che era stato un errore nell’annotare un data.

PUBBLICO MINISTERO 
Lei ricorda se questa data, questo errore era importante ai fini difensivi del Vultaggio?

TESTE
Il procuratore leggere e fare questa richiesta ovviamente doveva essere importante.

PUBBLICO MINISTERO 
Lei però non ha valutato.

TESTE
No, io non ho valutato.

PUBBLICO MINISTERO 
Lei ebbe modo di commentare con Canale l’esito di quella indagine?

TESTE 
Se non ricordo male, mi sa che ne abbiamo accennato.

PUBBLICO MINISTERO 
In che termini?

TESTE 
Così, si parlava del più e del meno, mi ha detto che non c’entrava di questa situazione e quindi ha riferito così per come aveva accertato questa cosa.

 I.A) I RAPPORTI CON D’AMICO E CAPRAROTTA
Dichiarazioni di PATTI Antonio

· afferma che CANALE era un corrotto a disposizione della famiglia mafiosa marsalese; che era nelle mani dei D’AMICO e che non aveva mai preso “iniziative” nei confronti dei mafiosi;

Patti: 
Si. Il processo noi, è finito nell’89, 89, ottobre, il 6 ottobre finisce il processo; queste sono state le ultime dichiarazioni. Tano D’AMICO siccome aveva in mano al maresciallo CANALE di Marsala, il maresciallo CANALE faceva quello che voleva Tano D’AMICO, e qui… o eravamo noi dal carcere che Vincenzo D’AMICO era sempre il rappresentante. Il maresciallo CANALE a parte si interessò all’ultimo per farci uscire, poi io sapevo da sempre che poi a me la conferma che il maresciallo CANALE era nelle mani di Cosa Nostra, prima, i primi anni 80 era a Partinico, da Partinico lo hanno mandato a Marsala, e a Marsala è venuto raccomandato da Partinico.

****

P.M.1:
E l’avevano raccomandato a chi?

Patti:
A Marsala lo avevano raccomandato… siccome conosceva a Tano D’AMICO , Nino GERACI conosceva a Tano D’AMICO e lo raccomandarono Tano D’AMICO, a questo maresciallo, perciò Tano D’AMICO ce lo avevano in mano.

****

P.M.1:
Ma perché questo trattamento nei confronti di CANALE?

Patti:
Perché CANALE era a disposizione della famiglia di Marsala.

P.M.1: 
Come lo sa?

Patti:
Sempre cose… cose sapute, però io mi costavano nel senso che intanto…

P.M.1:
Allora, innanzitutto vediamo che cosa… aspetti, vediamo cosa fa lei e da chi apprende nell’ambito marsalese che CANALE era disponibile.

Patti:
Si, dice perché mi costa a me…

P.M.1:
Io prima non voglio sapere questo, io prima volevo sapere che cosa le dicono?

Patti:
Mi dicono che CANALE è messo a posto, diciamo a posto nel senso che non si interessava per noi, non si disturbava se ci mangiava.
P.M.1:
E come vi doveva disturbare?

Patti:
Vabbè, disturbare nel senso… Polizia, documenti, cioè… uno che va, uno che.. a Marsala specialmente uno che ha, dice questi sono mafiosi, cioè ti vedeva che erano mafiosi, sono a Marsala, nel bar SPATAFORA, non è che non si vedeva, lo vedevano pure i bambini. Può essere mai che i Carabinieri vedono a questi qua, CANALE si fermava, parlava, parlava…

P.M.1:
Con chi parlava CANALE?

Patti:
Parlava con Vincenzo D’AMICO, parlava con Tano D’AMICO.

P.M.1:
Lei lo ha visto?

Patti:
Io l’ho visto.

*****

P.m.2:
Lei quante volte ha avuto notizie, quante volte ha avuto modo di intrattenersi con uomini d’onore e segnatamente con Vincenzo D’AMICO sull’argomento CANALE?

Patti:
Ogni giorno… no, sull’argomento CANALE mica parlavamo sempre di CANALE, io CANALE ho sentito parlare si e no ogni volta che parlavamo di CANALE mi trovo all’Asinara, quello parla di CANALE, mi trovo…

P.M.2:
Quello chi?

Patti:
Nino GERACI, mi trovava prima quando ero a Marsala, nel paese, vedevo a Rocco CURATOLO , CANALE, a posto, amico nostro, amico nostro.

P.M.2:
(incompr.).

Patti:
Senti qua, senti là, e io non è che posso dire che CANALE era uno.. faceva il Carabiniere però lo sentivo come se… cioè un amico và, quindi non è che… e poi a me non mi ha mai fatto, ripeto, non mi ha fatto…

Dichiarazioni di CANINO Leonardo 

· riferisce di avere appreso da TITONE Antonino, sottocapo della famiglia di Marsala
, allorquando gli confida che voleva incendiare l’autovettura del CANALE che Vincenzo D’AMICO “non lo vuole toccato” CANALE; asserisce inoltre che il nonno ZICHITTELLA Giovanni gli diceva sempre che CANALE era vicino a Cosa Nostra specificandogli che era stato Nizza a presentarlo ai D’AMICO;

P.M. 
E intrattiene questi rapporti con i mafiosi marsalesi. In epoca successiva lei viene a conoscenza di altri fatti che riguardano il Maresciallo ? Sente parlare nuovamente del Maresciallo Canale?

C:
E' successo un episodio! Che io nell'89 sono uscito da .... in semilibertà dal carcere di Trapani, allora mentre ... essendo semilibero al carcere di Trapani, naturalmente io non posso andare a Marsala perché io ho il limite circondariale che se vado a Marsala mi arrestano. Mi arriva, mi chiama il brigadiere della Stazione dei Carabinieri di Locogrande, dice c'é un alto ufficiale che ti vuole parlare, dice, un foglio da firmare .... allora ci sono andato e lì c'era questo Ufficiale, non mi ricordo che gradazione aveva. Mi fa, dice, gli devo notificare una cosa per la Sorveglianza Speciale ...

PM 1:
Speciale!

C:
Gli ho detto io: perché? Perché lei frequenta al Bar Diego Marsala, mi ha elencato vari nomi di pregiudicati! Io l'ho lasciato parlare, alla fine gli ho detto: ha finito? Ci ho detto, scusi, una volta che io sono semilibero e a Marsala non ci posso andare, io frequento questa gente, perché non mi arrestate? Perché, dice, la dobbiamo arrestare? Perché io sono un semilibero, se io frequento quella gente ... mi .... dice... ma qui il Maresciallo Mulé, Pinna lì ....

PM 1:
Chi sono il maresciallo Pinna ....

C:
Sono Carabinieri della Stazione di Marsala.

PM 1:
Lei li ha conosciuti?

C:
Si.

PM 1:
Prosegua, per favore!

C:
Dice, l'hanno vista con questa gente! Ci ho detto io: impossibile, perché se il Maresciallo Mulé, o Pinna, o quello che sia, mi vedono lì mi devono solamente arrestare! Allora questo Ufficiale guarda il Brigadiere e gli dice: perché non me lo dicevi che era un semilibero? Quello, il brigadiere c'é rimasto di ... cosa é successo? Che mio zio mi diceva sempre di stare attento a Mulé, Pinna, Canale che erano contro di noi, allora io mi sono convinto ....

PM 1:
Contro di voi chi?

C:
Zichittella!

PM 1:
Il gruppo Zichittella!

C:
Zichittella! Allora ... perché sono vicini a "Cosa Nostra" mi diceva sempre! Allora cosa é successo, io sono essendo il figioccio di Titone sono andato da Titone...
PM 1:
Quando c'é andato?

C:
Dopo che ....

G:
Dopo la notifica del provvedimento?

C:
Di questo provvedimento. Perché poi sono andato dal Giudice di Sorveglianza, gli ho fatto capire .... vede come mettono tragedie su di me, dicono che io .... insomma sono andato anche da Titone a dirci, ora va questo Canale, Mulé, Pinna ce lo devo ... ci devo bruciare macchina, la casa? Dice, specialmente a Canale dice, lascialo stare perché lo zio Vincenzo si incazza, dice .... lascialo 

***

G:
Questo chi gliel'ha detto?

C:
Antonino Titone! Dice lascialo stare, e io ho capito che erano ... già io lo sapevo, me lo diceva mio nonno, però non l'ho toccato, non gli ho fatto niente!

G:
Non le disse nient'altro?

C:
Nient'altro! Dice, lascialo stare che lo zio Vincenzo D'Amico non lo vuole toccato!

PM:
Senta, in che periodo ... lei ha detto già lo sapevo perché me l'avevo detto mio nonno, vuole precisare questo ...

C:
Zichittella Giovanni!

PM:
Vuole precisare perché già ....

C:
Siccome a mio nonno gli arrestavano sempre ...

PM:
Da quello che lei ha detto, mi sembra di capire che lei già lo sapesse già da suo nonno! Se vuole precisare questo particoare!

C:
Siccome, l'ho detto prima, ci arrestavano sempre ... arrestavano sempre i Zichittella! Su questo gruppo ... allora mio nonno si lamentava ...

PM:
Sulla famiglia!

C:
Sulla famiglia Zichittella! Allora mio nonno accusava sempre a Canale, a Mulé che erano molto vicini a "Cosa Nostra" va! Dice a quelli stanno sempre al bar Spadafora, mio nonno diceva sempre tutto tranquilli che non li toccava nessuno delle forze del'ordine!

PM:
Quindi, in pratica si lamentava che le indagini riguardavano soltanto voi?

C:
Si!

PM:
E commentava negativamente il fatto che non riguardassero anche i mafiosi?

C:
Ecco questo si lamentava!

PM:
Senta Canino, questo episodio che lei ha raccontato della confidenza che le fa Titone Antonino su Canale, quando lo colloca temporalmente?

C: 
Nell'89, ero in semilibertà!

PM:
Era in semilibertà. Titone era libero?

C:
Si!

PM: 
Dove lo incontra lei?

C:
Lo incontro fuori, a casa ci sono andato ... 90 così 89-90!

*****

P.M.
L'altra domanda é questa, lei ha detto che suo nonno, Giovanni, mi pare che si chiamasse ....

C:
Si!

PM 2:
Riteneva che i Carabinieri, alcuni Carabinieri, tra cui il tenente Canale favorissero sostanzialmente "Cosa Nostra" e invece perseguitassero voi!

C: 
Si!

PM 2:
Anche in questo caso suo nonno Giovanni le disse se questa era una sua presunzione, oppure se egli aveva delle fonti di informazioni?

C:
Una volta .... allora mi ha detto che ad avvicinare, diciamo a "Cosa Nostra" il tenente Canale é stato Mariano Nizza mi sembra, un vecchio proprietario di supermercati di Marsala che é stato ucciso poi da "Cosa Nostra"!

G:
Quindi le ha raccontato questo fatto specifico?

C:
Si, questo fatto specifico!

PM 2:
Quindi la fonte di conoscenza di suo nonno era questo Nizza?

C:
Si!

PM 2:
E questo Nizza che cosa era? Era un uomo d'onore, un avvicinato, che cosa era?

C:
No, era uno portato bene a Marsala. Rispettato! Uno ricco del marsalese, infatti ....

G:
Ma non era un uomo d'onore?

C:
No, però aveva conoscenze importanti nei ...

G:
Va bene! Comunque dico non era ....

C:
Un uomo d'onore!

PM 2:
Ma mi faccia capire bene questo passaggio, l'allora maresciallo Canale sarebbe stato avvicinato da questo Nizza, giusto?

C:
Si, che questo Nizza gli ha fatto conoscere, diciamo, i D'Amico!
PM 2:
Ah ecco. E poi sarebbero stati i D'Amico a entrare in contatto con il Canale diversamente?

C:
Si, come diceva ....

PM 2:
Suo nonno!

C:
Mio nonno! Questo ha aperto un supermercato AZ a Marsala ai tempi di ....

PM 2:
E come morì questo Nizza?

C:
E' stato ucciso da "Cosa Nostra" sparato.

PM 2:
E non sa perché?

C:
No, non lo so!

PM 2:
Era vicino quindi anche .. era un uomo, quindi, era vicino a voi o a "Cosa Nostra"?

C: 
Non lo ... era uno vicino a tutti!

PM 2:
Vicino a tutti!

C:
Faceva favori a tutti!

PM 2:
Ho capito!

C:
Poi si vede che non ci ha fatto qualche favore ...

PM 2:
E l'hanno ammazzato?

C:
L'hanno ammazzato!

RISCONTRI (vds annotazione ROS del 21.09.00)

nr. 1: Acquisire il provvedimento che asseritamente sarebbe stato notificato a CaninoLleonardo tra l'89 ed il '90 dal brigadiere della stazione di locogrande ricostruendo puntualmente l'episodio quanto dal predetto dichiarato.

In data 14 marzo 1990 presso gli uffici della Stazione Carabinieri di Locogrande, frazione di Trapani, veniva notificato a CANINO Leonardo, nato a Trapani il 10.03.1966, residente a Marsala e domiciliato in via Piro nr.1 della Frazione Locogrande di Trapani, il provvedimento dell'avviso orale, comminatogli dalla Questura di Trapani in data 5 febbraio 1990. Il provvedimento in argomento è stato notificato dal S. Tenente AMATI Marco Vinicio del Nucleo Operativo e Radiomobile della Compagnia Carabinieri di Trapani. 

Il S. Tenente AMATI Marco Vinicio, nato a Roma il 06.03.1963, è stato posto in congedo in data 08.07.1990 ed ha eletto il proprio domicilio in Roma, via Circ.ne Nomentana n. 247. Pertanto, onde ricostruire l'episodio di cui sopra è stato escusso l'allora Brigadiere DI GIROLAMO Andrea già comandante della Stazione CC. di Locogrande (TP), il quale ha dichiarato:

· Di avere conosciuto, in qualità di Comandante della Stazione CC di Locogrande, CANINO Leonardo cl. 66;

· Di ricordare che, nel periodo compreso tra il 1989/1990, CANINO Leonardo era sottoposto a misura di prevenzione, probabilmente a libertà vigilata, e di averlo invitato presso gli uffici della Stazione CC. di Locogrande su richiesta del superiore Comando, atteso che un ufficiale avrebbe dovuto notificargli un provvedimento;

· Di non ricordare di che tipo di provvedimento si trattasse e, considerato il lungo periodo trascorso, se CANINO Leonardo nella circostanza ha mosso o meno contestazioni o rimostranze.

SI ALLEGA: 

· Verbale di s.i. rese dall'odierno Mar. A. s. UPS DI GIROLAMO Andrea, già comandante della Stazione CC di Locogrande;

· Copia del Processo Verbale di avviso, redatto ai sensi di legge, nei confronti di CANINO Leonardo (vds. all. 1 e 2);

Dichiarazioni di ZICHITTELLA Carlo: 
· Riferisce di essere stato indagato diverse volte dai Carabinieri di Marsala; di avera saputo da MUFFETTI che era un confidente dei CC, che per mettere fine all’attenzioni che nei suoi confronti avevano PINNA, MULE’ e CANALE, doveva versare a loro 20 milioni al mesi; che dopo essere diventato mafioso, seguì un incontro presso il bar NINO ove alla presenza dei D’AMICO, ebbe a riconciliarsi con MULE’ e PINNA; che apprese che in tale vicenda estorsiva era coinvolto anche CANALE.
· riferisce di avere da sempre saputo che CANALE era soggetto a disposizione dei fratelli D’AMICO e di Francesco CAPRAROTTA; che era un corrotto insieme a MULE’, PINNA e NOTO, altri appartenenti all’Arma dei Carabinieri in servizio a Marsala; che il contributo del CANALE ai mafiosi consisteva nel riferire a questi ultimi notizie riservate su indagini in corso; asserisce altresì di avere appreso da Angelo LO PRESTI, uomo d’onore della famiglia di Marsala, che aveva elargito al CANALE 15 milioni quale contributo per la malattia della figlia nei primi anni 80 (o si tratta di falsa dichiarazione o sovrappone i ricordi in quanto la malattia dell figlia del CANALE insorge sul finire degli anno 90); 

P.M.:
Bene. Ecco, ma lei quando conosce il CANALE?

Zichittella:
Ma io, credo che è da tanti anni che lo conosco. Anni 70… 

P.M.:
Lo conosce in relazione a quella che era l’attività istituzionale del… 

*****

P.M.:
Vabbè, dico, lei viene mai arrestato dai carabinieri di… lei viene arrestato quante volte dai carabinieri di Marsala?

Zichittella:
Ma credo, io sono stato arrestato un 3 o 4 volte, credo, un paio di volte dai carabinieri e qualche volta dalla questura. 

P.M.:
Perfetto. CANALE ha mai indagato sul suo conto?

Zichittella:
Era, faceva parte della caserma dei carabinieri… credo di si, poi c’è stato un periodo di fase, di calma diciamo… 

P.M.:
Ecco, lei di CANALE, Canale lo conosce in quale circostanza? Cerchi di… 

Zichittella:
Dentro la caserma dei carabinieri, fuori, all’esterno, che lui veniva al bar, si prendeva il caffè con altri suoi colleghi, possibilmente i primi tempi dico, era molto più giovane, lui come me, ero più giovane pure io. 

P.M.:
Dunque, per quanto a sua conoscenza, CANALE, il tenente CANALE, ha mai intrattenuto rapporti con persone facente parte dell’associazione mafiosa?

Zichittella:
Si!

P.M.:
Ecco, si, che cosa è in grado di… 

Zichittella:
Si, perché mi risulta a me personalmente. 

GIP:
Che cosa le risulta a lei. 

P.M.:
Che cosa le risulta a lei personalmente. 

Zichittella:
Mi risulta, che all’ospedale lo vedevo, tutte le volte che ci andavo, si e no, ogni 10 volte lo sbagliavo due volte, per dire va, cioè, quando andavo, cioè, vedevo queste persone qua, che c’era lui, cioè, insieme a queste persone qua… 

GIP:
All’ospedale?


Zichittella:
All’ospedale, si! Al bar, all’ospedale, all’ufficio del dottor PANDOLFO. 

P.M.:
No, aspetti. Aspetti. Lei che cosa, ricapitolando, che cosa, i primi fatti di cui lei ha conoscenza, sul conto del tenente CANALE a quando risalgono?

Zichittella:
Io, il periodo delle bische, cioè, a parte che io sapevo così, diciamo, no con certezza, così… 

GIP:
Aveva sentito…


Zichittella:
… non avevo una certezza logicamente, non c’era nessuno che me lo confermava, però era una cosa saputa nel paese, che CANALE come altri suoi colleghi erano corrotti. Ci sono i confidenti che parlano, ci sono i confidenti spacciati, cioè, che dichiarano questi confidenti a Marsala, e che dicono, se mi tocchi per esempio, per dire, era per tu (incompr.) che io ti faccio pigliare, ti faccio dare 20 anni, cioè, facendo il nome di CANALE possibilmente o di altri, giusto, cioè, dove dicono che… contemporaneamente a questo ti dicono pure che CANALE va dal tizio e ti fa acchiappare dal tizio, VIRTICCHIO, Giovanni diciamo… 

GIP:
La faceva…

P.M.:
Mi scusi, non ho capito bene, se ci sono i confidenti che dicono questo, è perché fanno queste confidenze a CANALE, e CANALE fa le indagini e l’arresta, dov’è il discorso della corruzione, non ho capito… 

Zichittella:
Cioè, ci sono confidenti, come io parlo, a livello, spacciati, no, diciamo, in pubblico, come MOFFETTA buonanima, che è morto, quello lì non aveva nessun problema a dirti che era venuto dai carabinieri, dopo, nel momento che portava notizia di te dai carabinieri, però contemporaneamente ti diceva, minchia stai attento che i carabinieri con te l’hanno, michia dice, parlano solo di te, cioè, era andata e ritorno. 

P.M.:
Si, perfetto. E che c’entra il discorso della corruzione?

Zichittella:
Era, cioè, io specificamente di CANALE, è stata una volta che, non era una sorpresa per me, perché ripeto, ne avevo sentito parlare. 

P.M.:
E in che termini ne aveva sentito parlare. 

Zichittella:
Così, per voci che circolavano, nell’ambiente della malavita, CANALE è stato visto con tizio, con tizio il caffè, con tizio… cioè, sempre genericamente diciamo, giusto, però più specificamente è un caso, no il caso di… mi venne a chiedere 20 milioni di estorsioni a me per le bische, cioè, perché quello è un nome fatto da un confidente, giusto, non è da prendere, cioè, dare una certezza a questo fatto anche se me l’ha detto, ma il fatto più importante per me, cioè la certezza, e che il nome di CANALE mi viene fuori dentro un bar al porto, ciò, dove io mi devo incontrare con MULE’, onestamente, anche se sapevo che con certezza, di lui avevo solo quella notizia, con precisione, il fatto dei 20 milioni di estorsione, però il nome più risuonante di CANALE è stato dentro al bar, al porto, cioè, dove io mi dovevo incontrare con PINNA e con MULE’, cioè, un accordo fatto… 

P.M.:
Mi scusi, chi glielo da questo appuntamento?

Zichittella:
A me… 

P.M.:
E chi sono anzitutto PINNA e MULÈ?

Zichittella:
Un brigadiere dei carabinieri e un maresciallo dei carabinieri, della stazione dei carabinieri di Marsala di Corso Gramsci… dove non è potuto venire, per iniziativa loro, a me mi rispondono, che doveva venire il dottor, il maresciallo capo NOTO e il maresciallo CANALE. 

P.M.:
Mah, scusi, non abbiamo capito. 

Zichittella:
Cioè, io ho chiesto un incontro… 

P.M.:
Piano, scusi.. se è stanco, piano. Dunque. 

GIP:
Se vuole sospendiamo. 

Zichittella:
No, no. 

P.M.:
Lei aveva delle notizie generiche sul CANALE, poi dice, mi costò la cosa, vuole chiarire per bene tutti questi passaggi. 

Zichittella:
Insomma, io mi sono interpellato di questo, diciamo confidente. 

P.M.:
Chi è questo confidente?

Zichittella:
MOFFETTA, Vito MOFFETTA.

P.M.:
Interpellato. Viene da lei e che cosa le dice?

Zichittella:
Mi fa, dice, Carlo senti a me dice, “o frati”, lui faceva sto giro… dice, ma tu lo sai, dice, lui se ne va attraverso un mio zio, Nino, che era il proprietario del circoletto diciamo, mio zio a sto MOFFETTA era obbligato a darci dei soldi in qualsiasi modo, perché lui faceva intervenire i carabinieri, va bene… 

P.M.:
Perché faceva il confidente. 

Zichittella:
Eh!

P.M.:
Quindi per tenerselo buono suo zio gli dava dei soldi. 

Zichittella:
E allora questo MOFFETTA chiede a mio zio il permesso, se si poteva prendere il permesso di parlare con me mio zio, se lui doveva parlare con me, non fatti importanti, dice, non è il cavolo (incompr.) che sa fare l’asino, mio zio dice, no, minchia, se è una cosa che fa bene a lui dice, ce la puoi dire, dice, con te che cosa, perché non lo sa mio nipote chi sei tu, non è una novità dice, va… che non se lo aspetta, rimane sorpreso, tra cui MOFFETTA si prende la responsabilità, cioè, mio zio ci va (incompr.) dice, ah vabbè, e viene mio zio, mi fa, dice, Carlo, tu hai problemi, te li stai creando tu perché li vuoi tu, dice, se tu problemi non ne volessi, basta acconsentire una certa situazione, una cosa, quattro soldi dice, cioè, anche se sono assai quelli che si chiedono, parlando con loro, “iddi”, il danno dice l’aggiusti… 

P.M.:
Con “iddi”, chi?

Zichittella:
Cioè, poi me lo dice chi sono. 

P.M.:
Poi glielo dice. 

Zichittella:
In pratica io dovevo uscire 20 milioni al mese per evitare controlli nelle bische, le persecuzioni a casa, le perquisizioni, indagini sopra di me, aiutato su tutti i punti di vista. 

P.M.:
In che periodo siamo?

Zichittella:
Siamo credo… nell’80… 80… tutto l’80 in pratica. Lui aveva parlato direttamente… 

P.M.:
Ma nell’80 non era detenuto?

Zichittella:
No! No… io non ero detenuto, io sono stato scarcerato… nel 79 sono andato in soggiorno, nell’80 ero arrivato, ero qua, nell’80, io le bische le ho avute sempre. 

P.M.:
Quindi prima dell’omicidio di DENARO…

Zichittella:
Si, si, prima. In pratica, una richiesta di 20 milioni. 

P.M.:
La richiesta sua. Questo MOFFETTI.

Zichittella:
MOFFETTI. Di 20 milioni al mese, perché dice, li hai tutto addosso, CANALE, MULE’, anzi, l’unica persona che mi esclude di questa storia era NOTO, cioè, non mi fa il nome NOTO. 

P.M.:
Chi è NOTO?

Zichittella:
Il maresciallo NOTO della stazione dei carabinieri di Marsala, allora era maresciallo. Insomma, io ci dissi a lui, chi ti ha dato queste notizie, digli a nome mio parolacce, 20 milioni ci dissi, se io non prendo una lira di queste bische, che era la verità, e io non prendevo soldi, perché i miei soldi andavo a finire, la mia parte, la quota mia, che avevo i soci giustamente io, la mia quota era messa lì a cassetto per gli ubriachi, per chi aveva 10 figli, per chi non lavorava… 

P.M.:
Vabbè, comunque…. 

Zichittella:
Perché i miei soldi non potevano… 

P.M.:
Non se ne parla. Che succede?

Zichittella:
Succede che io rifiuto questa cosa, e ancora continuavano, subito dopo questi fatti qua loro sono andati per esempio, da una donna che io avevo, diciamo l’amante… 

P.M.:
Come si chiama?

Zichittella:
ZIZZO Annamaria. 

P.M.:
Chi c’è andato?

Zichittella:
MULE’ e PINNA direttamente ci sono andati, di notte, alle quattro di mattina, con la scusa della perquisizione sono entrati, non hanno perquisito niente, gli hanno parlato prima solo di me, l’errore che aveva fatto lei a mettersi con me, una ragazza a 19 anni, dice, ti stai rovinando, 18 anni, quanti anni aveva lei, un sacco di chiacchiere, all’ultimo infatti gli volevano fare la perquisizione corporale senza nessuna donna vicino, l’hanno fatta piangere come una disperata, poi hanno detto, va bene possiamo evitarla, e sono andati via, ma sono stati due ore li dentro a parlarci di me, ma lei è una bella ragazza, cioè, complimenti e contro complimenti, e io ero criminale, ero assassino, un giorno all’altro la porto a fare chi, la porta a fare là, quello cerca soldi, è un criminale ammazza persone, ma lei come mai si è messo con lui, è una bella donna, può trovare di meglio, e poi all’ultimo… visto che lei non gli dava soddisfazioni, lei diceva, senta io devo andare a letto, aveva una bambina, aveva 18 anni, 19 anni, aveva una bambina piccolissima, dice, allora non sono stati soddisfatti e dice, purtroppo dobbiamo perquisirla dice… 

P.M.:
Va bene. Questo glielo riferisce questa ZIZZO. 

Zichittella:
A me non me lo riferisce la ZIZZO.

P.M.:
Perché?

Zichittella:
Perché io, per un lungo tempo questo fatto non lo so, io l’ho saputo attraverso, una volta gli ho dato delle sberle, una di casa sua, una parente di casa sua, sua mamma o sua sorella mi fa, che per te mia figlia ha dovuto subire, cioè, mi… 

P.M.:
Vabbè, questo lo viene a sapere dopo. Invece andiamo… parliamo al discorso che le fa MOFFETTI.

Zichittella:
Che lui doveva dare… 20 milioni ne voleva CANALE, MULE’, PINNA ed altri… 
P.M.:
Lei si incontra con queste persone? Lei stava parlando di un appuntamento la porto… 

Zichittella:
No, non è per questo fatto l’incontro, l’incontro era, io nemmeno me l’aspettavo, io quando mi sono fatto forza, ho solo pregato… 

P.M.:
Quando?

Zichittella:
Quando mi sono fatto mafioso, ho solo pregato il Vincenzo D’AMICO di potere fare qualcosa nei miei confronti di questi personaggi qua, che mi stavano assillando la vita, ci dissi, non ne posso più, ogni minuto a casa, mi svuota tutto, mi cercava tutto… 

P.M.:
Ma chi?

Zichittella:
MULE’ e PINNA erano specificatamente, quelli che… 

GIP:
Aspetti un attimo.. può continuare.


Zichittella:
E loro erano a conoscenza, quando io gli ho fatto questi due nomi, loro erano a conoscenza che io una volta ci ho dato sberle a PINNA a piazza Porticella, cioè, verso (incompr.) che vogliamo andare al carcere, cioè, ad angolo diciamo, che c’è l’ultimo chiosco di frutta che c’è… 

P.M.:
Quindi, quando lei… si fa questa riunione e lei dice mi fanno mafioso, lei parla con Vincenzo D’AMICO. 

Zichittella:
Dopo qualche tempo, nell’occasione che loro ancora mi disturbavano, diciamo, così superficialmente, perché già loro erano a conoscenza che io facevo la parte di loro… che io sapevo però… 

P.M.:
Va bene. D’AMICO cosa le dice?

Zichittella:
Mi disse, non ti preoccupare, fai finta che… tu quando vedi a loro (incompr.), mi fa, non ti preoccupare che la cosa è sistemata, cioè (incompr.), aveva passato quattro, cinque giorni, sei giorni, mi fa, CARLO domani pomeriggio fatti trovare al bar da NINO, al porto. 
P.M.:
Chi glielo dice questo?

Zichittella:
VINCENZO.

P.M.:
Vincenzo?…

Zichittella:
No, ma questo (incompr.) adesso no, magari, perché, tra VINCENZO e TANO era (incompr.) qua. Arrivo lì, al bar, all’orario, e mi vedo presentare il signor MULE’ e il signor PINNA. Con lo scherzo, ah, tu mi hai dato legnate a me, ringrazia a tutti, ma io ti stavo sparando perché io avevo questa pistola… 

P.M.:
E c’era Vincenzo D’AMICO presente?

Zichittella:
Si, Tano D’AMICO. 

P.M.:
Eh, Tano D’Amico. E allora? Durante questo incontro che cosa… 

Zichittella:
E invece lui dice, cioè, loro mi accusavano a me, che sono irruento, che nei loro confronti non avevo rispetto, cioè, li maltratto… io ci dissi, veramente, ditemi un po’ quando io vi ho fatto una smorfia a voi, o ho mai parlato di voi, o non lo so, ho fatto casino in giro, quale irruenza ho io, io l’irruenza la uso solo perché voi mi istigate, cioè, voi a me mi volete sempre imputare, venite a casa a qualsiasi ora, ammazzaru a tizio e venite da me, ne sai niente? dov’eri? Dove non eri… 

P.M.:
Ma questi discorsi avvengono in un bar?

Zichittella:
In un bar del porto…

P.M.:
Presente Tano D’AMICO…

Zichittella:
Bar Nino… Presenti, TANO, Angelo LO PRESTI e TANO… e poi chi c’era, un altro c’era… non ricordo bene se c’era MARCECA Vito… MARCECA Vito credo che c’era… non ricordo bene adesso, comunque… ma è stato due minuti, perché loro avevano paura di essere visti da qualcuno, al bar, mi assicurarono che da quel momento in poi, solo il fattore di CIRAULO, dice, tu devi capire dice, quando noi ti incontriamo, se puoi evitare, perché senza patente dice, alle volte siamo con qualche collega nuovo, dice, va, in pratica dice, cioè, siamo obbligati poi a segnale, a segnalare, perciò dice, se tu (incomrp.) quando ci vedi, puoi evitare, dice, vattene va, non aspettare che ci incontriamo così…

P.M.:
Mhm!

Zichittella:
Sa, non c’è problema per questo, se io faccio in tempo lo faccio, se non me ne accorgo ci dissi, pazienza, che ci posso fare. Da quel giorno là (incomrp.) tutto bene tra di loro, e lì ho sentito parlare di CANALE, ho sentito parlare di… 

P.M.:
Da chi?

Zichittella:
Da loro stessi. Con cui si parlava, fino a poi, addirittura il SAVONA, che non… mi accennò pure di CANALE, dicendomi che è con loro, e io gli dissi, FABIO me lo dovevi dire tu, perché lo so pure io… 
P.M.:
Ma invece noi vogliamo sapere cosa le dicevano… lei ha mai… 

P.M.:
Mi scusi, SAVONA quando glielo dice… 

Zichittella:
Che CANALE ce l’hanno in mano, CANALE specificatamente degli latri, perché CANALE, per esempio, ultimi tempi, cioè, quei periodi lì, aveva BORSELLINO vicino, era la persona più importante di tutti gli altri, la persona più importante… CANALE, cioè, io attraverso, dopo la scarcerazione, che sono uscito dal carcere, e c’era Borsellino a Marsala, io ero consumato, ma per loro era molto importante, perché dissi, minchia ora qua non è che… mi tirano qualche altro omicidio, perché loro venivano da me a casa non meno di ogni 15-20 giorni, anche quello, è successo un omicidio, per dire a Canicattì, tu a Canicattì cosa ci sei stato a fare, come, io a Canicattì, e chi lo conosce sto Canicattì… 

P.M.:
Vabbè, lei comunque era un pregiudicato, aveva… episodi specifici, appresi direttamente dai mafiosi, che riguardano CANALE, lei ne conosce?

Zichittella:
Mi hanno detto solo, io non ho fatto niente, nessun operazione con CANALE, intendiamoci, però detto da loro… 
P.M.:
Da loro, chi?

Zichittella:
Come chi… Angelo LO PRESTI me lo diceva, anche Vincenzo D’AMICO… 

P.M.:
Ma questo quando?

Zichittella:
Quando me l’hanno presentato, dopo giorni che se ne parlava, dice, Carlo questo è niente, abbiamo gente più…gente che io non ho saputo,… 

P.M.:
Dopo che presentano a lei, chi?

Zichittella:
A MULE’ e a PINNA. Cioè, mi parlava di CANALE e di MULE’, che MULE’, addirittura di NOTO, che doveva pure NOTO quel giorno lì, NOTO doveva essere pure lì, e poi all’ultimo momento non è potuto venire addirittura, e poi in continuazione, quando si parlava di loro diciamo, cioè, era una cosa più a portata di mano parlarne, cioè, lasciamo perdere che a Marsala l’avevano capito tutti che erano amici, perché il signor CANALE, cioè, non è che si creava tanti problemi all’ospedale, a stare dentro il bar dell’ospedale per esempio, con Vincenzo D’AMICO, con Tano D’AMICO… 

P.M.:
Ma lei li ha visti personalmente?

Zichittella:
Ma le ho detto, su 10 volte li ho visti 8 volte insieme a loro. 

****

P.M.:
Eh, ora, ricercando di ricapitolare bene, SAVONA che cosa le ha detto?

Zichittella:
Quando eravamo tutti insieme, con SAVONA e le altre persone (incompr.) di questa guerra di mafia, si parlava, mi dicevano a me, cioè, parlando di loro, BORSELLINO era a Marsala a fare servizio come procuratore capo a Marsala, cioè, noi avevamo a parte la mafia contro, avevamo pure i carabinieri, capito, era la storia tutta questa qua, si basava tutto qui, cioè, noi dobbiamo combattere due fronti, mafia e carabinieri, perché il signor CANALE con la mafia, cioè, i carabinieri si buttavano incontro a noi, appena si scopriva che eravamo noi, diciamo, su questo che stava succedendo, cioè, loro ci davano la caccia a noi i carabinieri, perché noi lo sapevamo che a loro non ci davano addosso, ci davano addosso a noi, come d’altronde era sempre successo con tutti. Questo è il problema. SAVONA ha cominciato, cioè, per dirmi, di CANALE ne sai niente? Lo sai che è colluso con loro, che è messo con loro! Cioè, che l’hanno in mano loro…

P.M.:
Ma SAVONA come le sapeva queste cose?

Zichittella:
Io non lo so, questa è una cosa che dovete chiedere a lui, se è per questo, SAVONA mi accennava che sapeva che era a conoscenza di CANALE che era, che faceva parte, che era colluso con la mafia, cioè, che la mafia lo usava. E io ci dissi, lo so, lo so! Mi dice, lo sai tutti in mano loro li hanno, ci dissi, si parlava addirittura che Borsellino di essere gestito, per dire va, di CANALE, cioè, il CANALE se lo gestiva come voleva lui, cioè, il discorso che facevamo noi, fra di noi erano questi…

*****


Altri fatti su CANALE, lei, sui rapporti tra CANALE e la famiglia mafiosa di Marsala. Che cosa sa ancora?

Zichittella:
Adesso non mi ricordo niente, può anche darsi magari, con il tempo mi viene in mente qualcosa, perché io dimentico con molta facilità. Però io vi dico già inizialmente, quando i ho sentito dire che doveva venire al bar Nino al porto, insieme e MULE’ e PINNA, e il maresciallo NOTO, CANALE fa parte di noi, CANALE lo abbiamo nelle mani, questa è una cosa ripetuta, cioè, io gli posso dire più le circostanze… 

P.M.2:
Che doveva venire al bar Porto?


Zichittella:
Bar Porto, da Nino.

P.M.2:
Eh, lei come lo fa a sapere, chi glielo aveva detto, D’AMICO?

Zichittella:
Si, perché non è venuto, e il maresciallo MULE’ ha detto che non è potuto venire, all’ultimo momento c’è stato un imprevisto, non so che cosa, e non è potuto venire. 

P.M.2:
Quindi ne ha parlato MULE’.

Zichittella:
Cioè, MULÈ l’ha spiegato che, no che… ci teneva a tenermi il braccio a me in pratica, perché NOTO era uno di quelli diciamo, che io avevo contro diciamo, che io possibilmente lo conoscevo solo di vista, cioè, che l’avevano tutti con me e non so mai il perché io… e che non era potuto venire, poi si è ripetuto tante volte, più di una volta, diciamo, 20 volte ne sento parlare di questo CANALE, in varie circostanze, in varie situazioni, in vari posti, cioè, non è che io posso avere una fotografia di ogni posto che ne parlai, giusto? Non posso portare tutti questi particolari… 

P.M.2:
Lei direttamente non ha avuto a che fare con lui, direttamente?

Zichittella:
Con CANALE no!

*****

P.M.:
Allora, lei ha mai sentito parlare di CANALE da Angelo LO PRESTI?

Zichittella:
Si!

P.M.:
Cosa le ha detto Angelo LO PRESTI?

Zichittella:
Che lo avevano nelle mani loro, cioè, loro avevano tutti, cioè, mi dicevano questo, il problema non è CANALE, il problema per loro erano, che non c’era niente, che non potevano fare a Marsala, cioè, non c’erano ostacoli più… 
P.M.:
Si, ma questa disponibilità di CANALE, era una disponibilità, per che cosa lo faceva CANALE?

Zichittella:
Io di CANALE so il fattore pure, che mi ha detto Tano D’AMICO, cioè, noi ancora ci siamo bloccati, con il fatti di Borsellino… 

P.M.:
Vabbè, risponda per prima cosa, risponda alla domanda, su che cosa le diceva Angelo LO PRESTI su CANALE.

Zichittella:
Che l’hanno nelle mani… 

GIP:
Questi discorsi…


Zichittella:
Questi discorsi CANALE, MULE’ e PINNA, uscivano frequentemente, perché erano gente, che erano un succube loro, cioè, loro a me mi perseguitavano, una vita mi… ecco perché si tornava sempre a parlare di questi personaggi. 

P.M.:
Si, però… 

Zichittella:
Dove, loro mi dicevano a me, che, cioè, ora problemi non te ne creare… 

P.M.2:
Vada, vada, finisca.

Zichittella:
Dice, problemi non te ne creare, li abbiamo noi, cioè, loro ti possono fare male se lo vogliamo noi, sia CANALE, sia MULE’… 

P.M.:
Ecco, ma questa disponibilità di CANALE, nei confronti dei mafiosi, per che cosa, per quale motivo CANALE era disponibile nei confronti dei mafiosi?

Zichittella:
Ma questo non glielo posso dire, io so solo che a CANALE gli è stato dato, so che un periodo aveva una figlia malata CANALE, ora non lo so, gli hanno dato una cifra di 15 milioni credo, 15 milioni… 
P.M.:
Chi glieli ha dati?

Zichittella:
Me l’hanno detto loro, cioè, a me l’ha detto Angelo LO PRESTI diciamo, giusto, però io non so direttamente se ci hanno… 

P.M.1:
In che occasione, Angelo LO PRESTI le dice che gli erano stati dati soldi per la malattia della figlia. 

Zichittella:
Eh, perché mi accennò questo fatto. 

P.M.1:
Ma quando, in che occasione?

Zichittella:
In un occasione, eravamo sempre insieme, lui mi veniva a trovare al ristorante, quando ero al ristorante diciamo, mi veniva a trovare, io lo andavo a trovare sempre al circolo… 

P.M.1:
Ma quando? Nella prima parte degli anni 80 o dopo? Zichittella… 

Zichittella:
Credo nella prima parte dell’80, addirittura prima del fatto di DENARO, di Francesco DENARO, si parla qua di CANALE, cioè, di tutti si parlava, dopo che io ho fatto parte di loro. 

P.M.1:
Si. 

Zichittella:
Però io di loro… 

P.M.1:
No, no, lei mi deve chiarire una cosa… 

Avvocato:
C’è opposizione, ha già risposto, la prima parte degli anni 80 ha detto. 

Zichittella:
No, io solo, mi riferivo ad Angelo LO PRESTI… cioè… 

Avvocato:
No, forse… no…


Zichittella:
Sapevo che loro… 

GIP:
Avvocato, lo faccia parlare, l’opposizione è respinta. Vada avanti. Lo… faccia precisarlo questo… 

Zichittella:
Prima di farmi mafioso, cioè, di loro ne sentivo parlare…

GIP:
Guardi me signor ZICHITTELLA…


Zichittella:
Per esempio, come quando mi hanno chiesto l’estorsione di 20 milioni, non ero mafioso io, giusto? Come quando per esempio succedevano, cioè, io sapevo che loro si frequentavano, come quando per esempio, il tenente CANALE, diciamo, con Tano D’AMICO non era la prima volta che si vedevano, anche fuori dall’ospedale si vedevano, si vedevano da Enzo e Nino… 

P.M.:
Da chi?

Zichittella:
Da Nino, al bar ALOHA, Enzo e Nino… (incompr.)

P.M.:
Ma lei li ha visti?

Zichittella:
Visto da tutti, non solo da me. 

GIP:
Ma lei l’ha visto?


Zichittella:
Io pure. Loro, come se si incontrano là, buongiorno, buongiorno, ci posso offrire una cosa, niente, pure io lo facevo… cioè, io lo facevo da normale, loro avevano lo scopo che poi si pigliavano le macchine e se ne andavano, ma visto da tutti, cioè… 

P.M.:
Ma lei li ha visti allontanarsi poi a… 

Zichittella:
No, questo no. Però capivo che poi se ne andavano, a me non interessava controllarli, perché non vado a controllare, a me mi dovevano solo controllare… e non controllo.. 

P.M.:
Angelo LO PRESTI le riferisce di questi soldi dati a CANALE… 

P.M.1:
Scusi, la mia domanda era questa, avevo fatto questa domanda. Lei ha riferito, già in sede di indagini preliminari, l’ha ribadito oggi, di avere appreso da LO PRESTI che gli era stata elargita una somma di denaro di 15 milioni al CANALE….

Zichittella:
Perché il tenente CANALE aveva la figlia malata. 

P.M.:
Ecco. Io desidero sapere quando lei riceve questa confidenza da Angelo LO PRESTI.

Zichittella:
Quando io già ero fatto cosa, però non so quand’è che glieli hanno dati i soldi, cioè, non è che me l’ha detto, li abbiamo dati ieri o un mese fa, o due giorni fa, o quattro giorni fa. Mi ha detto, parlando, dice, lui recentemente aveva avuto bisogno di cifre di soldi per curare questa figlia, che aveva una figlia malata, e ci hanno dato 15 milioni, e chi glieli ha dati, direttamente LO PRESTI i soldi a CANALE. Questo! Cioè, io non ero presente, cioè, io non posso dire l’ho visto e non l’ho visto. 

P.M.1:
A lei questa cosa, a lei, quando gliela dicono?

Zichittella:
Mentre ero con loro, mafioso, cioè, diciamo, che io trattavo loro, stavo vicino a loro.

Come significativo riscontro, in particolare alle propalazioni di PATTI, devono ritenersi le affermazioni del m.llo ANALDI il quale dopo avere affermato che all’epoca i vari D’AMICO, CAPRAROTTA, RAIA, TITONE veniva ritenuti soggetti inseriti nella locale cosa mafiosa, afferma che CANALE non ebbe mai ad occuparsene:

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ricorda chi era questo Vultaggio, lei poi ha parlato di questo Titone. Chi erano questi soggetti?

TESTE:
Ma io…

PUBBLICO MINISTERO:
Per quelli che sono i suoi ricordi.

TESTE:
Io di Titone Antonino mi ricordo che era un pregiudicato che abitava in via Paceca se si tratta sempre di questo, e Vultaggio non so se era un panettiere, non ricordo se era qualche altro pregiudicato.Di Vultaggio ne conoscevo, però non so…

PUBBLICO MINISTERO:
Titone lei sa se invece aveva all’epoca rapporti con soggetti mafiosi?

TESTE:
Sì Titone era nella via Paceca e poi ci stanno i Zichittella, Raia, diciamo era in quel rione malfamato che..

PUBBLICO MINISTERO:
Ma elemento a quell’epoca per agganciare Titone e a soggetti mafiosi lei ne aveva a quel periodo?

TESTE:
Io quando arrivai a Marsala vedevo che questo Raia che era legato con Titone, Zichittella, che allora erano giovani frequentavano il bar Spatafora di via Roma che c’erano i D’Amico che erano sorvegliati speciali… a suo tempo non ricordo esattamente.

PUBBLICO MINISTERO:
Ecco già all’epoca lei ha parlato di D’Amico.D’Amico come?

TESTE:
D’Amico mi sa che era Giuseppe se non ricordo male.

PUBBLICO MINISTERO:
Non ricorda?

TESTE:
Erano due fratelli, uno con l’occhio storto, e un altro insomma non ricordo esattamente.Solitamente si riunivano sempre in quel bar Spatafora a cui a volte c’era Raia, Caprarotta per esempio

PUBBLICO MINISTERO:
E chi era questo Caprarotta?

TESTE:
Un altro pure pregiudicato.

PUBBLICO MINISTERO:
E questi soggetti lei li ha visti spesso davanti al bar Spatafora.

TESTE:
Sì, si vedevano spesso, a volte se non ricordo male si facevano delle annotazioni e poi o si lasciavano nel foglio di servizio, o si facevano dei biglietti e si inserivano nei fascicoli dei pregiudicati.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta a quell’epoca questi soggetti da lei menzionati, D’Amico, Caprarotta venivano sospettati di essere soggetti mafiosi?

TESTE:
Ma penso di sì.

PUBBLICO MINISTERO:
No penso, no.Lei ricorda se c’erano degli atti.Ecco un soggetto sospettato di far parte della mafia, per l’arma dei carabinieri ha un riscontro a livello documentale, che cosa..

TESTE:
...ero appena uscito dalla scuola, sentivo parlare dai superiori di questi elementi … però se erano mafiosi sinceramente non mi ricordo io se allora erano stati classificati mafiosi.Sentivo parlare di questo Caprarotta, di questo D’Amico, questo Raia.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ha acquisito notizie in merito?

TESTE:
Genna Pasquale che poi mi sa che si è fidanzato, sposato con una figlia di Carlo Zichittella.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma lei ha acquisito notizie in merito?Su questi soggetti?

TESTE:
Questi così che acquisivo all’interno del comando di compagnia, del nucleo operativo.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta dove era il bar Spatafora?Dove è ubicato?

TESTE:
In via Roma, cioè andando verso la stazione, era sulla destra che faceva angolo con un’altra via che non ricordo come si chiama.

PRESIDENTE:
Un posto centrale?

TESTE:
Sì, un posto centrale.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei era frequentato per quello che lei ricorda anche dai carabinieri, il bar Spatafora?

TESTE:
Dai carabinieri, forse sporadicamente, qualche volta andavano anche i carabinieri.

PUBBLICO MINISTERO:
Canale ebbe mai a parlarle di questo D’Amico, Caprarotta, fece delle relazioni di servizio sul loro conto?

TESTE:
Che io sappia no, signore.
PUBBLICO MINISTERO:
Avete parlato mai di indagini sul loro conto?

TESTE:
Che io sappia no, non mi ricordo.

PUBBLICO MINISTERO:
Le ha mai detto qualche cosa sul conto di costoro?

TESTE:
Non mi ricordo.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei non ricorda.

TESTE:
Non ricordo assolutamente.

PUBBLICO MINISTERO:
Nel senso che non si ricorda che gliene parlò oppure non ricorda il contenuto?

TESTE:
No, non ricordo che non me ne parlò.

PUBBLICO MINISTERO:
Non ricorda che gliene parlò.

 A.II) I LUOGHI D'INCONTRO E DI RIUNIONE

Appare opportuno riportare sotto questo specifico sottoparagrafo tutte le dichiarazioni che riguardano i riferimenti - diretti o indiretti- di incontri tra esponenti mafiosi e gli imputati CANALE e PANDOLFO e più in generale i luoghi, della zona di Marsala, ove, alla stregua delle dichiarazioni acquisite, più frequentemente avvenivano tali incontri o venivano tenute delle riunioni.

A) ESERCIZI PUBBLICI: I BAR

Dalle dichiarazioni sotto riportate, peraltro riscontrate dagli esami di diversi testimoni sentito in processo, emerge che i mafiosi di Marsala erano soliti, nel tempo, ritrovarsi in determinati posti tra cui il bar CAPRICCIO (in precedenza denominato SPATAFORA), bar ALOHA di ENZO e NINO e il bar ubicato all’interno dell’ospedale .

Perlatro, alcune di tali circostanze risultano già acclarata in diversi processi nei quali sono state documentalmente comprovate anche da diverse relazioni di servizio della P.G. (Commissariato P.S. Marsala e Compagnia CC di Marsala); in particolare si fa rinvio alle motivazioni della citate sentenza PATTI + 40 e della sentenza c.d.OMEGA e della sentenza c/o FEDERICO

A.1) BAR CAPRICCIO (ex SPATAFORA)

Dichiarazioni di PATTI Antonio :

· riferisce di avere visto in più occasioni CANALE parlare con Vincenzo, Tano D’AMICO e CAPRAROTTA al bar SPATAFORA;
Patti:
Vabbè, disturbare nel senso… Polizia, documenti, cioè… uno che va, uno che.. a Marsala specialmente uno che ha, dice questi sono mafiosi, cioè ti vedeva che erano mafiosi, sono a Marsala, nel bar SPATAFORA, non è che non si vedeva, lo vedevano pure i bambini. Può essere mai che i Carabinieri vedono a questi qua, CANALE si fermava, parlava, parlava…

P.M.1:
Con chi parlava CANALE?

Patti:
Parlava con Vincenzo D’AMICO, parlava con Tano D’AMICO.
P.M.1:
Lei lo ha visto?

Patti:
Io l’ho visto.

P.M.1:
Lei lo ha visto?

Patti:
Si, io l’ho visto.

P.M.1:
Dove lo ha visto?

Patti:
Al bar SPATAFORA, in via Marinucci, l’ho visto pure una volta che si prendevano pure il caffè assieme dentro il bar. CANALE là ero, non è che ero in un altro paese.

P.M.1:
Quindi si fermava a parlare con lui?

Patti:
Si, si fermava a parlare, poi con Tano avevano discorsi lunghi.

P.M.1:
Che discorsi avevano?

Patti:
Non lo so perché parlavano… non è che io c’ero là, avevano discorsi lunghi diciamo…
P.M.1:
Lunghi nel senso che si appartavano?

Patti:
Camminavano per mezz’ora, un’ora, perché Tano era un grande filosofo.
P.M.1:
Questo, ecco, in che periodo, distinguiamo i periodi?

Patti:
Questo nel periodo, guardi, nell’84, 85, poi 86 mi hanno arrestato, poi esco il…

P.M.2:
Quando è stato arrestato nell’86?

Patti:
Nll’86 sono stato arrestato ad ottobre, il 20 ottobre.

P.M.1:
Quindi lei ricorda che prima del vostro arresto CANALE si fermava a parlare…

Patti:
E anche poi dopo, anche dopo.

P.M.1:
Dopo quando?

Patti:
Verso il 90, quando noi siamo usciti, io lo vedevo. Poi nel…
P.M.1:
Nel 90 dove lo ha visto e con chi?

Patti:
Io sempre al bar SPATAFORA con Tano, parlava con Tano. Tano era quello che aveva più contatti.

P.M.1:
Invece prima lo aveva visto insieme a chi?

Patti:
Prima a CAPRAROTTA, parlava con CAPRAROTTA, parlava con Vincenzo.

P.M.1:
D’AMICO?

Patti:
D’AMICO, e con CAPRAROTTA Francesco. Nel 90 l’ho visto pure un paio di volte al bar SPATAFORA,…..
Dichiarazioni da FEDERICO Francesco nel verbale di interrogatorio del 31.7.02 acquisito agli atti con il consenso delle parti:

· riferisce di avere assistito ad un incontro tra CANALE e CRAPAROTTA Francesco al bar Spatafora;

P.M.1:
Senta lei sa di rapporti con… di CANALE con personaggi mafiosi?

FEDERICO: 
Un giorno li ho visti con… credo che a Francesco il suo… Francesco quello che hanno ucciso, quello alto (inc.) un attimo che le dico il nome, Ciccio…
P.M.1:
Ciccio chi, dove?

FEDERICO: 
Quello che era sempre nel bar assieme ai D’AMICO che era l’unico… Ciccio, Ciccio… il fratello era Vigile Urbano…

P.M.1:
Ciccio, fratello del Vigile Urbano, mafioso?

FEDERICO: 
Sì, sì.

P.M.1:
Vivo o morto?

FEDERICO: 
Morto, morto.

P.M.1:
Con chi è morto?

FEDERICO: 
Non so, è stato ucciso, stando alla Stampa assieme a D’AMICO.

P.M.1:
Assieme a D’AMICO, va bene e quindi lei ha visto chi?

FEDERICO: 
Il CANALE…

P.M.1:
Con questo signore?

FEDERICO: 
Sì.

P.M.1:
Che si chiama per caso CRAPAROTTA?

FEDERICO: 
CRAPAROTTA sì. Però se è stato un incontro…

P.M.1:
E dove l’ha visto?

FEDERICO: 
Nel bar SPATAFORA. Se è stato un incontro…

P.M.1:
Lei li ha visto al bar SPATAFORA?

FEDERICO: 
Sì, sì.

P.M.1:
In che anno?

FEDERICO: 
Anni, quando ero in servizio dottore.

P.M.1:
E cioè?

FEDERICO: 
Fino all’85, non so…

P.M.1:
Quante volte l’ha visto?

FEDERICO: 
Ma una volta sola.

P.M.1:
E che… sa di che cosa parlavano?

FEDERICO: 
No, no, completamente, sarà stato un incontro casuale, sarà stato…

P.M.1:
Ma in che… (inc.) li ha visti?

FEDERICO: 
(inc.) nel bar dottore, non…

P.M.:
Erano all’impiedi o erano seduti?

FEDERICO: 
Ah?

P.M.:
Erano all’impiedi…

FEDERICO: 
All’impiedi, no, no, là non c’era posto…

P.M.1:
Che parlavano loro due?

FEDERICO: 
Sì, parlavano, pochissimi istanti io sono stato, se ne sono andati via ma…

P.M.1:
L’ha visto con altri mafiosi?

FEDERICO: 
No, no, mai.

Dichiarazioni rese all’udienza dell’ 11.12.2002 dal testimone assistito DI PIETRA Alberto:

· a seguito di ripetute contestazioni ammette di avere visto CANALE e Gaetano D’AMICO contemporaneamente insieme allo stesso bancone;

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei ha mai notato insieme canale e D’Amico?

DI PIETRA ALBERTO:
No. Io ho visto il maresciallo Canale qualche volta dentro il bar, ma…

PUBBLICO MINISTERO:
Quale bar?

DI PIETRA ALBERTO:
Bar Spadafora

PUBBLICO MINISTERO:
Spadafora. Qual è questo bar Spadafora? Dov’è ubicato?

DI PIETRA ALBERTO:
In via Roma

PUBBLICO MINISTERO:
Dove?

DI PIETRA ALBERTO:
Via Roma al numero 62

PUBBLICO MINISTERO:
Si. Dove in quale città

DI PIETRA ALBERTO:
Marsala

PUBBLICO MINISTERO:
A Marsala. Quindi lei ha visto… che cosa ha visto

DI PIETRA ALBERTO:
Ho visto che il maresciallo Canale la dentro si prendeva il caffè

PUBBLICO MINISTERO:
Con chi?

DI PIETRA ALBERTO:
Con altri colleghi, ma non l’ho visto mai prendere il caffè con…

PUBBLICO MINISTERO:
È strano questo lo ricorda. Perché lei l’11 di novembre ha dichiarato?“diverse volte ho notato quindi diverse volte ho notato il maresciallo Canale all’interno del bar Spadafora mentre sorbiva un caffè insieme a Gaetano D’Amico”

DI PIETRA ALBERTO:
Io ho visto il maresciallo Canale prendere il caffè, ma insieme…

PUBBLICO MINISTERO:
Certo la stessa tazzina mi pare difficile. Voglio dire li ha visti mentre stavano insieme al bancone? Li ha visti presenti

DI PIETRA ALBERTO:
No no per dire la verità tutti i chinni…

PUBBLICO MINISTERO:
Però ha dichiarato questo

DI PIETRA ALBERTO:
…si tutti chinni chi trasievano nna rintra ma non lo so se il fatto di Canale se è stato lo stesso, i caffè li offriva sempre Gaetano D’Amico.

***

PUBBLICO MINISTERO:
Io desidero sapere, visto che l’ha dichiarato lei signor Di Prima…

DI PIETRA ALBERTO:
No no no.

PUBBLICO MINISTERO:
Ma come mai?

DI PIETRA ALBERTO:
Può essere che è stato un lapsus, può essere…

PUBBLICO MINISTERO:
Come è stato un lapsus?

DI PIETRA ALBERTO:
Mi sono confuso, può essere, dottore Russo.

PUBBLICO MINISTERO:
Si è confuso

PUBBLICO MINISTERO:
No non sembra che si è confuso perché dopo ha dichiarato “voglio però lealmente precisare, quindi voglio però lealmente precisare che il D’Amico aveva l’abitudine di offrire il caffè a tutti

PUBBLICO MINISTERO:
Si a tutti nel senso a seguire… quindi rileggo la contestazione.“diverse volte ho notato il maresciallo Canale all’interno del bar Spadafora mentre sorbiva un caffè insieme a Gaetano D’Amico. Voglio però lealmente precisare che il D’Amico aveva l’abitudine di offrire il caffè a tutti.

DI PIETRA ALBERTO:
Dottore Russo virissi chi u bar Spadafora era un bancone di due metri (INCOMPRENSIBILE)

PUBBLICO MINISTERO:
Signor Di Pietra l’abbiamo capito…

DI PIETRA ALBERTO:
…e perciò non è che

PUBBLICO MINISTERO:
Gaetano D’Amico offriva il caffè a tutti, però prima ha dichiarato che ha visto…

PRESIDENTE:(FUORI MICROFONO) erano appoggiati sul bancone del bar

DI PIETRA ALBERTO:
Un bancone di due metri. Può essere che tanto per dire

PUBBLICO MINISTERO:
Ma lei ha dichiarato… io le sto contestando quello che lei ha dichiarato

DI PIETRA ALBERTO:
E forse ho sbagliato io

DI PIETRA ALBERTO:
Il bancone del bar Spadafora era circa un metro e ottanta due metri. Perciò già quando due si prendevano il caffè, erano già a toccare…

PUBBLICO MINISTERO:
Benissimo. E io desidero sapere, io questo desidero sapere. Lei ha mai visto nella stessa occasione spaziale e temporale, vicini il D’Amico e il Canale.Visto che lei l’ha dichiarato

DI PIETRA ALBERTO:
No no.

PUBBLICO MINISTERO:
Però lei, mi scusi un attimo

DI PIETRA ALBERTO:
Lo dichiarai duttù può essere che mi sono sbagliato…

PUBBLICO MINISTERO:
Ma come si è sbagliato. Lei fa un’affermazione del genere e poi dice che si è sbagliato

DI PIETRA ALBERTO:
E mi sono sbagliato dottore

****

PRESIDENTE:
(INCOMPRENSIBILE) vuole rileggere l’inizio della contestazione.

PUBBLICO MINISTERO:
Adr. Diverse volte ho notato il maresciallo Canale all’interno del bar Spadafora mentre sorbiva un caffè insieme a Gaetano D’Amico; voglio però lealmente precisare che il D’Amico aveva l’abitudine di offrire il caffè a tutti.

PRESIDENTE:Quindi la contemporanea presenza del D’Amico e del Canale lei l’ha mai notata?

DI PIETRA ALBERTO:
Signor Presidente può essere che io l’ho natati a tutti e due nello stesso bancone. Non è che…

PUBBLICO MINISTERO:
Oh e questo e il (INCOMPRENSIBILE)

DI PIETRA ALBERTO:
Ma non è che per forza devo dire che Gaetano D’Amico le offriva il caffè al maresciallo Canale

PUBBLICO MINISTERO:
Ho capito d’accordo. Quindi la contemporanea presenza si.

DI PIETRA ALBERTO:
Si si
PUBBLICO MINISTERO:
Li ha visti chiacchierare…

DI PIETRA ALBERTO:
No mai mai

PUBBLICO MINISTERO:
Non li ha visti chiacchierare.Presidente qui è stato verbalizzato. Diverse volte… che sorbivano mentre sorbivano un caffè insieme

****

PUBBLICO MINISTERO:
E perché ha ritenuto di precisare che era solito offrire il caffè?

DI PIETRA ALBERTO:
E allora quello che ho detto io che (INCOMPRENSIBILE) Gaetano D’Amico offriva il caffè a tutti. Può essere che io l'ho visti insieme nello stesso bancone, non chi su pignava cu Gaetano D’Amico u cafè, dutturi Russo. Io li ho visti a tutti e due allo stesso bancone.
PRESIDENTE:
Lei deve rievocare quello che ha detto

DI PIETRA ALBERTO:
Li ho visti a tutti e due allo stesso bancone. Questo intendevo dire… (INCOMPRENSIBILE)

PUBBLICO MINISTERO:
(INCOMPRENSIBILE) un po’ diversa che sorbiva insieme il caffè

DI PIETRA ALBERTO:
…questo io non ‘ho potuto dire mai. Perché io…

PUBBLICO MINISTERO:
E poi non un a volta, diverse volte

DI PIETRA ALBERTO:
Non li ho visti mai parlare.

PRESIDENTE:
Non li ha visti mai parlare. Li ha visti insieme allo stesso bancone ma non ha parlato.Questa è la sua precisazione

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei frequentava il Bar Spadafora?

DI PIETRA ALBERTO:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Vuole precisare con quale cadenza?

DI PIETRA ALBERTO:
In che senso dottore

PRESIDENTE:
Ci andava spesso? Ogni giorno…

PUBBLICO MINISTERO:
Ogni quanto ci andava

DI PIETRA ALBERTO:
Spessissimo.

PUBBLICO MINISTERO:
Spessissimo

DI PIETRA ALBERTO:
Il negozio le ho detto che l’avevo al numero 90 e il bar era al numero 62

PUBBLICO MINISTERO:
Ho capito. Senta e lei ha visto, vedeva abitualmente il maresciallo Canale all’interno del bar Spadafora?

DI PIETRA ALBERTO:
L’ho visto qualche volta, non è che l’ho visto… come ho visto se lei legge le prime dichiarazioni che io ho fatto, io le ho detto io ho visto tutto il paese in quel bar. Perché era il bar che lavorava più di tutti a Marsala.O per la bontà del prodotto o perché ci sapevano fare io questo non lo so.Ma era il bar, io ho visto tutto il paese la dentro

***
PUBBLICO MINISTERO:
Senta signor Di Pietra io desidero sapere lo incontrava spesso il maresciallo Canale al bar Spadafora?

DI PIETRA ALBERTO:
No. L’ho visto qualche volta

PUBBLICO MINISTERO:
Qualche volta. Gaetano D’Amico invece?

DI PIETRA ALBERTO:
Sempre la era

PUBBLICO MINISTERO:
Con chi era? Chi c’era oltre lui

DI PIETRA ALBERTO:
Era Gaetano D’Amico, Craparotta…

PUBBLICO MINISTERO:
Craparotta come?

DI PIETRA ALBERTO:
Francesco Craparotta

PUBBLICO MINISTERO:
Poi?

DI PIETRA ALBERTO:
Vincenzo D’Amico, tutti quelli che stavano in quel bar

PUBBLICO MINISTERO:
Vincenzo D’Amico chi era?

DI PIETRA ALBERTO:
Il fratello di Gaetano D’Amico.

PUBBLICO MINISTERO:
Di Gaetano D’Amico. Stavano stazionavano abitualmente…

DI PIETRA ALBERTO:
Sempre la stavano.

*****

PUBBLICO MINISTERO:
Mi dica una cosa questo bar in via Roma a Marsala ha avuto sempre il nome bar Spadafora?

DI PIETRA ALBERTO:
Si si.

PUBBLICO MINISTERO:
O ha avuto altri nomi?

DI PIETRA ALBERTO:
Veda che io mi sono spostato dalla via Roma nell’86. fino all’86 era bar Spadafora.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei sa se successivamente ha cambiato nome?

DI PIETRA ALBERTO:
So che ha cambiato ora ha un altro nome mi sembra. Mi sembra che si chiama Capriccio. Ma fino a quando nell’86…

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi il bar Capriccio e il bar Spadafora è lo stesso locale

DI PIETRA ALBERTO:
Si, si

PUBBLICO MINISTERO:
Ubicato in via Roma a Marsala

DI PIETRA ALBERTO:
In via Roma. Poi hanno cambiato (INCOMPRENSIBILE) il proprietario ha venduto e perciò…

A.2) BAR ALOHA ENZO E NINO

Dichiarazioni di ZICHITTELLA Carlo:

· riferisce di un incontro tra Tano D’AMICO e CANALE;

Zichittella:
Per esempio, come quando mi hanno chiesto l’estorsione di 20 milioni, non ero mafioso io, giusto? Come quando per esempio succedevano, cioè, io sapevo che loro si frequentavano, come quando per esempio, il tenente CANALE, diciamo, con Tano D’AMICO non era la prima volta che si vedevano, anche fuori dall’ospedale si vedevano, si vedevano da Enzo e Nino… 

P.M.:
Da chi?

Zichittella:
Da Nino, al bar ALOHA, Enzo e Nino… (incompr.)

P.M.:
Ma lei li ha visti?

Zichittella:
Visto da tutti, non solo da me. 

GIP:
Ma lei l’ha visto?


Zichittella:
Io pure. Loro, come se si incontrano là, buongiorno, buongiorno, ci posso offrire una cosa, niente, pure io lo facevo… cioè, io lo facevo da normale, loro avevano lo scopo che poi si pigliavano le macchine e se ne andavano, ma visto da tutti, cioè… 

P.M.:
Ma lei li ha visti allontanarsi poi a… 

Zichittella:
No, questo no. Però capivo che poi se ne andavano, a me non interessava controllarli, perché non vado a controllare, a me mi dovevano solo controllare… e non controllo.. 

A.3) IL BAR DELL’OSPEDALE

Dichiarazioni di ZICHITTELLA Carlo

· riferisce di avere più volte visto CANALE insieme a Tano, Vincenzo D’AMICO e LO PRESTI ed il Dott. PANDOLFO al bar dell’ospedale di FEDERICO, nel periodo in cui era ricoverato il padre;

P.M.:
Dunque, per quanto a sua conoscenza, CANALE, il tenente CANALE, ha mai intrattenuto rapporti con persone facente parte dell’associazione mafiosa?

Zichittella:
Si!

P.M.:
Ecco, si, che cosa è in grado di… 

Zichittella:
Si, perché mi risulta a me personalmente. 

GIP:
Che cosa le risulta a lei. 

P.M.:
Che cosa le risulta a lei personalmente. 

Zichittella:
Mi risulta, che all’ospedale lo vedevo, tutte le volte che ci andavo, si e no, ogni 10 volte lo sbagliavo due volte, per dire va, cioè, quando andavo, cioè, vedevo queste persone qua, che c’era lui, cioè, insieme a queste persone qua… 
GIP:
All’ospedale?


Zichittella:
All’ospedale, si! Al bar, all’ospedale, all’ufficio del dottor PANDOLFO.

*****

Zichittella:
A MULE’ e a PINNA. Cioè, mi parlava di CANALE e di MULE’, che MULE’, addirittura di NOTO, che doveva pure NOTO quel giorno lì, NOTO doveva essere pure lì, e poi all’ultimo momento non è potuto venire addirittura, e poi in continuazione, quando si parlava di loro diciamo, cioè, era una cosa più a portata di mano parlarne, cioè, lasciamo perdere che a Marsala l’avevano capito tutti che erano amici, perché il signor CANALE, cioè, non è che si creava tanti problemi all’ospedale, a stare dentro il bar dell’ospedale per esempio, con Vincenzo D’AMICO, con Tano D’AMICO… 
P.M.:
Ma lei li ha visti personalmente?

Zichittella:
Ma le ho detto, su 10 volte li ho visti 8 volte insieme a loro.

P.M.:
Allora. Riferisca in quale occasioni lei ha avuto modo di vedere CANALE insieme a queste persone, a D’AMICO… 

Zichittella:
Io… c’è stato un periodo. 

P.M.:
Quando?

Zichittella:
Quattro volte al giorno all’ospedale.

P.M.:
Ecco, ma quando?

Zichittella:
Perché c’era mio padre ricoverato. 

P.M.:
Periodo?

Zichittella:
Aveva un male… 

P.M.:
Periodo?

Zichittella:
Subito dopo essere uscito, no? Che ne so… quando sono uscito, tre mesi più, due mesi meno… 

P.M.:
Va bene, quindi nell’88 lei ha detto.
Zichittella:
88. Mio padre aveva un male, e io ero continuamente all’ospedale, io poi all’ospedale, a me il dottor SCIO mi ha detto, portati via tuo papà di qua, tuo papà non ha niente dice, ma portatelo via, e non mi ha detto mai il perché… 

P.M.:
Vabbè, le dice… se lo porti via da qua… 

P.M.:
Ecco, torniamo al discorso di poc’anzi. Lei ha detto di avere personalmente visto CANALE… 

Zichittella:
Salutato, insieme, preso il caffè insieme al bar… 

P.M.:
Con chi?

Zichittella:
Col tenente Canale, con Tano D’AMICO e con LO PRESTI e con il dottor, mi viene sempre difficile… 

P.M.1:
Lo descriva questa dottore…

Zichittella:
UN dottore grosso e alto, come si chiama, perciò lo conosco… PANDOLFO. 

P.M.:
Mhm.

Zichittella:
Preso il caffè insieme, no una volta, due volte., tre volte, perché era facile incontrarci all’ospedale, al bar.

P.M.:
Quindi parliamo dell’ospedale di Marsala. 

Zichittella:
Marsala.! 

P.M.:
Eh, ma ci vuole descrivere il posto dove lei li ha visti? Al bar lei ha detto…

Zichittella:
Guardi, è un baretto, che si sale dalle scale e c’è questo bar sulla sinistra, è un bar piccolo, cioè, viene usato più che altro per i malati diciamo, i familiari malati, uno compra una bottiglia d’acqua, un pacco di biscotti, un cappuccino, cioè, è un baretto piccolo in uso… loro andavano… poi, quante volte si avviavano e per esempio andavano in ufficio, io incontravo CARNESI, dice, all’ufficio se ne stanno andando.

P.M.:
Carnesi chi è?

Zichittella:
Giuseppe. Dice, all’ufficio se ne stanno andando. 

P.M.:
E chi è questo CARNESI

Zichittella:
È un infermiere dell’ospedale, che era stato arrestato per questo fatto dell’associazione qua.

P.M.:
E CARNESI che cosa le ha detto, le diceva?

Zichittella:
Cioè, io siccome andavo all’ospedale, mi intrattenevo con lui perché lui veniva lì, onestamente per dirmi, veniva a parlare per mio papà, cioè, Carlo ci sono io, non ti preoccupare, è inutile che stai sempre qua, va… cioè, lui come faceva,.. quando era di turno diciamo, faceva come se era la mia persona, che lui mi diceva a me, no? Non c’è bisogno che stai qua, e io… cioè, andavo, stavo un ora all’ospedale, me ne andavo, modo di dire, mezz’ora e andavo di nuovo all’ospedale, e stavo un'altra ora, cioè, facevo tutti i giorni questa… 

P.M.:
Quanto è durato il ricovero di suo padre all’ospedale?

Zichittella:
Non so se è stato, 7-8 giorni, 10 giorni diciamo no?, perché poi il dottor SCIO mi ha detto portatelo via… e me lo sono portato… 

****

Avvocato:
No, no, era per… un’ultima cosa… e lei ricorda dove si appartava il dottore PANDOLFO?

Zichittella:
Andavano nello studio del dottor PANDOLFO, io onestamente non lo… 

Avvocato:
Andavano nello studio medico, cioè, privato?

Zichittella:
Allo studio che ha nell’ospedale, c’ha… 

Avvocato:
Ah, ecco, ecco. 

Zichittella:
Dell’ospedale. Allora, io siccome mi trovai in un’occasione che parlavo col professore SCIO di mio padre, loro, salendo come se venivano dal bar, no dal bar, penso che venivano dal bar comunque, perché la strada era quella, andavano verso un reparto dell’ospedale, che il prof. Scio mi ha detto che se ne stava andando, ecco, il professore SCIO aveva, da come ho capito io, a livello chirurgia aveva un contratto con primari, con lui specificatamente, e mi disse, vede, tutti insieme sono, ora (incompr.) perché ci vogliono tante cose, cioè, mi ha fatto capire che c’era una specie di sarcasmo tra lui e PANDOLFO, almeno, io poi, può essere che non è come ho visto, ho pensato io. Non ho accennato, non ho voluto sapere di più dal professore SCIO, anche perché era anziano, a me non… queste cose non mi interessavano. 

P.M.:
Lei ha chiesto a SCIO?

Zichittella:
Ci dissi, ma chi è questo dottore, così, perché eravamo lì fuori che parlavamo di mio padre, di sto fatto di questa malattia, e che loro erano al bar, diciamo dal bar, venivano da parte del bar, e quando io, poi hanno svoltato e se ne andarono verso il reparto, ci ho chiesto così al dottor SCIO, ci dissi, dottore, ma chi è questo dottore qua? Dice PANDOLFO, dice, non lo conosci? Ci dissi, così, di vista. Solo per curiosità. 

P.M.:
Poi lei di questo PANDOLFO ha sentito più parlare successivamente?

Zichittella:
Si parlava addirittura, che, una volta SAVONA una volta mi sembra che accennava di questo PANDOLFO, se né andò in una villa, un ricovero, spizio, cos’è, fuori Marsala, che è di questo PANDOLFO, dove si facevano riunioni, cioè, mi ha fatto capire, che a me, cioè, mi voleva dire che era colluso con la mafia, ci dissi, lo so (incompr.) a SAVONA, no?… 

*****

Avvocato:
Senta, quando lei dice, il dottore PANDOLFO mi è stato indicato dal CARNESE, ricorda quando in particolare?

Zichittella:
Nel frattempo che io avevo a mio padre ricoverato lì. 

Avvocato:
Cioè, è stato quindi, lei ha conosciuto quindi il PANDOLFO come… 

Zichittella:
No, io lo conoscevo come professore dell’ospedale… 

Avvocato:
Dico, ha saputo che si chiamasse PANDOLFO… 

Zichittella:
Non lo sapevo che si chiamasse PANDOLFO. Io Pandolfo l’ho saputo attraverso CARNESE e il prof. SCIO. 

Avvocato:
E il prof SCIO, chi sarebbe il professore SCIO?

Zichittella:
Era quello della chirurgia, che poi ha operato… dopo che mio padre è stato portato a Brescia, che l’aveva diciamo trattato male, io sono ritornato con mio padre, morto, in fini di vita, di nuovo a parlare col professore SCIO; gli ho dato tutte le documentazioni dell’ospedale di Brescia, che mancava la TAC, cioè, attraverso questa TAC il prof. SCIO ha detto, dice, proviamo, è morto… cioè, era il primario della chirurgia. 

Avvocato:
Lei aveva anche parlato di incontri, incontri all’ospedale di Marsala da parte di D’AMICO mi pare, CANALE ed altri. Questi incontri… c’era anche il FEDERICO? 

Zichittella:
Oh… 

Avvocato:
E… in pratica questi incontri, non ho capito bene, avvenivano… 

P.M.:
Eh, un momento, diamo atto di questo oh che non significa nulla…


GIP:
È si o no?


P.M.:
Se lo vogliamo fare precisare.

Zichittella:
Si, si… 

GIP:
Ha precisato. 

Avvocato:
D’altra parte, la domanda successiva presupponeva la risposta affermativa. E quindi, lei diceva, avvenivano presso il bar… 

Zichittella:
Il bar, che poi sarebbe l’ufficio, lo studio di PANDOLFO.

Avvocato:
Il bar era quello gestito dal FEDERICO?

Zichittella:
Dal FEDERICO pure, si!

Avvocato:
Cioè, il bar era di FEDERICO, oppure… 

Zichittella:
Il bar si sa, cioè, quando uno, se io ho un bar, dice il bar di Carlo, cioè, il bar può essere mio, può essere che… 

Avvocato:
No, dicevo, era gestito solamente da FEDERICO, non da altri, non c’era una specie… 

Zichittella:
FEDERICO, si parlava di Federico, poi io se c’era in società non lo so, non mi interessava saperlo a me. 

Avvocato:
Era il bar di FEDERICO.

****

P.M.:
Allora mi riallaccio sempre alla domanda che le ha posto il difensore del PANDOLFO. Lei all’interno dell’ospedale di Marsala, esattamente chi ha visto insieme? Tano D’AMICO?

Zichittella:
Tano D’AMICO era uno che c’era sempre presente. 

P.M.:
Si.

Zichittella:
Angelo… (PATTI Poco Compr.) non c’era… diciamo noi, qualche volta c’era Michele PICCIONE, raro, però l’ho visto pure, il dottor PANDOLFO sempre, CANALE quasi sempre, ripeto, e a metà e metà, diciamo al 50% FEDERICO. 

P.M.:
Ha visto quindi insieme, FEDERICO, PANDOLFO, CANALE, Tano D’AMICO… 

Zichittella:
Solo che io, per esempio, quella volta che sono andato, perché io devo dire la verità giusto, quella volta che loro si stavano avviando verso un reparto, dove il professore SCIO mi ha detto che si stavano andando a chiudere nello studio, il FEDERICO onestamente non c’era dietro… 

P.M.:
Va bene.

Dichiarazioni di ZICHITTELLA Ignazio

· Riferisce di un incontro tra CANALE, FEDERICO, PANDOLFO, TITONE e CAPRAROTTA al bar dell’ospedale tra l’89 e il 90

PUBBLICO MINISTERO:
Ora ci arriviamo, lei ha mai visto Canale insieme a Federico.

TESTE:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Dove.

TESTE:
All'ospedale.

PUBBLICO MINISTERO:
In che epoca.

TESTE:
Non ricordo bene la data, comunque negli anni 80 dopo che sono uscito, pochi giorni che sono uscito. 

PUBBLICO MINISTERO:
negli anni 80 ci sono dieci anni, dal 1980 al 1990, quindi vediamo di collocare.

TESTE:
Si questo voglio ricordare quando sono uscito esattamente se sono uscito a fine 1989 o 1990.
PUBBLICO MINISTERO :
quindi quando lei fa riferimento 89 - 90 dice quando sono uscito.

TESTE:
Si, perche` io ho fatto sei mesi di semiliberta` a Marsala e poi sono andato a Torino, cinque - sei mesi.

PUBBLICO MINISTERO:
E ricorda, se dovesse focalizzare il ricordo, chi c'era insieme a Federico e a Canale.

TESTE:
Se non ricordo male c'era uno di loro, questo Tano D'Amico mi pare e un mio cugino mi pare pure insieme, questo Titone in antonino.
PUBBLICO MINISTERO:
E dove li ha visti .

TESTE:
Titone Antonino mi e` venuto all'incontro che mi voleva offrire il caffe`, c'era pure un dottore adesso non mi ricordo il nome, Cusumano mi pare, se non ricordo male, uno ciccione, un dottore ...

****

PUBBLICO MINISTERO:
Lei questo ricordo lo deve un attimo rievocare per bene, lei ha parlato di Federico e Canale.

TESTE:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Li ha visti insieme a chi e dove.

TESTE:
Ma non e` che li ho visti solo in Ospedale, a Federico e a Canale li vedevo pure in mezzo alla strada insieme.

PUBBLICO MINISTERO:
Benissimo, lei poi ha parlato c'era anche mio cugino Titone e chi.

TESTE:
Tano D'Amico mi pare, Craparotta, insomma loro c'erano li`.

PUBBLICO MINISTERO:
Loro.

TESTE:
Io dico loro perche`, sono cose che ...

PUBBLICO MINISTERO:
Si pero` dobbiamo ricordare, quante volte ha visto questo gruppo di persone insieme.

TESTE:
Quella volta ne sono certo.

PUBBLICO MINISTERO:
Ne e` certo, dove.

TESTE:
Poi a Porticello.

PUBBLICO MINISTERO:
No aspetti Zichitella, quella volta ne e` certo, dove li ha visti. 

TESTE:
Al bar dell'ospedale di Marsala.

PUBBLICO MINISTERO:
All'ospedale di Marsala.

TESTE:
Si e c'era pure un dottore che adesso mi sfugge il nome. 

PUBBLICO MINISTERO:
Ora ci arriviamo al dottore, racconti questo episodio, lei perche` si trovava in ospedale, come li ha visti, in che situazione li ha incontrati.

TESTE:
Io sono andato in ospedale per trovare un mio amico.

PUBBLICO MINISTERO:
Chi era questo suo amico.

TESTE:
E` un infermiere questo.

PUBBLICO MINISTERO:
Parli al microfono.

TESTE:
E` un infermiere dell'ospedale pero` non mi ricordo il nome, Peppe si chiama, pero` non mi ricordo il nome. 

PUBBLICO MINISTERO:
Peppe come.

TESTE:
Pino.Non mi ricordo il cognome.

****

PUBBLICO MINISTERO:
Senta e come ha incontrato queste persone.

TESTE:
Ma il bar e` quando si sale la scalicata, il pianerottolo e` a vista no, si vedono le persone dentro, guardando si vedono, c'e` un posto un po piu` internato, pero` il bar e` a vista. 

PUBBLICO MINISTERO:
Racconti quello che ha visto.

TESTE:
Vedendo mio cugino, sono entrato e mi ha offerto il caffe` e ho visto queste persone.

PUBBLICO MINISTERO:Perche` lei dice che erano insieme e non ciascuno per i fatti propri.

TESTE:
Ma io ho visto il gruppo, dopo non e` che io andavo a puntare se erano assieme o se non erano insieme, non e` che io sapevo nel mio prossimo futuro di essere collaboratore, questo non glielo so dire.

PUBBLICO MINISTERO:
Ecco allora descriva la scena, suo cugino Titone Antonino la chiama.

TESTE:
E mi ha offerto il caffe`, abbiamo preso il caffe` insieme e ho visto che il Canale parlava con il dottore, ma erano tutti la` insieme.

PUBBLICO MINISTERO:
Canale parlava con il dottore.

TESTE:
Cioe` non e` che andavo a sentire i discorsi loro, io mi sono appartavo con mio cugino , anzi mio cugino ha fatto un po una faccia strana vedendomi. 

PUBBLICO MINISTERO:
Canale parlava con il dottore e chi c'era insieme a queste persone.

TESTE:
Di nuovo.

PUBBLICO MINISTERO
:Si, come erano messe, descriva la scena.

TESTE:
Ma il bar e` piccolo, non so e` quanto questa pedana, non lo so, il bar, quindi erano li`.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi lei ha parlato di Canale e il Dottore, Federico dove stava.

TESTE:
Federico e c'era Craparotta, questo mio cugino Antonino, Tano D'Amico.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei riesce a collocarlo esattamente nel tempo questo incontro.

TESTE:
No, mi chiede troppo dottore.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ha detto che e` stato scarcerato nel 1989.

TESTE:
Si, primi del 1989, adesso non ricordo forse aprile.

RISCONTRI

· relazione di servizio del M.llo LAZZARO Enrico su un incontro nell'ospedale di Marsala tra CANALE e PANDOLFO;
· dichiarazioni rese da GUZZO che conferma che CANALE frequentava l’ospedale e veniva a trovare PANDOLFO; GUZZO riferisce altresì di avere notato più volte in ospedale Vincenzo D’AMICO che conosceva in quanto passava dalla via Napoleone COLAIANNI
; nel processo c/o FEDERICO ha riferito di avere di avere visto D'AMICO Vincenzo e FEDERICO nel bar dell'ospedale (vds p.203 della motivazione della sentenza del Tribunale di Palermo in atti);
· Dichiarazioni rese da D'AMICO Pietro all’udienza del 26.4.01 che ha espressamente riferito che a causa del diabete, il fratello Vincenzo doveva necessariamente fare dei controlli in ospedale:

D'Amico:
Da sempre diciamo cosi`.Il piu` grande Vincenzo subito dopo il ritorno dal militare manifesto` un diabete bellito grave e giovanile e quindi si porto` dietro per tutta la sua esistenza con complicanze, soprattutto alla vista. 

Pubblico Ministero:
Questa malattia che cosa ha comportato nel tempo? 

D'Amico: 
La necessita` di seguire prima di tutto una dieta e poi una riabilitazione funzionale perche' il diabete non e` che si cura solo con la dieta. 

Pubblico Ministero:
Queste riabilitazioni comportavano contatti con personale medico? 

D'Amico:
Si, certo.

Pubblico Ministero:
Dove andava a farsi curare? 

D'Amico: 
Dal punto di vista diagnostico funzionale, riabilitativo non c'era bisogno di personale medico perche' c'era bisogno semplicemente di fare le sue belle passeggiate, di fare la sua bella ginnastica, quindi non aveva bisogno di medici.

Pubblico Ministero:
Questa malattia imponeva costantemente dei controlli medici? 

D'Amico: 
Si, direi a casa quotidiane, in ospedale almeno settimanalmente.

Pubblico Ministero:
In quale ospedale si recava? 

D'Amico: 
Sempre a Marsala, raramente a Mazzara per motivi di vista.

Pubblico Ministero: 
E a Marsala con quale frequenza lei si recava e in quale periodo? 

D'Amico: 
Io per lo meno gli consigliavo di andare settimanalmente, magari settimanalmente per un controllo cosi` generale, mensilmente doveva fare la glicemia frazionata etc. etc., da quale periodo direi quando e` ritornato dal militare e credo dal 1959 - 1960 fino a quando lui non era impedito andava sempre in ospedale per farsi controllare. 

****

Pubblico Ministero:
Dunque chi lo seguiva in ospedale a Marsala? 

D'Amico: 
Soprattutto il primario anche se puo` darsi che all'epoca non fu il primario, ma comunque il dirigente del servizio Dottore Giacomo Angileri mio compagno di studi, di pensione etc. etc.., nonche` tutti gli altri medici perche' non e` che era sempre presente gli altri medici del servizio perche' chi si rivolge ad un dietologo non va a finire in un altro reparto.

Pubblico Ministero:
Senta Dottore D'Amico lei ha detto che quindi dall'inizio della malattia fino alla scomparsa ha avuto la necessita` di queste cure mediche in ospedale, poi ha detto salvo un periodo in cui fu impedito? Vuole dire al Tribunale qual e` il periodo e per quale causa fu impedito? 

D'Amico: 
Lui a causa proprio del suo diabete un giorno ha avuto un incidente automobilistico gravissimo ed allora fu ricoverato all'ospedale di Marsala e quindi visto che era inoperabile, visto le sue condizioni generali soprattutto in rapporto alla glicemia e quindi si doveva aspettare chissa` quanto tempo per controllare, controllare significa mettere a posto la glicemia, allora io preferii portarlo a casa anche perche' io ero solo a casa con mia madre anziana etc. etc. e quindi io segui` tutta la sua degenza immobilizzato a letto perche' fu immobilizzato a letto, io creai un letto ortopedico a casa mia.

Pubblico Ministero: 
Per quanto tempo non si reco` piu` in ospedale? 
D'Amico: 
Io direi 4 - 6 mesi.
Pubblico Ministero: 
In che anno? 

D'Amico: 
Questo fu nel 1985, questo lo ricordo benissimo perche' ricorre spesso.

Pubblico Ministero:
Poi riprese a fare i controlli in ospedale? 

D'Amico: 
Si.

*****

Avvocato Oddo: 
Lei ha detto che i suoi fratelli, in particolare Vincenzo e Gaetano hanno avuto necessita` di una serie di cure, per la verita` poi il Pubblico Ministero non ha avuto interesse ad approfondire quelli che erano le vicissitudini mediche di Gaetano D'Amico vorrei intanto chiederle le risulta che essi nell'ambito di quelle che sono state le vicissitudini mediche che hanno fatto capo alle loro problematiche di salute, abbiano mai fatto ricorso alla professionalita` del Professore Pandolfo? 

D'Amico: 
Non mi risulta , ne' Vincenzo, ne' Gaetano anche perche' i loro problemi, non avevano attinenza con la chirurgia perche' Gaetano aveva soprattutto problemi urologici e di vista pure lui perche' da bambino aveva avuto un incidente all'occhio, aveva perduto un occhio e quindi di tanto in tanto si doveva controllare l'occhio e per quanto riguarda i problemi urologici pure lui frequentemente doveva andare da un urologo amico mio. 

Avvocato Oddo:
Quindi era un po' lei che presiedeva per questo aspetto ai loro problemi, li consigliava? 
D'Amico. 
A casa certo, perche' siamo stati vicini non e` che ero lontano, sono stato sempre a casa.

Dichiarazioni rese all’udienza del 31.5.01 da ANGILERI Giacomo: 

· si è limitato a riferire quanto già risultante dalla cartella clinica e cioè che D’AMICO Vincenzo è stato in ospedale solo sino al 1983 ma poi ha finito con l’ammettere che è verosimile che vi si recasse anche dopo per comunicare ai medici gli esiti degli esami; talvolta tali esiti erano comunicati anche dal fratello Gaetano; il suo reparto è stato ospitato in quello di chirurgia ove prestava servizio PANDOLFO:

PUBBLICO MINISTERO:
Dottore Angileri lei ha conosciuto Vincenzo D'Amico? 

ANGILERI:
Si…..Ma e` venuto al nostro centro, mi sono portato proprio la cartella, dall'81 all'83 perche' affetto da diabete mellito tipo 1. 


No, ricordo che il fratello del signor D'Amico Vincenzo, che e` Pietro...Pietro D'Amico, e` un mio collega e una volta mi parlo` del fratello che era affetto da questa malattia e quindi mi ha chiesto se potevo seguirlo. 

PUBBLICO MINISTERO:
Per quanti...per quanto tempo ha frequentato il suo reparto D'Amico Vincenzo? 

ANGILERI:
Si come le dicevo dalla cartella si evince che e` venuto dall'81 fino all'83, poi...si dall'81 fino all'83 fino l'ultima volta e` venuto il 19 gennaio '83 ed e` stato visto proprio da me perche' conosco la grafia, perche' mano mano che veniva chiaramente poteva essere visto da me come da qualunque altro collega che si trovasse a prestare servizio nell'ambulatorio. 

PUBBLICO MINISTERO:
L'ambulatorio dov'e` ubicato? 

ANGILERI:
Proprio dove c'e` il reparto.

PUBBLICO MINISTERO:
E dove si trova il reparto? 

ANGILERI:
Il reparto si trova nella cosi` detta ala pediatrica primo piano...pian terreno.

PUBBLICO MINISTERO:
All'interno di quale struttura? 

ANGILERI:
Ospedale San Biagio.

PUBBLICO MINISTERO:
All'Ospedale San Biagio, senta questa malattia nell'83 e` cessata per quello che le risulta? 

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ha detto che ha visto il D'Amico dall'81 all'83, le domando nell'83, per quelle che sono le sue conoscenze, la malattia del D'Amico e`...e` terminata si e` ripreso? 

ANGILERI:
No terminata non puo` terminare.

PUBBLICO MINISTERO:
Perche'? 

ANGILERI:
Perche' e` una malattia questa che abbiamo sin dall'epoca del concepimento, che ci portiamo avanti per tutta la vita, non esiste un caso al mondo di guarigione da diabete. 

PUBBLICO MINISTERO:
Non esiste e quindi dopo l'83 che e` successo per quello che sono le sue conoscenze? 

ANGILERI:
Proprio non saprei, non l'ho...non l'ho piu` visto.
Seguono contestazioni
PUBBLICO MINISTERO:
Allora il Pubblico Ministero contesta un altro precedente passo: "voglio ancora precisare che indipendentemente dalle risultanze della suddetta cartella clinica e` possibile, e anzi ne ho un vago ricordo, che il D'Amico Vincenzo possa essere venuto in piu` occasioni in Ospedale per comunicarmi i risultati delle analisi del sangue (valori della glicemia) senza che io annotassi nella relativa cartella alcunche`, atteso che trattavasi di risultati coerenti con la malattia" e poi di sotto a domanda specifica: "chiarisco che procedevo ad eseguire visita medica e quindi alla relativa annotazione sulla cartella ambulatoriale solamente quando i risultati delle analisi abbisognavano di un'approfondimento clinico in relazione a qualche nuova evenienza sul decorso della malattia"; e allora io le pongo questa domanda: e` possibile che D'Amico sia venuto diverse volte in Ospedale a comunicarle gli esiti della malattia senza che lei procedesse all'annotazione sulla cartella clinica?

ANGILERI:
Allora ora forse ho capito il senso della sua domanda, allora diciamo in termini precisi che tutte le volte che il paziente viene in attivita` ambulatoriale, come si puo` evincere dal diario, viene annotata la presenza di questo paziente, si mette il timbro, si mette il risultato degli esami, le variazioni terapeutiche se necessario si fanno se no si scrive idem idem idem idem; come loro vogliono, se vogliono, vedere le grafie sono diverse perche' dipende dal collega che si trova a fare quel servizio in quel giorno, l'ultima del 19/01/83 e` mia perche' conosco la grafia, perfetto. Il Pubblico Ministero se non se non ho capito male vuole sapere se di tanto in tanto poteva capitare che il D'Amico Vincenzo trovandosi in Ospedale mi veniva a trovare in reparto per dire sai ho fatto questa prova di esame come ti sembrano o come le sembrano? Chiaro? E` questo il punto o no? O sbaglio? 

***
ANGILERI:
Allora dico e` probabile questo perche' mi ricordo vagamente che qualche volta veniva a trovarmi in reparto questo signor D'Amico Vincenzo per dirmi: "senti ho fatto questi esami che ne pensi?", ma chiaramente quello non veniva annotato in cartella perche' era un discorso cosi` che si faceva su due piedi, diciamo ecco. 

PUBBLICO MINISTERO:
Informale.

ANGILERI:
Informale, ma tutte le volte che veniva in attivita` ambulatoriale c'e` il diario che parla, per carita`. 

PUBBLICO MINISTERO:
Bene, quindi al di la` del diario Vincenzo D'Amico e` venuto altre volte per comunicarle...

ANGILERI:
Qualche volta si, mi ricordo che qualche volta veniva per dire ho fatto questi esami che ne pensi. 

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei ricorda quando l'ha visto l'ultima volta in Ospedale? 

ANGILERI:
No.

****
ANGILERI:
Ben controllato esatto, infatti spesso lei vede che la terapia e` scritto idem idem idem per dire che non non facevano variazioni terapeutiche. 

PUBBLICO MINISTERO:
L'approccio terapeutico in che cosa consisteva e il controllo sulla malattia in quali mezzi terapeutici si sostanziava. 

ANGILERI:
Cioe` controllo degli esami...

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi bisogna fare degli esami.

ANGILERI:
Si certo, certo, e poi...

PUBBLICO MINISTERO:
Ogni quanto? 

PRESIDENTE:
Ogni 3 mesi...

ANGILERI:
Ho detto che da quella che vedo qua sono ogni 2 - 3 mesi poi sa ogni tanto lui magari li faceva per i fatti suoi perche' uno che e` affetto da questa malattia il primo pensiero che ha e` quello di andare a controllare la glicemia perche' magari ha mangiato una cosa, un'altra e allora ha l'interesse a controllarla, non piu` di questo. 

PUBBLICO MINISTERO:
E quindi c'era la necessita` terapeutica di comunicare il risultato al medico? 

ANGILERI:
Certo, questo sicuro.
PUBBLICO MINISTERO:
Quindi lei puo` escludere che dal...dopo l'83 il D'Amico Vincenzo non abbia piu` comunicato al medico questi risultati? Sulla base del decorso della malattia.

ANGILERI:
Qua non e` segnato niente ne' io sono in condizione di poterle dire si ha cambiato centro, e` andato in un altro posto, non sono nelle condizioni. 

****
PUBBLICO MINISTERO:
Lei da dove ha tratto questa cartella clinica? 

ANGILERI:
Dal mio archivio, dal mio archivio cioe` dall'archivio dell'Ospedale, dalla Divisione di Diabetologia.

*****

PUBBLICO MINISTERO:
Senta i risultati di queste analisi cliniche le venivano sempre comunicate fino al periodo in cui lei lo ricorda dal Vincenzo D'Amico o c'era anche qualche altro che a volte le riferiva l'esito delle analisi? 

ANGILERI:
Ma puo` anche darsi i fratelli che mi potessero comunicare i suoi esami, si. 

PUBBLICO MINISTERO:
E chi era, chi erano? 

ANGILERI:
I fratelli Pietro D'Amico, dunque e l'altro si chiama... e Gaetano D'Amico. 

PUBBLICO MINISTERO:
Senta Dottore Angileri lei ha conosciuto, conosce il Dottore Pandolfo? 

ANGILERI:
Certo.

PUBBLICO MINISTERO:
Dove lo ha conosciuto e quando.

ANGILERI:
In Ospedale, ma quale anno ora non mi ricordo comunque sono parecchi anni, direi decenni. A Marsala; senta sa dove ha prestato, in quale reparto ha prestato servizio il Dottore Pandolfo? 

ANGILERI:
Chirurgia.

PUBBLICO MINISTERO:
Chirurgia; sempre in Chirurgia? 

ANGILERI:
Si ora e` al Pronto Soccorso.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta vuole descrivere al Tribunale l'ubicazione del reparto di Diabetologia rispetto al reparto di Chirurgia? 

ANGILERI:
Attuale? 

PUBBLICO MINISTERO:
Nei primi anni '80.

ANGILERI:
Mi trovo in difficolta` perche' il reparto di Diabetologia ha cambiato 3 o 4 ubicazione, ora in atto, ripeto, in atto...

PUBBLICO MINISTERO:
In atto non ci interessa Dottore...

ANGILERI:
'82 - '83 non...perche' siamo stati ospiti in reparto di Chirurgia...

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi siete stati ospiti del reparto di Chirurgia.
ANGILERI:
Si, si, si, si. 

PUBBLICO MINISTERO:
E all'epoca il Dottore Pandolfo dove lavorava? 

ANGILERI:
Il reparto di Chirurgia.

PUBBLICO MINISTERO:
In che anno? 

ANGILERI:
Parliamo degli anni, come mi diceva lei, '82 - '83.

PUBBLICO MINISTERO:
'81...'82 - '83, quindi...

ANGILERI:
Ma ripeto tutto questo non lo posso dire con estrema certezza, ma che noi siamo stati ospitati dal reparto di Chirurgia e` sicuro, ma gli anni ospitati perche' c'erano o lavori in corso in un reparto o lavori in corso in un altro reparto, per cui la direzione sanitaria decideva voi trasferitevi la` nell'attesa che si fanno questi lavori e poi ritornate, ma siamo in via definitiva nell'attuale reparto, perche' allora questo reparto non era ancora agibile, negli anni a cui lei si riferisce.

· Vds inoltre nota dei CC di Trapani del 16.2.2000 sugli accertamenti clinici presso l'ospedale di Marsala da parte di Vincenzo D’AMICO;

·  Annotazione ROS 2.8.01 in atti;

PUNTO 16: verificare se, oltre al padre, tra l'80 e il 90 siano mai stati ricoverati presso l'ospedale di marsala familiari di zichittella carlo al fine di verificare eventuali periodi di coincidenza con controlli o ricoveri di vincenzo d'amico nella medesima struttura.
Gli accertamenti esperiti presso l'Ospedale Generale di zona "San Biagio" di Marsala, hanno permesso di verificare che nel periodo compreso tra il 1980 ed il 1990 diversi familiari dello ZICHITTELLA Carlo risultano essere stati ricoverati nel nosocomio marsalese. In ordine ad una eventuale coincidenza con ricoveri o controlli sanitari a cui si è sottoposto D’AMICO Vincenzo, è stato verificato quanto segue:

Anno 1985
· Il D’AMICO ha subito un ricovero, presso il reparto di ortopedia e traumatologia, il 25 settembre, venendo lo stesso giorno. In tale data non risulta presente alcun familiare dello ZICHITTELLA.


Controlli sanitari subiti dal D’AMICO presso il reparto di diabetologia e malattie del ricambio:

Anno 1981

· 5 gennaio: sotto tale data risulta ricoverata presso il reparto di pediatri GENNA Antonina (nata a Marsala il 21.10.1980, nipote, figlia della sorella Caterina, cl.1957). La bambina ha subito un periodo di degenza dal 2 al 24 gennaio;
· 25 febbraio: non risulta presente alcun parente dello ZICHITTELLA;

· 12 giugno: non risulta presente alcun parente dello ZICHITTELLA;

· 26 agosto: non risulta presente alcun parente dello ZICHITTELLA;

· 23 ottobre: non risulta presente alcun parente dello ZICHITTELLA;

· 11 dicembre: sotto tale data è presente ZICHITTELLA Vincenzo (nato a Marsala il 4.09.1920, zio paterno), risultato ricoverato in ortopedia dal 9 al 16 dicembre. 
Anno 1982

·  19 marzo: non risulta presente alcun parente dello ZICHITTELLA;

·  4 giugno: non risulta presente alcun parente dello ZICHITTELLA;

·  30 luglio: 
non risulta presente alcun parente dello ZICHITTELLA;

·  15 ottobre: 
non risulta presente alcun parente dello ZICHITTELLA.

Anno 1983

· 14 gennaio: 
non risulta presente alcun parente dello ZICHITTELLA;

· 19 gennaio: 
non risulta presente alcun parente dello ZICHITTELLA.
Per completezza di accertamento, qui di seguito, si riportano i nominativi dei parenti dello ZICHITTELLA Carlo che risultano avere subito un ricovero nel periodo d'’nteresse:

PEDIATRIA:
	NOMINATIVO
	DATA RICOVERO
	NUMERO PRATICA

	
	ENTRATA
	USCITA
	

	ZICHITTELLA Maria Anna
	11.02.1979
	20.02.1979
	923

	GENNA Giovanni
	26.08.1979
	01.09.1979
	5418

	RENDA Giuseppina
	14.08.1979
	16.08.1979
	5120

	GENNA Antonia
	02.01.1981
	24.01.1981
	35

	GENNA Giovanni
	15.03.1981
	20.03.1981
	1766

	GIACALONE Angelo
	22.12.1981
	26.12.1981
	7583

	ZICHITTELLA Maria Anna
	29.03.1982
	02.04.1982
	1817

	GENNA Giovanni
	08.10.1983
	11.10.1983
	4781

	GENNA Antonina
	08.10.1983
	11.10.1983
	4782

	ZICHITTELLA Antonio
	18.03.1985
	20.03.1985
	1631

	ZICHITTELLA Iolanda
	27.06.1985
	15.07.1985
	3877

	CASTELLI Paola
	24.12.1986
	27.12.1986
	7075

	GENNA Giovanni
	05.03.1987
	17.03.1987
	1270

	GENNA Giovanni
	01.11.1987
	21.11.1987
	6098

	ZICHITTELLA Giovanni
	29.02.1988
	06.03.1988
	1201

	ZICHITTELLA Gaspare
	03.03.1988
	06.03.1988
	1290

	ZICHITTELLA Gaspare
	01.04.1988
	06.04.1988
	1888

	CANINO Antonella
	12.04.1988
	18.04.1988
	2133

	GENNA Giovanna
	02.08.1989
	06.08.1989
	4060


CHIRURGIA:

	NOMINATIVO
	DATA RICOVERO
	NUMERO PRATICA

	
	ENTRATA
	USCITA
	

	ZICHITTELLA Giovanni
	08.03.1979
	25.03.1979
	1489

	ZICHITTELLA Carlo
	07.04.1979
	13.04.1979
	2135

	BUA Nicolò
	02.06.1979
	13.06.1979
	3342

	ZICHITTELLA Giuseppe
	13.09.1980
	14.09.1980
	6487

	ALAGNA Maria
	02.02.1981
	16.02.1981
	845

	GIACALONE Pietro
	18.01.1981
	31.01.1981
	464

	TITONE Pietro
	13.01.1981
	21.01.1981
	329

	TITONE Nicolò
	04.02.1981
	14.02.1981
	909

	TITONE Pietro
	07.03.1981
	21.03.1981
	1604

	TITONE Pietro
	22.04.1981
	10.05.1981
	2691

	ZICHITTELLA Marianna
	10.08.1982
	16.08.1982
	4686

	TITONE Antonino
	04.05.1984
	16.05.1984
	2224

	RENDA Giuseppina
	14.12.1985
	19.12.1985
	7443

	TITONE Nicolò
	23.12.1986
	23.12.1986
	7054

	GENNA Pasquale
	24.10.1986
	27.10.1986
	5880

	GENNA Pasquale
	14.05.1986
	17.05.1986
	2560

	ZICHITTELLA Giuseppe
	09.04.1986
	10.04.1986
	1846

	TITONE Nicolò
	21.05.1987
	21.05.1987
	2825

	TITONE Giovanna
	11.11.1987
	13.11.1987
	6303

	ALAGNA Maria
	20.07.1988
	25.07.1988
	4042

	ZICHITTELLA Giovanni
	27.02.1988
	09.03.1988
	1160

	ZICHITTELLA Giovanni
	30.09.1988
	08.10.1988
	5397

	GENNA Pasquale
	16.02.1988
	25.02.1988
	926

	LENTINI Salvatore
	04.04.1988
	07.05.1988
	1926

	TITONE Vito
	17.02.1989
	19.02.1989
	927

	TITONE Antonino
	27.09.1989
	12.10.1989
	5072

	TITONE Antonino
	28.11.1989
	04.12.1989
	6273

	ZICHITTELLA Giovanni
	01.08.1990
	07.08.1990
	3802


ORTOPEDIA:

	NOMINATIVO
	DATA RICOVERO
	NUMERO PRATICA

	
	ENTRATA
	USCITA
	

	ALAGNA Maria
	13.08.1979
	27.08.1979
	5083

	CASTELLI Francesco
	27.06.1980
	30.06.1980
	4458

	ZICHITTELLA Vincenzo
	09.12.1981
	16.12.1981
	7352

	ALAGNA Maria
	04.03.1981
	09.03.1981
	1539

	ALAGNA Maria
	27.04.1981
	02.05.1981
	2844

	GIACALONE Antonino
	20.09.1981
	22.09.1981
	5797

	GRAFFEO Francesca
	16.07.1983
	16.07.1983
	3375

	GRAFFEO Francesca
	17.08.1983
	17.08.1983
	3930

	LENTINI Maria
	23.10.1983
	27.10.1983
	5050

	ZICHITTELLA Giovanni
	27.12.1984
	27.12.1984
	6893

	ZICHITTELLA Giovanni
	28.12.1984
	29.12.1984
	6912

	ZICHITTELLA Giovanni
	07.02.1985
	07.02.1985
	830

	ZICHITTELLA Giovanni
	17.04.1985
	20.04.1985
	2227

	ZICHITTELLA Giuseppe
	11.07.1985
	31.07.1985
	4170

	ZICHITTELLA Giuseppe
	10.09.1985
	11.09.1985
	5478

	ZICHITTELLA Giuseppe 
	21.10.1985
	21.10.1985
	6348

	CANINO Giovanni
	09.05.1985
	09.05.1985
	2746

	BUA Nicolò
	01.11.1987
	02.11.1987
	6100

	ZICHITTELLA Giovanni
	19.02.1987
	14.03.1987
	1013

	ZICHITTELLA Giovanni
	15.04.1987
	16.04.1987
	2125

	ZICHITTELLA Giovanni
	30.04.1987
	30.04.1987
	2426

	CASTELLI Paola
	08.04.1988
	11.04.1988
	2050

	GENNA Giovanna
	26.11.1988
	26.11.1988
	6569

	TITONE Antonino
	16.02.1990
	20.02.1990
	894

	LENTINI Antonina
	09.04.1990
	28.04.1990
	1838


MEDICINA:

	NOMINATIVO
	DATA RICOVERO
	NUMERO PRATICA

	
	ENTRATA
	USCITA
	

	TITONE Antonino
	05.09.1979
	05.09.1979
	5675

	ZICHITTELLA Vincenzo
	19.12.1981
	24.12.1981
	7523

	GENNA Pasquale
	20.01.1981
	29.01.1981
	531

	GENNA Caterina
	19.01.1981
	26.01.1981
	488

	GENNA Caterina
	24.01.1981
	30.01.1981
	629

	GENNA Giovanni
	04.03.1981
	16.03.1981
	1515

	GENNA Antonino
	26.02.1981
	21.03.1981
	1383

	GENNA Caterina
	10.04.1981
	15.04.1981
	2421

	GIACALONE Giovanna
	13.01.1981
	18.01.1981
	333

	GIACALONE Antonino
	05.02.1981
	14.02.1981
	944

	GIACALONE Pietro
	20.02.1981
	21.02.1981
	1263

	TITONE Pietro
	02.01.1981
	13.01.1981
	27

	TITONE Pietro
	28.02.1981
	07.03.1981
	1424

	ZICHITTELLA Marianna
	09.03.1982
	12.03.1982
	1392

	GENNA Pasquale
	04.09.1984
	11.09.1984
	4691

	GERARDI Antonino
	01.06.1984
	02.06.1984
	2773

	ALECI Caterina
	04.08.1985
	21.08.1985
	4669

	ZICHITTELLA Gaspare
	28.02.1985
	09.03.1985
	1237

	ZICHITTELLA Gaspare
	10.03.1985
	29.03.1985
	1455

	TITONE Nicolò
	20.03.1985
	26.03.1985
	1681

	TITONE Nicolò
	30.12.1985
	03.01.1986
	7708

	TITONE Nicolò
	20.09.1986
	23.09.1986
	5176

	ALECI Caterina
	26.07.1987
	27.07.1987
	4196

	GRAFFEO Francesca
	22.08.1988
	30.04.1988
	2334

	CANINO Giovanni
	18.05.1989
	18.05.1989
	2656

	TITONE Antonino
	30.08.1990
	08.09.1990
	4304


MATERNITA’:

	NOMINATIVO
	DATA RICOVERO
	NUMERO PRATICA

	
	ENTRATA
	USCITA
	

	LENTINI Maria
	27.08.1979
	30.08.1979
	5435


OSTETRICIA:

	NOMINATIVO
	DATA RICOVERO
	NUMERO PRATICA

	
	ENTRATA
	USCITA
	

	PARRINELLO Cecilia
	20.02.1980
	26.02.1980
	1204

	PARRINELLO Cecilia
	09.07.1981
	15.07.1981
	4435

	ZICHITTELLA Giovanna
	12.05.1985
	27.05.1985
	2804

	ZICHITTELLA Giovanna
	15.10.1985
	21.10.1985
	6203

	ZICHITTELLA Giovanna
	04.04.1986
	16.04.1986
	1750

	ZICHITTELLA Maria
	18.06.1986
	21.06.1986
	3323

	ZICHITTELLA Giovanna
	04.08.1986
	09.08.1986
	4221

	PARRINELLO Cecilia
	11.06.1989
	14.06.1989
	3105

	GENNA Caterina
	03.08.1989
	07.08.1989
	4075

	ZICHITTELLA Iolanda
	10.04.1989
	20.04.1989
	1906

	ZICHITTELLA Maria
	08.06.1989
	12.06.1989
	3053


DIABETOLOGIA:

	NOMINATIVO
	DATA RICOVERO
	NUMERO PRATICA

	
	ENTRATA
	USCITA
	

	TITONE Antonino
	11.09.1980
	13.09.1980
	6463

	ZICHITTELLA Anna
	20.03.1981
	31.03.1981
	1913

	ALECI Caterina
	26.10.1981
	11.11.1981
	6489

	TITONE Antonino
	07.04.1981
	04.05.1981
	2371

	TITONE Antonino
	03.08.1983
	20.08.1983
	3717

	TITONE Antonino
	26.10.1984
	31.10.1984
	5769

	LENTINI Salvatore
	12.10.1986
	31.10.1986
	5631

	ALECI Caterina
	06.11.1986
	07.11.1986
	6165

	TITONE Rosa
	16.09.1987
	26.09.1987
	5180

	GRAFFEO Francesca
	24.02.1989
	09.03.1989
	1085


GINECOLOGIA:

	NOMINATIVO
	DATA RICOVERO
	NUMERO PRATICA

	
	ENTRATA
	USCITA
	

	ZICHITTELLA Antonina
	02.03.1981
	06.03.1981
	1480

	TITONE Rosa
	22.09.1981
	08.10.1981
	5841

	PARRINELLO Cecilia
	09.09.1987
	13.09.1987
	5020

	ZICHITTELLA Ant. Lucia
	24.07.1989
	27.07.1989
	3874


UROLOGIA:

	NOMINATIVO
	DATA RICOVERO
	NUMERO PRATICA

	
	ENTRATA
	USCITA
	

	GIACALONE Pietro
	10.01.1981
	18.01.1981
	268

	GERARDI Antonino
	02.03.1981
	07.03.1981
	1459

	GENNA Pasquale
	02.10.1985
	04.10.1985
	5947

	TITONE Nicolò
	02.02.1988
	10.02.1988
	690

	TITONE Nicolò
	07.03.1988
	15.03.1988
	1373

	LENTINI Salvatore
	19.05.1989
	28.05.1989
	2676

	TITONE Nicolò
	02.01.1990
	13.01.1990
	41


OCULISTA:

	NOMINATIVO
	DATA RICOVERO
	NUMERO PRATICA

	
	ENTRATA
	USCITA
	

	ZICHITTELLA Vincenzo
	15.11.1986
	17.11.1986
	6340

	TITONE Rosa
	24.09.1987
	25.09.1987
	5347

	TITONE Nicolò 
	17.01.1987
	18.01.1987
	333

	ZICHITTELLA Giovanni
	11.02.1988
	16.02.1988
	855

	ZICHITTELLA Giovanni
	22.02.1988
	27.02.1988
	1053

	TITONE Carlo Pietro
	22.02.1988
	22.02.1988
	1052

	TITONE Rosa
	09.01.1989
	11.01.1989
	202

	GENNA Giovanni
	05.07.1990
	07.07.1990
	3328


· Si richiamano gli atti del processo FEDERICO (sentenza ed ordinanza cautelare acquisite agli atti)
· Nel verbale di interrogatorio reso da FEDERICO il 24.1.03, acquisito agli atti, conferma che CANALE frequentava l’ospedale ma di non avere mai visto lì i fratelli D’AMICO
· PATTI nega che in ospedale si tenessero riunioni o fosse un luogo di incontri dei mafiosi; ma la risposta va apprezzata in relazione al tenore della domanda (i fratelli ZICHITTELLA non hanno mai parlato di riunioni ma di casuali incontri in cui vi era pure CANALE) e poi va considerato il lungo periodo di detenzione di PATTI Antonio
· Le dichiarazioni rese da REGINA, CUDIA; RAGONA; LENTINI; MARINO, testi della difesa di PANDPOLFO, non valgono comunque ad escludere le circostanze degli incontri sopra riportate
A.4) INCONTRI GENERICI

Dichiarazioni di ZICHITTELLA Ignazio:

· Ricorda di avere incontrato CANALE e Tano D’AMICO in piazza Porticella a Marsala;
PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei il maresciallo Canale al di la` di quell'episodio che lei ha rievocato in ospedale, lo ha visto in altre occasioni con soggetti appartenenti alla mafia. 

TESTE:
A Porticello lo vedevo, pero` adesso non mi ricordo, io non e` che andavo li` e mi appuntavo e vedevo maresciallo Canale.

TESTE:
O a tizio o a caio nei posti, lei mi fa una domanda ...

PUBBLICO MINISTERO:
La domanda e` precisa, lo ha mai visto con altre persone esponenti della mafia.

TESTE:
Si, si.

PUBBLICO MINISTERO:
Con chi.

TESTE:
Con Tano D'Amico specialmente.

PUBBLICO MINISTERO:
Con Tano D'Amico.

TESTE:
Questo e` enologo.

PRESIDENTE:
di chi stiamo parlando scusi.

TESTE:
Di Canale.

PUBBLICO MINISTERO:
E dove lo incontrava.

TESTE:
A Porticello pure dentro al bar.

PUBBLICO MINISTERO:
ma quando lei dice lo incontro al bar era nel senso che, in che situazioni li ha visti.

TESTE:
Ma io non e` che mi avvicinavo a sentire i loro discorsi, li vedevo che si prendevano il caffe` assieme e parlavano. 

TESTE:
Porticello e` a Marsala.

TESTE:
E` una piazza di Marsala.

TESTE:
Che poi e` Piazza Matteotti mi pare.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi lei Canale lo ha visto insieme a Gaetano D'Amico. 

TESTE:
Si, si.

PUBBLICO MINISTERO:
Quante volte.

TESTE:
E un po di volte l'ho visto. 

B) LA CLINICA MORANA

Viene indicata da ZICHITTELLA Carlo quale luogo di incontro tra esponenti mafiosi marsalesi e gli odierni imputati CANALE e PANDOLFO.

Del coinvolgimento dei mafiosi nelle vicende burocratiche e societarie riguardanti detta clinica, parla altresì PATTI Antonio mentre l'intera vicenda è stata ricostruita attraverso l’esame reso nell’incidente probatorio nel processo contro CANALE Carmelo innanzi il GUP di Palermo, i cui verbali con il consenso delle parti sono stati acquisiti agli atti del dibattimento. Sebbene contraddicendo quanto dichiarato nel corso delle indagini preliminari, nelle dichiarazioni dei coniugi MORANA Benedetto e D'ANTONI Angela e nella sentenza pronunciata dal GUP di Palermo nei confronti di CANALE, prodotta dalla difesa all’udienza del 5.7.04, vengono comunque delineati i ruoli e gli interessi che nella vicenda della clinica Morana, hanno avuto CANALE e PANDOLFO nonché GIAMMARINARO Giuseppe, originario di Salemi, cui si farà riferimento nel prosieguo.

A tale vicenda si riferiscono altresì le dichiarazioni di FERRARI Angelo, commercialista della società che gestiva la clinica Morana mentre MONTEDURO e CAREDDU, medici già in servizio presso l'usl di Marsala, fanno riferimento al ruolo dei predetti CANALE e PANDOLFO 

Dell'interessamento di Cosa Nostra nella vicenda della clinica MORANA fa altresì riferimento il collaboratore FERRANTE Giovan Battista.

Dichiarazioni di ZICHITTELLA Carlo

· Apprende da SAVONA, da LO PRESTI e da TITONE che all’interno della clinica il dott. PANDOLFO e CANALE si incontrano con i mafiosi (D’AMICO, CAPRAROTTA, LO PRESTI);
P.M.1:
Queste cose SAVONA quando gliele dice?

Zichittella:
Nel frattempo che eravamo insieme per questa storia qua… 

P.M.1:
Quale storia qua? Quella della guerra di mafia?

Zichittella:
Della guerra di mafia. 

P.M.1:
Le confida queste cose?

Zichittella:
Si, mi disse, va, mi fece capire che CANALE fa parte della mafia. Ci dissi… come se lui pensava che io non lo sapessi, no? Ci dissi, lo so pure io, così… e mi parlava di CANALE, che lui sapeva, che era a conoscenza, non ricordo bene però i particolari, come se CANALE, lui avrà visto, non mi ricordo bene i particolari, cioè, insieme a D’AMICO, in questa villa qua, che aveva,… 

P.M.:
Che villa è? Mi scusi…

Zichittella:
È una villa, che ci sono i ricoverati in pratica. 

P.M.:
Una Clinica?

Zichittella:
Una Clinica! Eh, che ci sono i ricoverati. 

P.M.:
E dove si trova questa clinica?

Zichittella:
Verso Trapani si trova… verso, fuori Trapani, in questa zona qua… 

P.M.:
Ma è nella zona di Marsala comunque?

Zichittella:
Si! Nella zona marsalese! C’ha una clinica che è di questo dottor PANDOLFO, dove loro andavano spesso con CANALE, i D’AMICO, CRAPAROTTA c’era pure… 
P.M.1:
Ma queste cose chi gliele dice a lei? Lei li ha visti?

Zichittella:
Io non li ho visti, cioè, io, ci fu un periodo che frequentai sta ville recentemente, e poi, parlando ho avuto riscontri, cioè, conferma di quello che sapevo, da persone così. 

P.M.1:
Chi sono queste persone così, Zichiettella?

Zichittella:
Persone, persone che non ricordo più i cognomi, persone così, non li ricordo… d’altronde sono pure un tipo che mi scordo i cognomi di gente che ho frequentato per un tempo, pensi le persone che ho conosciuto così. 

P.M.:
Senta, lei ha conosciuto, ha sentito parlare di un certo MORANA?

Zichittella:
MORANA sarebbe… si, però onestamente ancora… sarebbe, se non mi sbaglio, questo di questa villa qua… villa MORANA

P.M.:
Di questa villa qua?

Zichittella:
Eh, forse è questa qua, villa MORANA credo che sia, si! Clinica MORANA!

****

P.M.:
Zichittella, di queste riunioni, perché lei ha parlato poc’anzi di riunioni presso la clinica MORANA, riunioni a cui avrebbero partecipato anche D’AMICO e poi chi altri?

Zichittella:
D’AMICO, LO PRESTI, Tano D’AMICO, il dottor PANDOLFO, CANALE… 

P.M.:
Ecco, di queste riunioni, lei da chi ha sentito parlare? Chi è che gliene parla di queste riunioni?

Zichittella:
A me? Per sentito dire così… 

P.M.:
Ma no per sentito dire. Da chi?

Zichittella:
Eh, da chi… chi me le poteva dire a me queste riunioni qua, il tempo, cioè, quando io con loro, diciamo, anche una freddezza , il TITONE Antonino parlava spesso con i miei, anche con me, cioè, diceva tutte queste cose qua, Angelo LO PRESTI me lo diceva pure a me, che loro si incontravano in questa villa MORANA, cioè, no villa MORANA, alla clinica MORANA. Io lo sapevo così, mah, sempre… cioè, non è che io li ho visti io diciamo, cioè, io non li ho mai visti. A villa MORANA io non ho mai visto a loro. 

P.M.:
Quindi, c’è Angelo LO PRESTI che le fa qualche confidenza di questo…

Zichittella:
Si, si!

P.M.:
Poi ne sente, qualcosa le arriva anche, indirettamente o direttamente da TITONE, non ho capito. 

Zichittella:
TITONE, cioè, TITONE ci fu un periodo che ha avuto un incidente…

****

P.M.:
TITONE che cosa… ritornando alla clinica MORANA, TITONE che cosa ha detto?

Zichittella:
Cioè, qua c’è stata una meraviglia, che mia mamma ha sentito così, dice, perciò (incompr.) d’accordo, cioè, una cristiana, una donna anziana che non sa niente, dice, va, tutti questi cristiani, dottori, perché non è che sa chi è il dottore PANDOLFO, dottori dice, sbirri tutti d’accordo vanno là… ci dissi, ma tu che senti, quello asino è, non lo vedi questo com’è ridotto, non ragiona più. 

P.M.:
E questa confidenza lei, queste cose la madre di TITONE…

Zichittella:
Mia mamma. 

P.M.:
Ah, sua madre. Quando gliele fa?

Zichittella:
Si, ma non c’era solo mia mamma, c’era la buonanima di mio padre, che lui parlava con la buonanima di mio padre .

P.M.:
Eh, ma più o meno in che periodo?

Zichittella:
C’era GASPARE, tutti lì, seduti a casa di mia sorella, nel tavolo, che ogni tanto andavano a fare il tocco fra di loro, e che il TITONE partecipava, non è che non partecipava, solo che spesso c’era la mamma, perché aspettava che lui, cioè, non voleva che sbagliasse a parlare, per portarselo via, tante volte non c’era la madre, diciamo, e lui vum vum… tra ubriaco, tra che aveva preso questa botta, che era un incidente grave, e si pigliò un pozzo di soldi dall’assicurazione, lui si lasciava… 

GIP:
Quando dice tocco… poco fa ha detto, dice, partecipava al tocco… cosa intende dire? 

Zichittella:
Come… che significa… 

GIP:
Lei ha detto, facevano il tocco, non ha detto questo?

Zichittella:
Totto?

P.M.:
Tocco… 

Zichittella:
Il tocco… 

GIP:
Cos’è il tocco?


Zichittella:
Il tocco è… si giocavano il vino, padrone e sotto, diciamo… e lui ci andava da mio padre, pur sapendo mio padre che lui mi voleva ammazzare a me, diciamo, che l’ha dichiarato in questi frangenti che lui era… ha subito questo incidente, lui direttamente a mia madre ha detto, IGNAZIO… va, non c’è niente, ma GALLO,… e mia madre ci disse, ma perché mio figlio deve morire, che cosa ti ha fatto? Allora c’era questo… 

P.M.:
Ma lei cosa ha capito? TITONE era stato ricoverato presso questa clinica?

Zichittella:
No! TITONE diceva tutto quello che sapeva, parlava di tutto…

P.M.:
Eh!

Zichittella:
Parlava di tutto, di questi incontri, la clinica MORANA, che lui ci aveva partecipato la, ci diceva a mio padre, zu Angelo, la i cristiani, a tipo, dice, che fa niente siamo, dice, vengono gente che poi sicuramente, avranno intervenuto persone di altri posti, non lo so, gente dice, che solo a guardarli dice fanno paura, che solo a guardarli ti fanno paura, gente che la paura la vivono ogni due ore, se no addirittura non ballano dice (incompr.)… e mio padre gli diceva, per dire, che meritano, per dire che erano gente (incompr.)

P.M.:
Comunque, allora, lei queste cose le viene a sapere anche tramite TITONE, di queste riunioni presso la clinica MORANA, cui partecipavano queste persone che abbiamo detto. 

****

Avvocato:
Senta, lei sa dove, con precisione, poi, dato che è di Marsala, dove si trova la clinica MORANA?

Zichittella:
Più o meno, non ci sono andato tante volte, qualche volta così, però nemmeno me la ricordo più, cioè, i ci sono andato attraverso l’area, da dove ha la casa mio zio GASPARE… 

Avvocato:
Mi scusi, lei ha detto, ci sono andato alcune volte. 

Zichittella:
Si! Però non è che ci vado di iniziativa mia, cioè, io mi poso basare sull’area della casa di mia zio GASPARE, e sul corso di strada posso trovarla, però, se io ci devo andare di nuovo, e si ci va dallo stradone di Trapani noi altri diciamo, può anche darsi che non la trovo, perché… 

Avvocato:
È nelle condizioni di poterla descrivere, il cancello… 

Zichittella:
Si, c’è… cioè, di quelle volte che ci sono andato in pratica, c’è una strada, si scende, a destra, scendendo questa strada così c’è la clinica, un po’ in basso è l’entrata, perciò un’apertura grande come… due vetri mi sembra che ci sono, poi c’è una strada grande dall’entrata diciamo, poi c’è il corridoio a sinistra, corridoio a destra di qua, poi c’è una scala, non ricordo bene comunque… comunque, l’entrata è un po’ sotto… 

Avvocato:
Eh, dato che è un posto particolare, è una clinica, dico, c’è stata qualche occasione, ci sono state occasioni particolari, naturalmente devono essere particolari perché lei andasse in questa clinica, quali ragioni, le ragioni per cui lei… 

Zichittella:
Io onestamente ci sono andato quando ero in guerra. 

Avvocato:
Chiariamo il fatto della guerra. Spieghi meglio… 

Zichittella:
Ci sono andato, specificamente quando ero in guerra, ho voluto conoscere… 

Avvocato:
Un attimo solo, quando parla di guerra parla di guerra di mafia. 

Zichittella:
Guerra contro la mafia. 

Avvocato:
Battaglia di Marsala del 92. 

Zichittella:
Benissimo. Io ci sono andato, uno per vedere la clinica dov’è, e due se avevo possibilità, possibilità, nel frangente che io mi trovavo lì, in quella casa lì a Marsala, cioè, di potere trovare a CANALE, a Tano D’AMICO, cioè, a Tano D’AMICO i primi tempi che ci andava, dove c’ho messo il fatto, con Fabio SAVONA, ecco, e quindi, i marsalesi diciamo, per vedere se li trovavo, possibilmente non so come me la pensavo, ma ero curioso più che altro di vedere arrivare queste persone qua. Ma non ho visto nessuno. 

Avvocato:
E lei con quale scusa andava in ospedale. 

Zichittella:
(incompr.), quando ci andavo io erano le tre di notte, mezzanotte, cioè, per dire, era sempre tardi. 

Avvocato:
E vabbè, che faceva, andava là… 

Zichittella:
Guardavo. 

Avvocato:
Non c’era un piantone… 

Zichittella:
Guardavo, io, cioè, cercavo, cioè, se io vedendo già, pensavo una cosa e già vedere dove (incompr.), poi parlavo, difatti SAVONA me ne parlava a me di questa clinica MORANA, mi parlò di, cioè, che sapeva di CANALE che era colluso con la mafia, cioè, noi eravamo per qualche mese chiusi in una casa, in un appartamento, e non avevamo niente da fare in pratica, quando, cioè, quando… cioè, non c’era niente da fare, e si parlava di tutti, tanti argomenti, di tante cose, ognuno diceva la sua, c’erano persone di Agrigento, c’erano persone di… di, no Riesi, poi, (incompr.) benvenuto di dov’è, io non mi ricordo… c’erano persone di Gela, cioè, ognuno diceva i suoi fatti, quello in clinica aveva fatto quello, quello in clinica aveva fatto… cioè, si parlava. Io parlavo di Marsala. 

Dichiarazioni di PATTI Antonio:

· Riferisce che CAPRAROTTA si era interessato per dirimere un contrasto tra il dott. MORANA e un altro soggetto e che di ciò si lamentava AGATE Mariano stigmatizzando il comportamento del CAPRAROTTA perché proprio della stessa vicenda si stavano interessando CANALE e il dott. BORSELLINO; sa che CAPRAROTTA Francesco aveva una regata che, tramite Cicco BIANCO, era stata data dal dott. MORANA; aggiunge che una nipote di CAPRAROTTA tale PELLEGRINO prestava lavoro dal dott.MORANA;
P.M.1:
Senta Patti, oltre che da Vincenzo D’AMICO lei ha appreso da GERACI, ha appreso altre notizie da qualche altro sul conto di CANALE?

Patti:
Guardi, sul conto di CANALE c’è pure una cosa, c’è un discorso. Io sono con Mariano AGATE nella cantina, nel calcestruzzi a Mazara che ci andavo quasi ogni giorno, lo accompagnavo pure a Mariano AGATE a firmare, lui firmava.

P.M.2:
Dove questo?

Patti:
Lo accompagnavo dalla pubblica Sicurezza.

P.M.2:
Di dove?

Patti:
Di Mazara, per dire quando vengo sono stato con Mariano AGATE. Mi trovo con Mariano AGATE a parlare, Mariano AGATE si lamentava, si lamentava di un fatto, dice come su i cose, c’è una… un dutturi, dutturi MORANA, a’ clinica MORANA a Marsala che si deve dividere con il socio e vuole i soldi, a un certo punto questo MORANA per mettere la cosa a posto si rivolge a BORSELLINO e CANALE, fino a qua, vanno da un amico, sai ho sti problemi, è normale, no?

P.M.2:
Sulla divisione…

Patti:
Può essere pure… cioè normale (incompr.) AGATE, è una cosa normale, la cosa che non è normale che sempre sto dottore MORANA pi farisi dare sempre i soldi du socio sinni va puru ni CAPRAROTTA, CAPRAROTTA mafioso.

P.M.2:
Certo.

Patti:
Mariano si lamentava di sto fatto, Mariano AGATE, chi c’entra, ci sunnu i sbirri no menzo, CAPRAROTTA chi si metti puru no’ menzu dopo, e CAPRAROTTA lo sapeva pure sto fatto che per questa spartizione di sti soldi che avanzava questo MORANA aveva iutu dal dottore BORSELLINO e da CANALE. E Mariano AGATE si lamentava di questo fatto, che c’entra, già siamo nel…

P.M.1:
Quando avviene questo fatto?

Patti:
I primi… i primi giorni della scomparsa, i primi giorni della scomparsa è a fine del 91, periodo di Natale, siamo a cavallo tra 91 e 92.

P.M.2:
Quindi prima della scomparsa di CAPRAROTTA?

Patti:
Prima della scomparsa di CAPRAROTTA e di D’AMICO Vincenzo. Mariano si lamentava di sto fatto, dice che c’entra che chiddu dutturi sinni iu nì BORSELLINI e nì CANALE, CAVAPROTTA si misi puru no menzu.

****

P.M.2:
Non sa, senta, lei poc’anzi ha parlato d questi problemi che aveva questo dottore MORANA che doveva diciamo…

Patti:
Dividersi con…

P.M.2:
Dividere le quote con… aveva … questo socio che professione svolgeva?

Patti:
Non lo so, se era socio, avevano la clinica assieme.

P.M.2:
E quindi?

Patti:
Dottore poteva essere, non lo so.

P.M.2:
Lei non sa il nome di questa persona però?

Patti:
No.

****

P.M.2:
Senta, quindi lei questo MORANA non lo ha conosciuto. Lei ha parlato per quanto attiene l’omicidio di CAPRAROTTA e D’AMICO Vincenzo di una Regata.

Patti:
Sta Regata…

P.M.2:
Sa a chi apparteneva questa Regata?

Patti:
Questa Regata apparteneva al dottor MORANA, però l’aveva venduta, ce l’aveva venduta no il dottor MORANA, Ciccio BIANCO, gommista, sto Ciccio BIANCO compra e vende macchine usate, e sta macchina l’aveva avuta tramite Cicio BIANCO, però il padrone mi pare che… era targata Milano questa macchina prima, però MORANA, il dottore MORANA con Ciccio CAPRAROTTA erano in buoni rapporti, addirittura aveva qualche nipote che lavorava in questa clinica di MORANA, nipote la figlia di PELLEGRINO, u zoppo, che io conosco, una ragazza che io conosco, si era impostato tutti i parenti diciamo, quelli che avevano…

P.M.2:
Suo cognato TITONE è mai stato in questa clinica?

Patti:
Non lo so io, perché io ricordo… sono uscito nell’89, arrestato nell’86 e uscito 89, però mio cognato ha avuto… è uscito dopo… 86, si è fatto un anno e mezzo, è uscito nell’87, un anno e mezzo e sono usciti per scadenza, perché loro non avevano l’omicidio, avevano solo il 416 bis, e sono usciti, in quel periodo sono usciti TITONE Antonino, Michele PICCIONE, Pietro MICCICHE’ e CAPRAROTTA.

P.m.2:
Senta…

Patti:
Mio cognato ha avuto un incidente.

P.M.2:
Dove lo ha avuto questo incidente?

Patti:
Per strada, un incidente stradale, ed è stato in coma, però io ero in carcere, non lo so e è andato in questa clinica, io ero a Palermo, non so di preciso, è stato curato in qualche clinica, però non lo so dove è stato curato.

Verbali di interrogatori di FERRANTE Giovan Battista del 06.05.1999 e del 09.07.1999 acquisiti agli atti con il consenso delle parti: 

<<L’Ufficio chiede al FERRANTE di meglio circostanziare i suoi ricordi in ordine alla vicenda riferita nel corso dell’interrogatorio del 6.5.99 concernente “un discorso relativo ad una clinica sita nel trapanese” nel cui ambito sentì fare da Mastro Ciccio il nome del m.llo CANALE.

ADR: 
Sono stato dal 1980 uomo d’onore della famiglia di San Lorenzo di Palermo. Ho conosciuto MESSINA Francesco detto mastro CICCIO di Mazara del Vallo, nel 1983 e con lo stesso ho avuto rapporti di amicizia e di intensa frequentazione.


In particolare ero io la persona che, dal 1986 in poi, e cioè dopo l’arresto di Pippo GAMBINO, faceva da collegamento tra il predetto MESSINA Francesco e Salvatore BIONDINO a sua volta tramite di Totò RIINA.


In tale ruolo sono stato moltissime volte a Mazara del Vallo per incontrare il MESSINA al quale portavo notizie, messaggi, denaro o indicazioni per appuntamenti, che a me venivano dati da Salvatore BIONDINIO capo decina della mia famiglia di appartenenza ma di fatto reggente della stessa dopo l’arresto del citato GAMBINO

ADR: 
in un periodo che colloco tra l’88 e il 90, ma non sono del tutto sicuro di tale indicazione temporale, in uno dei tanti incontri avuti con il predetto Mastro CICCIO questi mi disse di riferire a Salvatore BIONDINO “ che per quel discorso della clinica si stavano interessando anche il dott. BORSELLINO ed il m.llo CANALE”.
ADR: 
io chiaramente non feci domande su tale argomento e mi limitai a riportare il tutto, come d’altronde mi imponeva il mio ruolo, a Salvatore BIONDINO il quale, certamente, doveva poi riferire a Totò RIINA. 

ADR: 
Non posso essere più preciso su tale vicenda anche perché il mio compito era quello di un vero e proprio messaggero: recepivo le indicazioni da una parte o dall’altra e dovevo puntualmente riportarle ai miei due interlocolutori. 


Posso aggiungere tuttavia che quasi certamente non riportai al MESSINA nessuna indicazione su tale “discorso della clinica” da parte del BIONDINO.

ADR: 
Si trattava sicuramente di una clinica del Trapanese credo ubicata o Mazara o a Marsala ed il “discorso” riguardava, per quello che ho capito, il rilascio di autorizzazioni.


Dal tenore della conversazione avuta con il MESSINA e dalla indicazione che mi fu data, posso affermare che il predetto voleva portare a conoscenza del RIINA la circostanza dell’interessamento del Dott. BORSELLINO e del m.llo CANALE per quella clinica di cui, per quello che ho capito, si stava già interessando Cosa Nostra locale, per avere indicazioni su come doveva comportarsi.

ADR: 
Fu quella la prima occasione in cui sentii parlare del m.llo CANALE>>

Dagli esami relativi all’incidente probatorio nel procedimento contro CANALE Carmelo ed acquisiti agli atti del procedimento
, emerge il ruolo di PANDOLFO nella clinica MORANA così come l‘intervento nelle vicende societarie di CANALE; nel rinviare ad essi e alle dichiarazioni rese in questo processo da CAREDDU e MONTEDEURO, si riportano di seguito, a riscontro delle dichirazioni di ZICHITTELLA Carlo, le dichiarazioni di MORANA Benedetto e D’ANTONI Angela in ordine ai loro rapporti con CAPRAROTTA e alla di questi, dei D’AMICO nonché di TITONE Antonino nella clinica MORANA.
B.1) LA CONOSCENZA DI CAPRAROTTA FRANCESCO 

Le dichiarazioni di MORANA:

Avv. Gaudino: Senta, torniamo invece al consiglio datole dall’Ispettore ENNA di rivolgersi a questo “zio Ciccio”. Lei poi ha mai conosciuto questo CRAPAROTTA? 

Morana B:
Si, mi sono rivolto e mi disse anche che non c’era bisogno che cambiasi casa.

Avv. Gaudino:
Ci vuole raccontare le modalità di questo incontro con questo CRAPAROTTA?

Morana B:
Niente, mi ricordo CRAPAROTTA che al primo incontro sapevo dove incontrarlo, era un bar...

Avv. Gaudino:
Dove?

Morana B:
Un bar in via Marinuccio.

Avv. Gaudino:
Si.

Morana B:
E gli ho detto che appunto stavo costruendo questa clinica e mi era successo questo, mi ha incoraggiato e basta lì per lì.

Avv. Gaudino:
Era già informato CRAPAROTTA o almeno lei capì se era già informato di questi fatti?

Morana B:
Di questa estorsione no, mi sembrava di no, poi non lo so. Mi è sembrato di no, ecco. 

Avv. Gaudino:
E quindi? Che cosa le disse CRAPAROTTA?

Morana B:
No, mi disse che non c’era bisogno di cambiare casa perché non c’era motivo insomma, non è che cambiando casa risolvevo le cose insomma.

Avv. Gaudino:
Si, ma le disse...

Morana B:
Mi disse stia tranquillo, non si preoccupi insomma che nessuno le farà niente. Così..

Avv. Gaudino:
Le chiese niente in cambio?

Morana B:
In cambio non mi chiese niente quella volta.

GUP:
Avvocato, posso?

Avv. Gaudino:
Prego Giudice.

GUP:
Ma lei aveva già cambiato casa?

Morana B:
Avevo già cambiato casa, si. Io ho cambiato casa...

GUP:
No, quando ancora (incompr.)

Morana B:
No, non mi sono rivolto subito a CRAPAROTTA, ho cambiato casa ma stavo sempre in pensiero.

GUP:
No, no, io voglio sapere temporalmente. Lei aveva già cambiato casa?

Morana B:
Avevo già cambiato casa, si.

Avv. Gaudino:
E quindi lei disse che quella volta non le chiese niente. perché, successivamente le chiese qualcosa il CRAPAROTTA?

Morana B:
Mah, io al CRAPAROTTA poi alla fine della costruzione l’ho interpellato perché come tutte le strutture che restano ... la mia era ubicata in campagna, e l’avrebbero distrutta in un secondo, avrebbero tolto tutto come fanno negli ospedali pubblici che tolgono tutto. E allora ho chiesto protezione per questo fatto e allora mi ha detto che ci badava suo cognato, al quale davo inizialmente 250 mila lire e poi 300 mila lire al mese perché mi innaffiava le 4 piante che c’erano pure davanti. E nessuno ha toccato la clinica per 5 anni.

Avv. Gaudino:
Quindi lei assunse il cognato di CRAPAROTTA come...

Morana B:
Non l’ho assunto, quella non è stata assunzione. Poi ho promesso l’assunzione come autista.

Avv. Gaudino:
E allora a quell’epoca comunque aveva instaurato un rapporto di collaborazione con questo cognato di CRAPAROTTA? Come si chiamava questo cognato, o come si chiama?

Morana B:
Si chiama ADAMO.

Avv. Gaudino:
ADAMO.

Morana B:
ADAMO Filippo.

Avv. Gaudino:
E quindi con questo... per quanto tempo svolse queste funzioni, seppur in un rapporto non di dipendenza?

Morana B:
5 anni. 

Avv. Gaudino:
Per 5 anni svolse le funzioni di... diciamo di guardiania?

Morana B:
Custode.

Avv. Gaudino:
Custode.

Morana B:
Custode, guardiania, non so come chiamarlo.

Avv. Gaudino:
E poi lo ha assunto lei?

Morana B:
Si.

Avv. Gaudino:
Con che mansioni?

Morana B:
Per 5, 6 anni. 4 ore al giorno come autista.

Avv. Gaudino:
Come autista. Lei di questa assunzione dell’ADAMO ne parlò mai con l’Ispettore ENNA, con il Commissario MALAFARINA?

Morana B:
Questo non mi ricordo.

Avv. Gaudino:
E di questo incontro...

Morana B:
Penso di no.

Avv. Gaudino:
E dell’incontro avuto con CRAPAROTTA informò mai l’Ispettore ENNA? O il Commissario MALAFARINA?

Morana B:
Non abbiamo avuto poi modo di parlare di questo. Onestamente non mi ricordo se...

Avv. Gaudino:
Va bene. 

 Morana B: 
Non mi ricordo.

*****

Avv. Gaudino:
Come si chiama suo nipote?

Morana B:
MORANA Francesco. 

Avv. Gaudino:
MORANA Francesco. Con chi è sposato suo nipote?

Morana B:
Mio nipote si innamorò della figlia di ADAMO.

Avv. Gaudino:
Si, ADAMO chi?

Morana B:
E si sono sposati.

Avv. Gaudino:
Di quale ADAMO parliamo?

Morana B:
ADAMO Filippo.

Avv. Gaudino:
Sarebbe l’ADAMO del quale ha parlato poco fa?

Morana B:
Si. 

Avv. Gaudino:
Il diciamo custode, tra virgolette?

Morana B:
Si.

Avv. Gaudino:
Cognato del CRAPAROTTA?

Morana B:
Si.

Avv. Gaudino:
Ho capito. E quindi suo nipote è sposato con la figlia dell’ADAMO?

 Morana B: 
Con la figlia dell’ADAMO.

******

Avv. Gaudino:
Oltre a CRAPAROTTA Francesco, nell’ambiente marsalese lei ha conosciuto D’AMICO Vincenzo?

Morana B:
Si.

Avv. Gaudino:
Chi era D’AMICO Vincenzo?

Morana B:
È uno che stava sempre al bar lì assieme a CRAPAROTTA.

Avv. Gaudino:
E per la cessione...

Morana B:
Oh, non è che ci andavo tutti i giorni io, perché io lavoravo!

.......

Avv. Gaudino:
Si. Voglio tornare a D’AMICO. Lei conosceva D’AMICO Vincenzo, e D’AMICO Gaetano lo conosce?

Morana B:
No. Io conosco un D’AMICO, quello che non ha un occhio. Se è Vincenzo o è Gaetano non lo so, quello che gli manca un occhio.

Avv. Gaudino:
Quello che?

Morana B:
Gli manca un occhio.

Avv. Gaudino:
Gli manca o gli mancava?

Morana B:
Gli manca e gli mancava, è cieco, aveva una protesi, non so. Con un occhio non era buono.

Avv. Gaudino:
Si. E che rapporti avete avuto con questo?

Morana B:
Con lui nulla, cioè non è che... lui è venuto una volta in clinica per una visita oculistica e poi mi pare la moglie per la reumatologia. 

Avv. Gaudino:
Per la moglie?

Morana B:
Non so...

Avv. Gaudino:
Ma ha fatto ...

Morana B:
Allora era la cognata se non era la moglie, non lo so.

Avv. Gaudino:
Lei gli ha mai fatto dei regali a questo signore?

Morana B:
Si, mi fu chiesto, questo è una cosa... mi fu chiesto una camera da letto di un milione e mezzo.

Avv. Gaudino:
E lei acconsentì? Glielo fece? Gliela regalò?

Morana B:
Glielo feci.

Avv. Gaudino:
Va bene. Lo so, siamo fuori capitolato, rientro subito, immediatamente Giudice. 

Morana B:
Comunque non mi fu chiesto da lui.

Avv. Gaudino:
Da chi fu chiesto?

Morana B:
Mi fu chiesto da CRAPAROTTA.

Avv. Gaudino:
E CRAPAROTTA regali ne ricevette mai da lei?

Morana B:
No. La Regata.

Avv. Gaudino:
Cosa è la Regata?

Morana B: 
Era la mia macchina vecchissima che non serve più a niente, ho comprato la Croma e allora per non portarla allo sfascio disse se gli davo questa macchina per andare a Rinalzo, dove lui aveva le pecore, e gliel’ho data.

Le dichiarazioni di D’ANTONI:

D’Antoni A:
Il CRAPRAROTTA... infatti mio marito glielo ha chiesto all’ispettore IENNA, dice noi non siamo di qua, cioè anche se mio marito è nato a Marsala poi noi siamo stati a Siena ad abitare, a Palermo, non conoscevamo questa persona. E allora lui ha detto se ... Ciccio CRAPRAROTTA, che era un mafioso, abbiamo saputo che era un mafioso. E mio marito lo ha conosciuto perché l’ispettore IENNA ha detto lui... state tranquilli con lui, cioè non avete nessuna... cioè avete una protezione, ecco.

Avv. Gaudino:
E suo marito cosa ha fatto? Ha seguito il consiglio o meno?

D’Antoni A:
No, mio marito intanto... insomma, ci hanno consigliato di cambiare casa, e queste altre ulteriori spese, da via Crispi siamo andati in via Dello Sbarco e da lì, insomma, abbiamo avuto anche dei problemi, anche perché io dovevo vendere gli appartamenti, mio marito se n’è andato all’Istituto Carlo Besta a Milano per fare dei corsi di aggiornamento e io con mio padre cercavo di vendere, perché dovevamo costruire, cercavo di vendere tutti gli appartamenti, casa mia di Palermo, qua a Villa Sperlinga, tre magazzini in Viale Strasburgo, 12 appartamenti in via Archi... cioè appartamenti che mio padre ha dato a me. Quindi cioè a noi la cosa ci dava un po’ di fastidio quando... cioè queste telefonate cos, minacciose. In effetti in fondo noi cosa dovevamo fare? Una clinica, anche fare del bene alle persone. Comunque, quindi la prima volta che mio marito ha avuto contatti con CRAPRAROTTA è stato questo, ma con... mandato dall’ispettore IENNA.

Avv. Gaudino:
Si. E poi CRAPRAROTTA vi ha mai chiesto... ha chiesto qualche favore, vi ha chiesto una contropartita, vi ha chiesto qualcosa per questa richiesta?

D’Antoni A:
No, lui, CRAPRAROTTA, non ha chiesto nè soldi, niente, soltanto che mio marito passando dalla Via Roma, dove c’è questo bar Capriccio, abbiamo saputo che lì si riunivano del personaggi, lui così, scherzosamente, gli ha detto a mio marito, dice, ma dottore MORANA, lei con questa macchina, dice, lei... era una Regata, presa pure in seconda mano, dice lei che cosa ne fa? Mio marito dice: io ora devo comprare la Croma. Dice: allora che fa, la dà a me?dice: io vado... insomma, in campagna, che aveva lui le pecore, e allora mio marito dice va beh, se la... e gliel’ha data la macchina. 

Avv. Gaudino:
Si signora...

D’Antoni A:
Cioè senza...si.

Avv. Gaudino:
Conosce un certo ADAMO?

D’Antoni A:
ADAMO... questo, si, era il guardiano della nostra... diciamo guardiano, della nostra clinica. Ce lo ha presentato CRAPRAROTTA. Perché ormai l’ispettore IENNA ci ha detto che dovevamo rivolgerci a CRAPRAROTTA e quindi noi ci siamo andati, anche perché dopo la costruzione finita, nell’86, lì ho incontrato a DARA, lei forse non sa il posto, è isolato, e allora cercavamo un custode. E CRAPRAROTTA ci ha presentato questa persona e abbiamo saputo che era il cognato, marito della sorella della moglie di CRAPRAROTTA, questo ADAMO, che poi noi lo abbiamo assunto come autista, insomma faceva... andava a Marsala a comprare medicine, insomma, factotum anche nella.... in clinica.

*****

PM Russo:
Senta, lei ha parlato di CRAPRAROTTA.

D’Antoni A:
Si.

PM Russo:
Quando è che avete sentito... in quale occasione avete avuto contezza dell’esistenza di questo CRAPRAROTTA?

D’Antoni A:
Un momentino fa gliel’ho detto, quando abbiamo avuto questa... questa telefonata estorsiva mio marito è andato lì dall’ispettore IENNA, ed è stato proprio lui...

PM Russo:
Quindi... soltanto in quell’occasione?

D’Antoni A:
No, cioè...

PM Russo:
La prima volta che avete sentito parlare...

D’Antoni A:
Si, la prima volta che noi ci hanno detto... hanno dato questo nominativo, CRAPRAROTTA, è stato l’ispettore IENNA.

PM Russo:
Perfetto. Senta signora, ma sua figlia...

D’Antoni A:
Si.

PM Russo:
... è stata mai compagna di scuola della figlia di CRAPRAROTTA?

D’Antoni A:
Si, al Pipitone, si.

PM Russo:
Al Pipitone.

D’Antoni A:
Si, erano compagne.

PM Russo:
Quindi conosceva CRAPRAROTTA.

D’Antoni A:
Io non è che conoscevo CRAPRAROTTA. Quando siamo arrivati mia figlia, certo, incominciò ad andare a scuola, ma io non è che domandavo a mia figlia... anche se domandavo chi erano i tuoi compagni e mi dice CRAPRAROTTA, io che cosa ne so chi è. Io l’ho conosciuta la ragazza un sabato che passeggia...no passeggiavo, andavo in via Roma e lei veniva con sua madre e piangeva. Mi sono fermata, ho detto: Angela, che cosa hai? Perché io non sapevo che lei era figlia proprio di questo CRAPRAROTTA. No, dice, signora, io sono stata... perché il sabato si va a vedere... è andata a vedere suo padre che era in carcere. Io sono rimasta, perché non...

PM Russo:
Ma lo avevano arrestato da poco, da poco tempo?

D’Antoni A:
Non lo so, guardi, non lo so.

PM Russo:
Ecco, rispetto a questo incontro, la telefonata estorsiva c’era stata o no?

D’Antoni A:
Si, c’era stata. C’era stata prima.

PM Russo:
C’era già stata.

D’Antoni A:
Si, c’era già stata, si, perché poi ho incontrato... c’era stata la telefonata, la... si, la telefonata estorsiva.

PM Russo:
Quindi era già in carcere CRAPRAROTTA?

D’Antoni A:
No, CRAPRAROTTA è stato....

PM Russo:
Signora, se era in carcere com’è che... com’è che...

D’Antoni A:
CRAPRAROTTA c’era stato... c’era stato in carcere. Quando ho incontrato...

PM Russo:
No, lei ha detto ho incontrato la figlia di CRAPRAROTTA...

D’Antoni A:
Ho incontrato, si, e mi ha detto che suo padre era in carcere, si.

PM Russo:
Che era in carcere.

D’Antoni A:
Si. E che doveva poi uscire, quindi...

PM Russo:
Io le domando quando lei dice che le fu detto da IENNA di rivolgersi a CRAPRAROTTA evidentemente era libero.

D’Antoni A:
Certo. Quindi sicuramente poi... perché erano gli ultimi... era a quanto pare gli ultimi mesi che lui era lì. Io non lo so, io sono venuta da Palermo quindi non conoscevo...

PM Russo:
No signora, lei deve rispondere alle mie domande, non importa da dov’è venuta. Io voglio sapere... allora, lei dice il nome di CRAPRAROTTA fu fatto...

GIP:
Per favore.

PM Russo:
... fu fatto per la prima volta da IENNA.

D’Antoni A:
Dall’ispettore IENNA.

PM Russo:
Benissimo, in sede di denuncia. All’epoca fu fatta una...

D’Antoni A:
Si, la denuncia l’abbiamo fatta.

PM Russo:
L’avete fatta.

D’Antoni A:
Si.

PM Russo:
E risulta agli atti.

D’Antoni A:
La denuncia noi, si, l’abbiamo fatta, e poi lui ha detto che dovevamo rivolgerci a lui...

PM Russo:
E dov’era rintracciabile CRAPRAROTTA?

D’Antoni A:
Ma non è che...

PM Russo:
E dov’era rintracciabile CRAPRAROTTA?

D’Antoni A:
Al bar Capriccio.

PM Russo:
Al Bar Capriccio.

D’Antoni A:
Ma io non è che mi ricordo se è stato dopo 15 giorni, un mese, questi sono contatti che ha preso mio marito con CRAPRAROTTA, non è che ci sono andata io?!

PM Russo:
Certo, io sto domandando di collocare temporalmente i due episodi. Quindi prima lei va a fare la denuncia per estorsione da IENNA e le parla di CRAPRAROTTA.

D’Antoni A:
Si, no io, è andato mio marito.

PM Russo:
Suo marito.

D’Antoni A:
Mio marito a fare la denuncia.

PM Russo:
Poi lei apprende che ...

D’Antoni A:
Apprendo da mio marito che loro.. che l’ispettore IENNA...

PM Russo:
No signora, lei apprende da sua figlia che una sua compagna si chiama CRAPRAROTTA, che lei incontra...

D’Antoni A:
Ma non... scusi,. La scuola quando inizia, non è che inizia e finisce subito. Nell’arco dell’anno...

PM Russo:
Nell’arco dell’anno, si.

D’Antoni A:
Nell’arco dell’anno io ho saputo perché si sono messi d’accordo i compagni, perché c’era il papà in carcere, andare da questa ragazzina, perché la ragazzina poi alla fine se il padre è un delinquente che colpa ne ha?

PM Russo:
Certo.

D’Antoni A:
E quindi ci sono andati un gruppo... e anche mia figlia è andata, perché secondo me era giusto...

PM Russo:
Però lei ha detto...

D’Antoni A:
... di andare.

PM Russo:
Certo signora. Ha incontrato lei la figlia di CRAPRAROTTA e piangeva perché veniva dal carcere.

D’Antoni A:
Veniva, si, dal carcere. Però io non mi ricordo che mese, che... non me lo ricordo.

PM Russo:
No, non glielo sto domandando. Io però le ... e glielo richiedo per l’ultima volta...

D’Antoni A:
Si.

PM Russo:
... di spere se la vicenda della denuncia estorsiva è precedente o successiva a questo incontro che lei ha fatto con la figlia di CRAPRAROTTA.

D’Antoni A:
Ma noi quando siamo arrivati, nell’84, l’abbiamo ricevuta subito, dopo un po’ questa telefonata estorsiva.

PM Russo:
Benissimo. Signora, io però le contesto, verbale del 13 ottobre del 1998, quanto segue: ho conosciuto il CRAPRAROTTA Francesco attraverso la frequenza della stessa scuola tra mia figlia e la di lui figlia. Un giorno incontrai la figlia del CRAPRAROTTA e la stessa mi disse delle disavventure giudiziarie del di lei padre. Da allora abbiamo avuto un occhio di riguardo nei suoi confronti.

D’Antoni A:
Io...

GIP:
Scusi PM, vuole ripetere questa contestazione?

PM Russo:
Il contrasto sta nel fatto che la conoscenza...

GIP:
No, lo ripeta, per favore.

PM Russo:
Ho conosciuto il CRAPRAROTTA Francesco attraverso la frequenza della stessa scuola tra mia figlia e la di lui figlia. Un giorno incontrai la figlia del CRAPRAROTTA e la stessa mi disse delle disavventure giudiziarie del di lei padre. Da allora abbiamo avuto un occhio di riguardo nei suoi confronti.

D’Antoni A:
Abbiamo avuto un ottimo?

PM Russo:
Di riguardo nei suoi confronti.

Avv. Gaudino:
Un occhio di riguardo.

D’Antoni A:
Nei confronti di...

PM Russo:
Della figlia.

D’Antoni A:
Della figlia! Della figlia certo.

PM Russo:
Però signora, qua, dico, il dato è che lei dice ho conosciuto CRAPRAROTTA Francesco tramite ...

D’Antoni A:
No, guardi, senta, io quando lei mi ha interrogato, il giorno io non me lo posso più dimenticare, io non ero mai stata presso una Procura davanti ai Magistrati, io ero molto confusa.

PM Russo:
Signora, lasci stare come è andata, io le sto domandando... le ho fatto questa contestazione, lei ha detto che ha conosciuto CRAPRAROTTA tramite la figlia.

D’Antoni A:
E mi sono... guardi, non è che una può... io quella sera...

PM Russo:
Si è sbagliata allora o si sta sbagliando adesso? Lei conferma quanto ha dichiarato allora?

D’Antoni A:
Che io ho conosciuto la figlia..

PM Russo:
No signora, lei ha detto qua ho conosciuto il CRAPRAROTTA Francesco tramite la figlia.

D’Antoni A:
No, no, ho sbagliato.

PM Russo:
Ha sbagliato quando?

D’Antoni A:
Allora.

PM Russo:
Allora ha sbagliato?

PM D’Antoni A:
Si.

PM Russo:
Va bene, rimane la contestazione.

B.2.) L'INCONTRO CON CAPRAROTTA FRANCESCO ALLA CLINICA MORANA

****

Russo:
Senta dottore Morana, ma con CRAPRAROTTA lei ha fatto qualche altra riunione oltre quella cui ha fatto riferimento adesso?

Morana B:
Non... quando non si risolveva la cosa in Regione volevo capire, non so se... volevo capire meglio come mai non si risolveva la cosa e ricordo che lui poi (incompr.) con i pezzi grossi che ci sono, che lei ha, GIAMMARINARO, GENTILE, se non se li fa con loro... questo.

PM Russo:
No, non ho capito dottore Morana.

Morana B:
Ricordo di averli... di avergli chiesto...

PM Russo:
A chi?

Morana B:
A CRAPRAROTTA. Prima dell’apertura, prima del...

PM Russo:
Quindi prima del rilascio dell’autorizzazione regionale?

Morana B:
Si, si. Come mai... come mai io avendo queste persone, insomma, non riuscivo ad aprire questa clinica, non riuscivo a risolvere le cose. E lui mi ha risposto con ”lei con i pezzi grossi che ha, io... più di quelli che ha, cioè GENTILE e GIAMMARINARO” che erano ritenuti per lui prezzi grossi in sanità...

PM Russo:
Dove lo incontrò CRAPRAROTTA?

Morana B:
CRAPRAROTTA lo... la prima volta?

PM Russo:
No, no, esattamente quando ebbe a dirle questo discorso dei pezzi grossi.

Morana B:
Non mi ricordo se al bar... dove... dove stava lui.

PM Russo:
E qual era il bar dove stava lui generalmente?

Morana B:
All’angolo di via Marinucci.

PM Russo:
Sa come si chiamava?

Morana B:
Non mi ricordo. All’angolo proprio, il bar all’angolo.

PM Russo:
Tra angolo tra che... angolo... 

Morana B:
Via Marinucci con via Roma.

PM Russo:
Via Roma. Sa come si chiamava il bar?

Morana B:
Non me lo ricordo e lo dovrei sapere perché... non me lo ricordo per ora. Il bar si indica facilmente perché è proprio all’angolo tra via Marinucci...

GUP:
(incompr.)

PM Russo:
Senta, ma lei è sicuro che quando le parlò di questo discorso dei pezzi grossi l’incontro avvenne al bar e non in un altro posto?

Morana B:
Io sicuro non sono, o avvenne al bar o avvenne in clinica, ma sicuro non sono. Io gli ho parlato apertamente di questa cosa...

PM Russo:
Ma lei ricorda di un’altra riunione, diversa da quella cui ha fatto cenno, all’inizio svoltasi in clinica? In cui...

Morana B:
Io ricordo quella per la riappacificazione...

PM Russo:
Si.

Morana B:
E questa per vedere come mai non si apriva la clinica.

PM Russo:
Eh. 

Morana B:
Queste due ricordo fondamentalmente io.

PM Russo:
Benissimo. Fondamentalmente. Allora parliamo... della prima ne abbiamo già parlato, della seconda. Parliamo della seconda riunione. Dove si svolse e chi era presente?

Morana B:
O al bar o in clinica, non... non mi ricordo bene.

PM Russo:
C’erano altre persone?

Morana B:
Questo non mi ricordo bene.

PM Russo:
C’erano altre persone?

Morana B:
Quando gli ho chiesto questo?

PM Russo:
Si.

Morana B:
Questo non me lo ricordo.

PM Russo:
Non se lo ricorda?

Morana B:
No.

PM Russo:
Contestazione... innanzitutto lei ricorda CRAPRAROTTA, così l’aiuto a ricordarsi meglio, se per questa rione si presentò con qualcuno, fu accompagnato da qualcuno?

Morana B:
Si, era accompagnato da..da un... da un altro. Non so se gli facesse da autista o meno.

PM Russo:
Ricorda come si chiamava?

Morana B:
Il nome non me lo ricordo, gli dicevano “beddu”, ma non lo so... “il bello”, ma non so esattamente, non ricordo.

GUP:
Cioè ricorda il soprannome.

PM Russo:
Ma lei lo conosce il nome? Lo ricordava all’epoca?

Morana B:
Me lo ricordavo, ma non... ora non...

PM Russo:
Allora io glielo contesto. Dunque: <<ricordo che all’incontro il CRAPRAROTTA si presentò in compagnia di tale “Stefano” soprannominato “u’ beddu”...

Morana B:
Stefano.

PM Russo:
... il cui cognome credo sia GENCO.

Morana B:
Eh, si.

PM Russo:
Ricorda di aver detto questo? 

Morana B:
Questo.

PM Russo:
Ricorda adesso?

Morana B:
Si, si.

PM Russo:
Senta, poi le contesto, visto che lei non lo ricorda, vediamo se lo ricorda adesso, <<dopo due...>>... dunque: <<due o tre mesi prima che mi rivolgessi al dottore BORSELLINO, ebbe luogo nei locali della clinica Morana un incontro cui partecipammo io, CRAPRAROTTA, PANDOLFO Giuseppe e GENTILE. Nel corso di tale incontro rappresentai al CRAPRAROTTA le mie difficoltà e lo stesso ebbe a dirmi che si meravigliava del fatto che non fossi riuscito a superarle nonostante i pezzi grossi di cui potevo disporre...

Morana B:
Eh, questo...

PM Russo:
... e fra questi in particolare di GIAMMARINARO>>.

Morana B:
Questo, questo fatto, questo.

PM Russo:
Si, si.

Morana B:
Questo.

PM Russo:
Si. non ricordava dove si è svolta...

Morana B:
No... però...

PM Russo:
Quindi ricorda che si è svolta in clinica?

Morana B:
Però, ecco...

PM Russo:
Ascolti.

Morana B:
Si.

PM Russo:
Ricorda adesso che si è svolta in clinica?

Morana B:
Penso di si, ho detto o lì o in clinica, non c’è...

PM Russo:
Eh, e che era presente GENTILE?

Morana B:
GENTILE si.

PM Russo:
E PANDOLFO?

Morana B:
PANDOLFO ho qualche dubbio onestamente.

PM Russo:
Ma ce lo ha adesso il dubbio? All’epoca non ce lo aveva.

Morana B:
Non ce l’avevo? Ho detto che ero sicuro?

PM Russo:
Eh, non ha detto...mentre dell’altra riunione ha detto “forse PANDOLFO”, qui non lo ha scritto...non lo ha detto.

Morana B:
Era già socio, penso che ci poteva essere.

PM Russo:
Eh?

Morana B:
Era già socio, quindi...

*****

PM Russo:
Allora, abbiamo capito che la pratica era incagliata da PANCI e TERRAZZINI.

D’Antoni A:
Si, da.. esatto.

PM Russo:
E prima di andare da BORSELLINO siete andati da CRAPRAROTTA. Mi vuole parlare di questo incontro con CRAPRAROTTA?

D’Antoni A:
L’incontro con CRAPRAROTTA è stato... allora, solo l’incontro di CRAPRAROTTA devo parlare?

PM Russo:
Si.

D’Antoni A:
CRAPRAROTTA a mio marito loha chiamato ed è venuto in clinica. È venuto in clinica e se non ricordo male lui è venuto con un certo GENCO, perché io non lo conoscevo, è venuto con... però ho saputo che era GENCO. 

PM Russo:
Come si chiama di nome lo ricorda questo GENCO?

D’Antoni A:
No, no, GENCO, non mi ricordo.

PM Russo:
Lei... la contestazione... ha detto GENCO, accompagnato da GENCO Stefano.


D’Antoni A:
Stefano? Può darsi. Si, Stefano. Stefano GENCO.

PM Russo:
Com’era questo?

D’Antoni A:
Uno alto, mi pare con pochi capelli, se non erro, comunque è alto. Ed è entrato soltanto CRAPRAROTTA nello studio di mio marito.

GIP:
Lei era presente?

D’Antoni A:
No, no. Poi mio marito me lo ha raccontato. Lui è entrato nello studio... CRAPRAROTTA è entrato nello studio di mio marito e mio marito gli ha detto che aveva questi problemi lì da TERRAZZINI in Regione. E lui gli ha risposto, dice, dottore Morana, ma se lei ha tutti questi personaggi vicini, GIAMMARINARO, GENTILE, PANCI, TERRAZZINI, io che cosa posso fare? Io non posso fare proprio niente. Meglio di loro... e quindi lui ha lasciato la cosa..

PM Russo:
Ascolti signora, chi c’era presente... lei non prese parte a questo incontro?

D’Antoni A:
No, ero in clinica...

PM Russo:
Era lì, quindi lo vede arrivare?

D’Antoni A:
Ho visto entrare... si, ho visto entrare a CRAPRAROTTA con questa persona, GENCO.

PM Russo:
GENCO.

D’Antoni A:
Che non sapevo, poi me lo hanno detto.

PM Russo:
Lo ha appreso dopo?

D’Antoni A:
Si.

PM Russo:
Alla riunione chi partecipò? CRAPRAROTTA, suo marito?

D’Antoni A:
Solo CRAPRAROTTA con mio marito.

PM Russo:
Altre persone?

D’Antoni A:
No.

PM Russo:
Lei però ha riferito che c’era GENTILE, le faccio una contestazione. Dunque, ricordo che prima dell’intervento di BORSELLINO... dunque, stiamo parlando del verbale del 2 novembre del ’98. Ricordo che prima dell’intervento di BORSELLINO, a seguito degli ostacoli che ci venivano frapposti in Regione, esasperato mio marito dopo essersi consultato con Giuseppe PANDOLFO si era rivolto a CRAPRAROTTA Francesco, il quale, accompagnato da GENCO Stefano, era venuto in clinica e aveva avuto un incontro con il GENTILE, ma non ne sono sicura, anche con il PANDOLFO. Lei ricorda di aver reso queste dichiarazioni? 

D’Antoni A:
Si, si.

PM Russo:
Le conferma?

D’Antoni A:
Si.

GIP:
Ma sono diverse signora, però.

D’Antoni A:
Cioè che...

GIP:
Ha detto... allora ha detto al PM che c’era presente pure GENTILE, invece adesso ha detto di no.

D’Antoni A:
Che c’era GENTILE.

GIP:
Cosa ricorda? Veda un po’ di concentrare il suo ricordo...

PM Russo:
Perché in quel momento si trattava di sbloccare la pratica in Regione.

D’Antoni A:
Io non mi ricordo bene. può darsi che c’era GENTILE. Non mi ricordo...

PM Russo:
Lei ricorda di... 

D’Antoni A:
CRAPRAROTTA si... io ho visto...

PM Russo:
È stato correttamente verbalizzato quello che...

D’Antoni A:
Io proprio negli occhi ho GENCO sicuro, CRAPRAROTTA sicuro, però di GENTILE... 

PM Russo:
Lei ricorda di aver reso queste dichiarazioni che le ho contestato?

D’Antoni A:
No, no, secondo me non c’era dottore Ru... no, non c’era.

PM Russo:
Non se lo ricorda?

D’Antoni A:
No, non c’era.

PM Russo:
Non c’era.

D’Antoni A:
Ricordo che CRAPRAROTTA è entrato da solo, da solo da mio marito.

PM Russo:
Senta signora, e suo marito prima di incontrarsi con CRAPRAROTTA si consultò con qualcuno?

D’Antoni A:
No. Mi sembra...

PM Russo:
No? qui ha detto che si è consultato con Giuseppe PANDOLFO...

D’Antoni A:
Signor Giudice, io ripeto sempre che in quella... non ero... ho detto tante cose che... non mi ricordavo, non mi ricordavo...

PM Russo:
No signora, aspetti...

D’Antoni A:
... perché si parla di...

PM Russo:
Distinguiamo...

D’Antoni A:
... non mi ricordavo.

PM Russo:
Certo, se...oggi siamo nel 2002, quando ha reso queste dichiarazioni, nel ’98, quindi eravamo più prossimi alla data, quindi a maggior ragione dovrebbe... se è il criterio cronologico quello che le offusca il ricordo, oggi siamo più lontano, no?

D’Antoni A:
Noi parlavamo... in effetti parlavamo sempre con il dottore PANDOLFO perché non è che avevamo problemi, ma di questo io ricordo... no ricordo, mio marito mi ha detto che lo ha chiamato lui, a CRAPRAROTTA.

PM Russo:
Allora perché la contestazione? Lei ricorda di aver riferito che si era consultato con Giuseppe PANDOLFO?

D’Antoni A:
No, io ricordo di averlo detto, si, gliel’ho detto..

PM Russo:
Lo ricorda?

D’Antoni A:
Però...

PM Russo:
Però?

D’Antoni A:
Mi sono confusa.

PM Russo:
Si è confusa allora?

D’Antoni A:
Mi sono confusa. Io non è che dico...

GIP:
Si è confusa, va bene.

PM Russo:
Comunque lei queste cose le ha già dichiarate però lei dice adesso che all’epoca si è confusa?

D’Antoni A:
Mi sono confusa dottore.. non è che...

......
 � vds proposte per l’applicazione di misura di prevenzione da parte dei CC della Compagnia di Marsala del 21 e 22.11.89 nei confronti di CAPRAROTTA, PATTI e TITONE, fascicolo relativo al teste FRACCALVIERI Pierfranco 
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P.M.:	lei ha conosciuto Michele RICCIARDI?
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� Vds annotazione ROS del 22.7.97 sul curriculum vitae di Canale:


16/02/1975�
Compagnia CC. Partinico (PA)�
capo equipaggio R.M.�
�
01/09/1975�
Compagnia CC. Partinico (PA) squadra P.G.�
Comandante�
�
12/04/1978�
Compagnia CC. Partinico (PA) Nucleo Op.�
Sott/le addetto�
�
26/07/1979�
Compagnia CC. Marsala (TP) N.O.�
Sott/le addetto�
�



� Le schede relative a Nenè GERACI e Filippo NANIA, sono state sintetizzate nell’allegato nr.4 e 4/A della informativa ROS 25.5.98. 





� vds certificato di matrimonio in atti


� Verificare dal rapporto giudiziario se i C.C. sapevano che vi era coinvolto il PALAZZOLO ovvero se questi venne individuato solamente al momento dell’arresto in flagranza


� vds sul punto gli atti acquisiti all’udienza del 26.4.01 ed in particolare, il verbale di interrogatorio di PANDOLFO da parte di CANALE in data 8.7.1982 ;vds inoltre le memorie dei c.t. e dei periti nel processo VULTAGGIO 


� In ordine ai rapporti tra TITONE Antonino e CANINO Leonardo nonché al ruolo delprimo all’intreno della famiglia mafiosa di Marsala si rinvia espressamente alla sentenza Patti + 40, in atti


� vds sentenza Omega, in atti, il capitolo relativo all’omicidio di NIZZA Mariano 


� In ordine alla frequentazione dell’esercizio pubblico sito in Marsala via Roma angolo via Mario da parte di esponenti mafiosi marsalesi si rinvia alle dichiarazioni rese da D’AMICO Pietro, ANALDI Antonino, GENCO Nicolò, PAGANO Vincenzo,MARINO Giuseppe, PELLEGRINO Vito, VERGARO Gianluigi,MAGGIO Giuseppe, VALENTI Mariano, FEDERICO Francesco e del proprietario SPATAFORA Nicolò, oltre che alle dichiarazioni dei collaboratori di giustizia PATTI, CANINO, ZICHITTELLA e SINACORI


� Vds sentenza c/o contro FEDERICO Francesco,in atti, in ordine ai periodi della gestione del bar e alle analoghe circostanze indicate nella presente memoria, già riportate nella motivazione di detta sentenza; vds altresì esame di FEDERICO Francesco, reso nell’ambito del processo nel quale è stato condannato, acquisito agli atti con il consenso delle parti.


� Riconosciuto in udienza nell’imputato PANDOLFO Giuseppe; analogo riconoscimento ha operato nei confronti di CANALE


� vds sentenza Omega in cui emege come l’abitazione di Francesco ERRERA, uomod’onore della famiglia di Marsala, attigua all’abitazione del GUZZO, era il punto di ritrovo dei componenti di quella famiglia


� acquisite agli atti con il consenso della difesa di CANALE e CASCIOLO)
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